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ANATOMIA 

CH  I  RV  RG  IC  A. 

Cioè               •                 .  i 

ISTORIA    ANATOMICA  DEI  L'OSSA,  E  : 
MVSCOLl  DEL  CORPO  VMANO 

Con  la  Defcriz'^one  de'  Fafì  »  che  /corrono  per  le  parti  1 

Efterne ,  dr  in  particolare  per  gì'  articoli  .^unlrS-  i 

ve  Trattato  della  CircoluT^one  del  Sangue  m  \ 

que^ìd  Ter":^  imprejfione^rif ormata  ^^  ì 

accrelgiutardhnoltertflejfiomVatho'                  ^  \ 

logicne'^htrurgiche  ^  •». 

DI  BERN/^RDINO  GENGA  •  "^  1 

DA  MONDOLFO  NELLO  STATO  D'VRBrNfO  ^ 

Dottore  in  Fiiolofia ,  e  medicma,c.  hirur  o  Pri«  j 
mariOrC  Profeffore  d'Anatomia>e  Chirurgia 

nel  Ven.  Archiolpedale  di  S.  Spirito  •  \ 

DEDICjtTU  i 

Al  Rcvercndiffimo  Signore 

MICHELE  MARIANI  j 

Spcdalingo  diS.  Maria  Nuova  della  Citti  di  ^ 

Firenze  ^  &  Abbate  di  S.  Egidio .  \ 

IM  ROMA,  ET  IN  FIRENZE  1687. 


Per  ^i'    redi  dcd'Onofri»  Con  liceni^  de*  Superigri ^ 
Ali«i  Bottega  de'  quali  fi  vendoao. 
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REVERENDISSIMO  SIGNORE  l 


OTTO  Pinflafli  benigni 
delle  Stelle  gentilizie  di 
V.  S.  Revercndifs.  ritor- 
na à  pubbiicard  la  Ter-' 
za  Imprefifione,  dell' Anatomia  Chi- 
rurgia dei  Signor  Bernardino  Genga, 
con  nuove  aggiunte  del  medeliaio, 
che  l'Anno  kodo  iiccvè  tant'appla- 
ufo  in  Roma  .  Aviamo  (limato  ,  di 
non  poter'  a  qucft'  opera  ,  provedsr 
Protettore  pio  proprio  di  V.S.  &eve- 
rendifs.  mentr*  ella  ,  con  tanta  utili- 
tà, del  Publico ,  e  profitto  partico- 
lare de  Proteflori,  fa  diqucfta  fcien- 
za  tener  continue  lezioni,  e  difpure 
in  codeito  Aichiolpcdale  >  che  però 

non 


non  cede  a  qualfi voglia  accademia  ^ 
Mentre  V.  S  Rcvcrcndils  co!  proprio 
buon  guftoallefcienze.ecol  mezzo 
di  nuova  ,  e  copiofiffima  Libreria  ha 
introdotta /e  fa  colnvar*iR  codefto 
Sacro  luogo  la  Virtù,  colla  fua  pru- 
dente ,  edjfcreea  economi  i  ,  vi  fa  ri- 
iplender  la  Piovidcnza,  e  colla  vigi- 
lanza ,  Òr  efempìo  fa  trionfar  la  Pietà , 
per  il  che  ognuno  Tammira,  e  Tac- 
clama  y  e  noi  ci  pregiamo  tra  tanto 
d'effer  qua  i  ci  ioiiolcriviamo. 


3ellettollre  stampe  y  ildÌ2.^?.oBo  tótf* 

OiV.  S,  Ivevcariùiis. 


Obbligar.  Scrvit. 
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L'AVTORE,  A  CHI  LEGGE. 

O  fatto  riflesfiont  più  v»lte  (  cortefe ,  e  difcretò  Letrore) 

che  fra  tanti*  cheproteffano  la  Chirurgia  non  folo  fi  ri* 

trovano  molti  ben  Vcrfati  in  tutte  le  Parti  della  Medicina,  de* 
quali  in  Roma  riconofco  Alcuni ,  &  infieme  ammiro  per  l'Ec^ 
ccllenza,  ma  di  più  molti  Altri ,  che  s'applicarono  a  tal  Pro- 
fesiìonc  prima  d' avei  ben*  apprefo  1'  Idioma  Latino^  e, 
molti ,  e  moìti  altri,  che  dì  cai  linguaggio  non  hanno  cogai» 
ziope  alcuna  >  a'quali  è  pur  necedario  confeguir  la  cognizions 
almeno  di  quelle  Parti  del  Corpo  Vmano,  nelle  quali  gior- 
nalmente fi  porge  l'occafione d'oprar  tante,  ediverfeoperoi.. 
zipni  Chirurgiche  :  e  perche  tali  parti  fono  frequentemente-^. 
VOiU  e  Mulcoli,  ho  giudicato  non  fia  per  riulcir  infructuofb 
confegnar  alle  Stampe  la  prefenre  Opctetta,neHa  quale  fi  con- 
tiene h'I/io  ta  Anatomica  dell  Ofra,e  Mukoli  del  Corpo  Vma- 
no ,  co  la  defcrizione  de  Vafi,che  fi  diramano  in  particolare  per 
gi'  Articoli,  &  altre  parti  E  flerne,  mi  parve  bene  ancora  ad- 
ditar brevemente  la  ftruttura  di  quelle  Parti  che  fi  trovano  ap* 
parenti,  benché  non  fiano  ne  Ofla  ne  Mufcoli ,  come  a  dire  gli 
Occhi  r  Orecchie,  il  Nafo.le  Mammelle,  le  parti  Genitali» 
&  altre:  Né  ho  tralafciato  di  far  fuperfitiit  menzione  (almeno 
del  fit«)  delle  Vifcere  Interne  &  infieme  proporre  alcuni  Do- 
cumenti, Oflfervazonì,&  I  Itone  tanto  Anatomiche,  quanto» 
Chirurgiche,  fecondo  che  mi  fono  fov venute  nel  de(cri vere  le 
Parti  fudette ,  &  lofommahofatto  un  riftietto  di  tutte  quelle 
co{e,la  cognizione  delle  quali  ho  ftimato  affoUitaméte  neceffa- 
riaal  Chiru'g'^;  ma  ia  qucfta  Terza  Impresfione  circa  quefta 
particciare  mi  fono  molto  di ffu fo  Jn  fpiegare  akuue  Dottrine 
poco  ben*intefe  da  mólti,  masfimetrattandofi  ji  qyeUl  Morbi 
the  più  fono  frequenti,  nella  cura  de  quali  f  e/per icDza  m'  ha 
fatto  rieonofcerefoler  li  Chirurghi  errar  facilmente é 

Leggerai  nel  fine  un  breve  Trattato  del  Moto,  che  chia-* 
mano  Circolatone  del  Sangue  9  il  quale  tanto  più  fpero  fia  per 
ciler  gradito  y  quanto  che  ho  p^ocur^co  dì  f^ringer,  &in  poche 
iigiie  /piegar  con  chiarezza  tal  Dottrioa ,  circa  la  quale  oon  f© 

A  S  cha 


cTie  nel  nof!ro  linguaggio  (ìa/iconregnaco  ferite»  veruno  alle 
Scampe.  E  per  le  ragiani  fuJdetce  ^imai  bene  dargli  Ticol3 
4    ^  natomia  Coir  urgica . 

Non  m'è  Ignoto,  che  molti  profelTori  eruditi  hino  defcritta 
rÀnacomia>non  lolo  J itali  partf  oiadi  uttelealtrede]  Cor- 
po iniieme,  l'Opere  de' quali  per  adatrarl  alla  comune 
Intelligenza  tono  lUte  tradotte>macócentaci  diben  ponderarle 
che  fon  cerco,  che  Tarai  per  conofcereelfer  tutte  fcarfe  depro*^ 
pri)  nomi  i^  in  parcicoUre  de  'vlufcoli,  folo  nominati  in  mag* 
gior  parte  con  nomi  di  i  a  i  ,er&c.  Il  che  non  deue  attribu- 
irli à  màcamento  di  quelli  Autori,poi  che  nei  tempi,  che  fcrif» 
fero^non  erano  ancora  ilari  loro  impelli  li  nom  ;  nel  modo,che 
anno  facto  i  moderni,equeUo,che  cagiona  in  efsi  maggior  con* 
f ufione, è, eh?  quel  viufcolo,  che(perefempio)da  unoèchii- 
mato  con  nome  di  i  da  vn' altro  è  nominato  x  ò  j.  Io  li  vo 
efponendo  con  quei  nomi ,  con  i  qu^li  vengono  intefi  da  mo- 
derni, e  perche  quafi  tutti  deriu^no,  ò  dal  Greco,  o  dal  Latino 
che  poi  fpiegati  nella  nolira  fauella  perderebbero  quel  vero 
fjgnificato.col  qua  e  comunemente  vengono  ntefi  perciò  non 
ti  mara vigl  are,  fé  la  traduzzione  di  efsi  nomi  non  cornfponde 
al noftro  Parlare. 

So  bencjche  il  confegnar  Compofìzioni  alle  Stampe  fu  fcm* 
preun  Antecedete  che  tiròfecovnaconfegucnza  ne  elfaria  di 
Cenfure,e  che  non  meno  vengono  quelle  à  gemer  fotto  i;  Tor- 
chio,che  sotto  laSfèrza  rigorofadeZoili,có  tutto  ci»  diqueflo 
no  deue  ritener  gl'Ingegni  a  dietro,  e  renderli  meno  arditi  alla 
pubblicazione  di  queIlo,chc  reputano  giovevole  al  Profsimo. 

Sarei  forfennato  iera»  desit  àcred^jre  non  incorrere  nelle 
decrazzioni»  poiché  quando  m altro  non  fuilero  difettofili 
miei  fcritci  confefTojIo medeiimo con  O v  dio  , che. 
Dtfuit  »  Cr  fcriptts  ultima  litna  meit . 

Ma  in  quedomi  affido,  che  quanto  più  difettofo  farà  il  mio 
iircj  tanto  più  tu  Cortefe  ti  compiacerai  compatirmi,  &  in 
tutti  gì*  errori  miei ,  ne  quali  manifeftasfi  il  mio  debol  Talen- 
to, li  paleferaano  gì*  effeuipiucortciì  della  tua  difcretezza» 
e  vili  felice  • 

Esoa- 


ESORTAZIONE  DELL'  A VTORE 

A  Giovani  fuol  Difcepoli  Scudiofi 
d*  Anatomia,  e  Chirurgia  nel       ^ 
Venerabile  Archiofpedale  di 
San  Spirito. 

Sifone  ^e  della  Libia  j  &  annone  Capitano  Cartag^ 
nefe  (  al  riferir  d*Eliano)  furono  Huomini  tanto  .Am» 
IfiT^ofi ,  &  infetti  del  vìt^io  della  ìattaw:^  »  che  in:* 
legnavano  alcuni  *Ài4gel li ,  perche  volando  in  diverfì  Vaeft 
fubblic afferò  •  e  celcbr afferò  col  canto  VVno ,  e  l*  filtro  per 
Dei ,  Ne  feguiva  però  y  che  lifuddetti  ^tugelli  fciolti  >  €h§ 
erano ,  e  godevano  la  libertà  tornavano  al  primteroy  elof 
naturai  canto  i  e  difìrnparavano  le  parole  millantatriciin" 
fegnateli. 

ìftoria  al  mio  credere  altrettanto  curio/a  «  cfuanto  amma^ 
eflratrice  de'  Maeflri  mede  fimi  di  cjualfivogltéi  pr^feffi^ne  » 
C^  in  particolare  nel  ca/o  noflro  de'  C  hirurghi  »  dalla  quale 
debbono  apprendere ,  che  il  dar'  ad  intendere  i  Giovani 
principianti  j  per  proprie  lodi  millantate  men^^ogne  9  è  ì^i-^ 
fteffoi  che  dar'  occafìone  alli  mede  fimi  (  quandofian  gionti 
agi'  ,Anni  di  pinmatura  cogni':^one)  non  folo  di  deporre  la, 
filma  >  che  face  vano  del  Macjlro ,  ma  più  toHo  di  reputarlo 
un  men^^ognero  liìrione  j  e  perciò  nel  corfo  di  venti ,  e  più 
^nnii  dal  qual  tempo  venni  defl inaio  voflro  Lettore  (fta" 
tene  voifteffi  Teflimonif)  nojempre  procurato  con  le  piugiu* 
fie ,  e  ficure maniere  ^e continue  fatiche  d' ammaefirarvi ^ 
veicolando  coi^  il  rigore  tifato  nel  riprendere ,  piacevole^ 


J^aneiratto di ìnedicaH gVìnfermi ^vìconofcendo  molto fo- 
ne  j  che  il  volere  in  tale  occafiione  di  portar ji  con  modo  trop* 
po/.o(ìenutOy  è  l*  iHefjo ,  che  rendere  timor ofi  i  Difcepoli  ^ 
accò  non ardifchmo proporre  difficoltale  far que fili ^  alli 
eguali  non  a  tutti ,  ne  fempre  è  facile  il  rifpondere  :  Ondc^ 
acciò  veniate  fempre  pm  ammaefìrati ,  ecco  che  di  nuo  vo 
mando  alle  Stampe  lamia  Anatomia  ChirurgicayaccrejciU' 
ta  di  molte  Bjfleffioni  Teoriche  Tratiche  circa  alcuni  cafi 
di  maggior  momento ,  per  Cura  de  quali  più  frequentemen* 
te jfozgi cedono  li  Vagenti  alla  Cura  C birì^'rgica . 
^^  'P^i dico  in  tanto  primieramente  ^  che  la  hajej  e  Fondai 
inento  della  Chirurgia  è  T  ^nutOrUia  Vratica ,  cìr  in  pàftim 
ìtotaye  dell*  Ofìà  >  eMufcoli  del  Còrpo  VfHàno ,  e  de*  f^àfìi 
cjòè  Vene ,  arterie  \e  Nervi  i  che  per  dette  parti  fi  dirama* 
jnoi ^fidriie'cbe  in  effe  vien necefjìtdfo  il  Chirurgo  adoperare 
j^erìà  Cura  de  Morbi ,  Ne  fia  Chi  fi  perjuada  badar è\'  che 
ilàhìfurgó  conféguifcà  tal  cogni':^one  mediante  la  lettura 
rde*  Libri  i  &-il  vedere  ne  Teatri  le  dimolìra-i^ioni  ^natò'^ 
'mche  yflanteche  tal  cógni's^afnefolo  può  dirfihaflare  al  ?4e» 
l^ìcP^Wific&imail  Chirurgo  (parlo  di  quello  >  che  ntoraU 
ménkfuò  dir  fi  perfetto  Chirurgo  yéneceffarioche  rseWùina^ 
tomia  aeìle 'parti  fuddètte  fia  dotato  d*una- Teorie at  non  giìt 
remota ,  efpeculativa ,  ma  bensì  più/oda  j  e  pratica ,  e  che 
Jappia  tagliarle  con  le  proprie  mani  affai  accuratardenté' g 
nonl^ocendomi  dar*  a  credere ,  che  con  ficurezz^ 
fiapèè  operar  tagli  nelfe  parti  del  Corpo  vi  ventar 
chi  norìfaprebbé  diftinguer  T  una  parte  dall'altra 
helCadauerc.      -\  \    '^         ':''■']'  ^'->  i      -'  ^■-■^-■^ 
Chiama  GalefìòT  Anatomia  Oéé^KiodeifàiMé'-^ 
^[cinà  (intendiamo  noi  Chirurgia]  c^  inficine  Ciechi  quel- 
k  chirurghi  >  nelli  quali  queW  occhio  non  riluce .  Giovanni 
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di  l^lco  affomigUa  il  Chirurgo  non  anatomica  »  ad  un  Cieco^ 
che  prebenda  tagliar  ben  ordinatamente  un  Legno  t  U  chsc 
impoffibde  • 

Tali  campar  a':^ÌGni  (  fé  bene  fi  cortfìaeranoj  vendono  st 
dim  flrar  e  l' in:  per fe':^ione  del  Chirurgo  i  quando  mn  fìa^ 
^natom':  o ,  Io  però  rn  inoltro  ad  uri  altra  rifiefjìnnc ,  qua^ 
le  è  e  ^e  cGUoiccndo  molto  bene  li  Chirurghi  la  nerefjitàt 
chp  hanno  d*  effere  Anatomici ,  rna  forfè  ritardati  dati*  tfje^ 
re  la  DìffecaT^ione  de*  Cadaveri-,  ejerci'^^o  laboriofo ,  floma\ 
chi  oole  »  in  qualche  parte  pre<^iudt:^iale  alla  fan/ta  >  o  ver9 
per  non  aver*  avvia o  efjì  negl* , Anni  giovanili  commodità^ 
0  yyiaeflri ,  che  l*  injirmjjero ,  non  avendo  ardire  d*  afferma- 
re effer  quefta  non  necefiaria,  o  luperfina  j  fi  contentano  fola 
d*  imparare  a  mente  alcune  generalità  >  e  di/correndo  delln 
Comportatone  del  Corpo  fumano  alla  prefen'^a  di  Chi  non  lì 
conofce  ,  fi  meflrano  verfatiffimi  in  tali  iiudlj ,  e  per  lo  piu 
circa  la  Struttura ,  A:^:^ione ,  c^  ^fo  delle  parti  Interne  y  di 
modo  che  parmi  poter  fi  quefìi  affomigliare  alli  Studio  fi  di 
Geografia ,  de'  quali  fi  troverà  tal*  uno ,  che defcriverà  non 
folo  una  Trovinciay  ma  di  quella  una  Città  particolare y  ad», 
dit andane  il  Sito  y  la  Grande7^:<^a ,  //  Recinto  delle  mura  y  le 
FortificaT^ioni ,  e^  inoltrando  fi  più  oltre  difcotreràt  non  fole 
delliTempijy  Valao^y  e  Fie  più  riguar  devoli  y  ma  ancor  a, 
di  Cafe ,  e  Nicoli  più  reconditi ,  con  tale  franche-^^a ,  come 
{e  m  detta  Città  foffe  nato ,  e  continuamente  abitato  ,  Or  fi 
come  giova  il  credere ,  che  queflo  tale  ajtretto  a  far  viaggiàt 
e  portar  fi  alla  detta  Città  y  giungendo ,  &  entrando  in  efia 
reflarebbeconfitfoi  ne  fccprebbe  dove  volgere  il  Viedey  pet 
ritrovare  le  particolarità  di  detta  Città  da  lui  dejcritta ,  ttì-r 
sì  parimente  chi  riduce ffe  >  oper  meglio  dire  sforT^ffe  quelli 
chirurghi i  che  nel  modo  dettolfi  vantano  anatomia ,  a  di» 


.«    -  _J*.  .     .        „.  - 

Bioflrare  fopraùnfàaai^ere  éa  difeeear(t  da  toro  Impartii 
the  con  tanta  libertà  vanno  taholtadefcrivendo  ,  certo  è  9 
the  fenica  fapcr  dtmoflrare  cos*  alcuna  refluirebbero  fcoper^ 
ti  per  non  Anatomici  i  e  con  fu ft  al  pari  dello  Stadio/e  Geo- 
pafo:  Ter /coprir  pot  rine'^iay  e  vanità  di  e/uefii  tali  ^ 
fenica  entrare  nelle  qutfiiom  circa  le\parti  interne ,  jìante  che 
in  tal  cafo  puonno  riparar  Ci  con  lo  feudo  delle  varie  opinioni  9 
hafìa  che  s^  interroghino  da  cbi  fa  praticare  il  taglio  de*  Ca- 
daveri (  per  e  [empio  )  quanti  moti  abbi  a  il  Femore ,  0  altra 
parte ,  da  quanti  »  e  quali  Mufcoli  ft  faccino ,  li  fentirete  rif* 
fondere  con  fuperba  IgnoranT^a ,  che  elfi  intenti  a  co/e  ma^* 
pori  non  ft  curano  £  impiegar  ft  a  ùiff '.e  aironi  tanto  grojfo* 
ianey  facendo  in  tal  modo  con  l'Jgnoran':^a  feudo  alla  prò* 
pria  loro  IgnoranT^a . 

21  a  lajciando  il  perdere  il  tempo  intorno  all' ine'^^e  di 
9efìoro  %  per  muover  y^i  al  frequentare  li  Hudij  j  &  eferci:s^if 
anatomici  con  /'  efempio  d*  altri  voflri  Condifcefoli ,  che 
^approfittarono  delti  miei  Infcgaar/ienti %  eprefenti  eforta- 
^oni,  i\imirate  li  Signori  Mario  Cecchini  ;  e  Luc\^n* 
ionio  Gaftaldi  ambedue  Dottorati  in  ^oma  in  Filofofia ,  e 
Medicina  %  li  quali  pochi  Anni  fono  erano  voflri  Condifcepo» 
Biinqueflo  Archiofpedale  :  Il  primo  de*  quali  da  me  /opra 
gl'altri  mfirutto  neW  Anatomia  y  e  Chirurgia  nel  cor/odi 
{ett'jinni ,  che  fu  mie  Di/cepolo  »  fu  parimente  da  me  impie^ 
fato  ad  e/ercitare  la  Tratica  nella  Medicheria^in/irutto  nelle 
.:i>i(lec aironi  de*  Cadaveri  ^  e  per  tre  Anni  eletto  mio  Mini» 
ftro  Anatomico  5  e  finalmente  /attornio  Sofìituto  Chirurgo  ^ 
qual  pofìo  ritenne  fino  aW  Anno  i6%l*  E  V  altro  5  oltre  alti 
fiudij  Teorici  fatti  in  San  Spirito  dopo  aver  per  alcuni  Anni 
feguitato  me  nella  Vraticya giun/e  ad  e/fere  "Medico  Affillen^ 
:ft  del  SigWjlffm^  fmemiiFm  4$* quattro  Medici  Vrin-^ 

...  cibali 


eipali  diqueUo  jtrcblofpedate  t  'Medico  di  Cùllcpo^  epB 
Tolte  Trotomedico ,  //  (jualeconfeguì  t  ejjer  Tdedico  di  Saia 
Spinto  per  via  di  Concorfo  fatto  a'  ordine  della  S  "M,  D*^^ 
LESSjlNDI{P  SETTlT^Ot  il  (jual  S ignor "Piacenti fu  ni^ 
Maeflroy  &  immediato  jlnteceffore  nella  Lettura  di  Chirurm 
già.  (&•  anatomia  in  quefìo  luogo  y  éiT^antidel  quale  rico» 
nobbi  per  miei  TyJaeflri  li  Signori  Giovanni  9  e  Stefano  Trulle 
chirurghi  Trincipaliy  eTontìflcij  >  &  tlSig^Giovarmi  Trul-» 
li  figlio  del  fecondo  Lettore  di  Medicina  Teorica  nella  Sa* 
fieuT^a  Bimana ,  "Medico  di  Collegio  >  &  al  preferite  Trota* 
medico  Generale  di  tutto  lo  Stato  Ecciefiajìico ,  de*  quali  Si* 
gnorigodo  farne  gloriofa  men':(ione ,  perjodisfare  all'  oblig» 
Mi  Dijcepolo ,  moffo  non  folo  dalla  dovvta  gratitudine  ;  nta 
dall'Ejtmpio  del  Grand'lpocratCiil  quale  ancorché  Gentile 
ndjuogiuratyento  cosi  ferire ,  Pra  ceptorem  quidem  » 
qui  fnehanc  Arrcm  edocuitjParcntum  loco  habi? 
turum ,  eiquc  cum  ad  Viftum,  rum  etiam  ad  uinia 
neceflTaria,  grato  anirro  communicarurum^  lup- 
peditaturum  ciufq,  Pofterosapudmceodemlo^ 
co  quo  Germanos  fratrcs  fore ,  colquc ,  fi  hanc 
Artem addiTcerc  voknt  jabfquc mercede, & syn- 
grapha  edofturum . 

Se  dunque  con  gli  e/erci7^if  Teorici ,  e  Tratici  deW^na^ 
tomìa  vi  acquiflarete  un  fondamento  flabile ,  e  ficuro  all^L» 
Medicina^  tanto  Fiftca^  quanto  Chirnrgica,  fiate  pur  certi  di 
fare  ogni  maggior  pr agre [fo . 

%  Bjducetevi  a  memoria  le  feguenti  conftdera':^oni ,  che  da 
me  più  volte  udì  fi  e  >  e  primieramente  come  Tlatoné  lib,  31. 
Dialogo  5o  ef aminando  fé  fia  bene  avere  nella  B^epublica  li 
?^ediciyfcrive  così:  Medici  quidctn  fufficientiffimi 
«vadercnc ,  fi  ab  ineunte  setate,  ultra  diiceada^  artis 
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Hudìom,  fntcr  rlnrimos  Corpore  male  affeilos 

converlarenrur,  ipfiq'omn/  morborum.eenere  h^ 

borarenr,  natur.iq;  irrbecilla  eftcntieci'IpocrateiU 

quale  acciò  il  Medico  poffa  divenir  dotto  ^  e  bene  inUrutto  , 

"Pi richiede  ìniVnur'iomm  a  puero,  &  iociim    udijs 

aptum  i  In  quanto  al  primo  r  equi  filo  \  già  riconofco  in  Voi 

l*  Indole  i  e  /*  età  opportuna^  In  quanto  poi  al  luogo  fiami  le» 

€ìto  il  favellare  liberamente  %  ne  ardi k a  alcuno  tacciarmi 

di  menc^ognerojfe  dico  (parlo  in  J{onia)  non  e  (fervi  luogo  al* 

tuno  più  appropriato  per  infl>  uire  li  Giovani  nellz  Medicina. 

tanto  Fi/ìca  9  quanto  Chirurgie ^^  quanto  l'^rchio/pedale  di 

San  Spirito  >  poiché  fé  in  altri  luoghi  fi  ricevono  'Pa':^ienti  > 

the  patifconod'  alcuni  Morbi  ^  come  a  dire  Fé  bri  j  terne  9 

Tiaghe ,  &c,  in  quefio  diS.  Spirito  non  fi  ef elude  febricìtan- 

tedi  qualfiVogUa  jorte ,  quivi  è  dejìinato  il  luogo  particola^ 

rea  Feriti ,  Fratture ,  eluffaT^oni ,  quivi  non  mancano  Va' 

\itnti ,  che  patif chino  ulceri ,  cioè  Tiaghe ,  quando  fono  fé»  , 

incitanti ,  e  che  fi  a  la  Febre  independente  da  dette  piaghe  9 

&' in  fonimi  tutti  quelli  morbi ,  eheparticolurmente  in  altri 

luoghi  fi  curano  >  quivi  come  in  0 [pedale  Jupremo  vengono  a 

ri  trovar  fi  »  E  perche  r  efli  adempito  quanto  mai  può  richie^ 

derfìper  Cura  degl'  Infermi^  dalla  Carità  Chrifiiana-t  quivi 

firicevorio  per  ilMale  y  <&  Efir arcione  di  Vieira  ^  lipaT^ 

iQentii  efiendovi particolarmente  defìinato,eflipendiato  chi 

éf ere  Iti  tal  Opera:(ione .  Fero  è  non  effervi  ojpcdaleper  le 

Donne ,  ma  chi  bene  il  confiderà  trova  5  &  è  necejfitato  con-" 

f epare  non  effervi  lucgodove  il  Seffo  Feminile  venga  piti 

taritativatnente  ac colto y  educato ,  &  in  occafione  di  malat-  ... 

tic  curato  «  andiamo  di  più  e- aminando  li  Morbi  diverfìfC" 

condùfetà  >  Chi  non  fa  quanti  Fanciulli  fubito  nati  vengono 

dd  cffer  melarti  in  San  Spirito  Ì  il  numero  de  quali  giunga 
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eiajchedun*  ^nm  fino  afettecento  in  circa  ^  mde grande  oc^ 
cafione  fi  porge  di  curare  li  Morbi  deWinfatiaiCjuivipuo  effe^ 
re  injirutto  il  Giovane  Studio/o  nel  modo  di  eleggere  ^  e  cu- 
rare li  morbi  pr aprii  delle  Nutrici  ;  quivi  li  morbi  Virginali 
jono  affai  frequenti ,  come  ancora  quelli  della  P^ecchiat^w^ 
flante  che  tante ,  e  tante  yergini  racchiufe  ne  Chioftri  >  fi  ri- 
trovano neW  Età  decrepita ,  Taccio  V  accuratezza  grande 
neW eleggere  li  quattro  Medici  Trincipaii»e  come  quefli  di  $, 
Spirito  più  che  d'ogni  altro  luogo  vengono  più  fplendidamen- 
te  trattati  con  gCOnorarij  -  Ciafcuno  de' quali  ha  ilfuo  Medic- 
eo ^iJiliente,  e  come,  che  quefli  Trincipali  vengono  ad  e  (fere 
de  Ili  più  infigni^ne  segucyche  ciafcheduno  dieffi  tira  feco  un 
numero  riguardevole  di  Medici  Giovani  Studiofì  della  Tra* 
tic  a  é 

Bjflettete  intanto  a  quanto  dijji  »  e  procurate  d*appfofit» 
tarveneaffecurandovi,  che  farete  per  fare  ogni  maggior  pro^ 
fìtto  '  Ma  perche  vengano  gì' penimi  volìrij  allettati  già  daU 
l' EfortaT^ioni ,  maggiormente flahiliti  ^Jappiate ,  chcfìco^ 
me  e  net  e  ff ano  /upporre^tanto  appreffo  gl'Unti  chi  Capitani» 
quanto  moderni  vifìa  flato^  efia  al  prefente  cofiume^per  fla'^ 
hilire  gì'  ^Animi  della  Nobile  Gioventù  feguace  della  Mtli* 
V^iay  che  chiamavano  Commilitoni  gì'  ^Antichi  ^  non  foto  di 
proporre  a  quefli  le  T  alme  Pittrici  j  e  legrandei^'^ ,  chejo» 
gliono  confeguirfi  da  chi  e  feguace  di  Marte  3  ma  ancorali 
Tatimenti ,  li  Dijaflri ,  le  Ferite ,  le  Morti  5  alle  qualf  fog» 
giace  chi  è  feguace  dalla  Milil(ia  >  acciò  in  tal  maniera  m* 
sìrutti ,  e  flabiliti  gl'animi ,  non  fi  deprimino  nelle  cofe  av» 
yerfe ,  ne  troppo  s' infuperbif  chino  nelle  prof  per  e ,  e  favore-^ 
"Poli  )  così  favellando  io  a  Foi  •  Taccio  quelli  Onorarij  9  ^ 
Uvan:(amenti  della  voflra  condil^one  ^  che  potrete  co nfe* 
guire  con  £  efercitare  la  Chirurgia  a  fnafolo  vi  forre  avanti 
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f  ^  occhi  quelle  difavrenturei  alle  quali  tanto  più  farete  fog^ 
getti ,  quanto  più  pergraó*  (^ommtj  avete  nconofciuti . 

oltre  alla  moltipluità  delle  maniere  »  con  le  quali  dal 
Volgo  5  e  forfè  molto  più  da  altri  e  omprofefiori ,  verrete  de' 
tratti ,  a  quelle  tutte ,  o  almeno  a  qualcheduna  delle  tre  /e- 
guenti  farete  necefiariamentefoggetti . 

Vrimier amente  fi  dirà  :  il  Tale  è  un  buon  Teorico ,  un 
buon  anatomico  (come  di  fefltffo  con  modo  lodevole  fi  la^ 
mentava  e ff ere  Hat o  con  Fafri\ie lodato  il  Ftfìallio)  ma 
non  ha  pratica. 

Sei  ondo:  1 1  Tale  è  un  buon  Tr attico y  ma  non  ha  Teorica^ 
buono  ad  eseguire  >  non  a  deliberare  • 

Ter'7^  :  fé  poi  il  Trofefòore ,  di  cui  fi  dt [corre  fia  ben  co» 
gnito  per  la  Teorica ,  abbia  avyto  >  e  continovi  ad  avere  oc* 
caftone  di  operare ,  e  praticar  molto  y  e  per  €07i[eguen'2;anon 
■foffa  tacciar  fi  per  non  Tratico ,  fi  jente  calunniare  m  tal 
modo .  //  Tale  veramente  è  un  buon  Teorico,  un  buon  ^na* 
Zomico  y  &.  infieme  un  buon  Ieratico ,  ma  è  sfortunato  :.  E 
.  fer  proy^a  di  qnefi'  ultima  Conclufìone  yfifentono  raccontare 
^ alcuni cafi ,  o  dir  vogliamo  '.  ure fimfiramente  terminate,  e 
jcn'2;a  andar  ricercanao ,  ]e  /'  eftto  infelice  delle  Cure  fia  fé* 
guito  yOpcrgrave:(':^a  del  male  :  o  per  poca  Cura  di  chi  affi* 
ftevaye  doveva  premere  al  buon  governo  del  Va-^enteytuttO' 
la  colpa  fi  getta  addoffo  al  povero  MedicOyO  Chirurgo>che  fìa 

Dalie  quali  calunnie  (je  bene  con  il  tempo  può  jperare  il 
V?rofefìore  yfe  non  in  tutto  %  almeno  in  buona  parte  liberar  fi  ) 
nulladimeno  è  neceffario  9  che  venga  a  foggtacere  ad  effe. 

Figuriamoci  ora  y  che  IpocrateilFamefo  Medico  Grec9 
deir  Ifola  di  Coo ,  quello ,  fhe  per  tanti  Stcolimeritamente 
è  fiato ,  c^  è  reputato  Trincipe  della  Tneduina  y  quello ,  in> 
tempo  di  cm  (dÌY9  così  )  emendo  la  Medicina  Bambina  >  Hi* 
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^enne  grande  l  &  \Adultt  «  ffelh  t  che  fé  bene  ferì  fé  cm 
modo  compendio f^o ,  non/}  trova  però  >  che  non  abbia  gen^tK 
i  Fondamenti  più /odi  di  e  (fa  Medicina  ^eche  quanto  db  a« 
no  a  f apulo  rinvenire  la  Voiìerità  y  da  effo  non  fìa  flato  aU 
meno  indicato^  e  molte  Senten':(ey  che  renderebbero  più  cbia^. 
ri  li  fuoifcritti  ^  venendo  a  mancare ,  fanno  ft  •,  che  la  di  lui 
Dottrina  non  ft  renda  chiara  nel  modo .  che  il  Mondo  defidc'^ 
ra  :  Orfupponiamo  i  che  queflo  grand*  Ipocrate  j  quale  vif» 
fé  (già  fon  trajcorfi  due  mila ,  e  cinquecent*  ^nni  in  circa  ) 
oggigiorno  viveffc  »  e  ft  aveffe  noti':^ia  9  che  egli  veni' e  ad 
tfercitarla  Medicina  ( fupponiamo)^in  l\oma  y  e  credibile y 
che  m  un  congrego  d*  flamini  grandi  per  condt':^ione  di  San* 
guer  e  di  Dottrina  s' introduceffe  un  Difcorfo  di  tal  tenore  n 

Direbbe  tal' uno  di  quefli  ^  Signori  intorno  alla  materia 
Medica  ,  abbiamo  una  nuo  ^a  di  gr  an  con  fide)  a:^ione ,  edè^ 
che  Ipocrate  U  Famofo  Medico  Greco  della  Famiflia  di  Eu-^ 
fculapioy  quello,  che  per  la  fublimità  della  fua  Dottrina  è 
cognominato  il  Divino ,  viene  in  [{orna  con  animo  di  tratte* 
nerfi ,  e^  efercitar  la  Medicina  :  ^deffo  non  potrà  più  dir  fi 
in  l{ema  non  vi  fon  Medici ,  non  farà  piubifognoper  il  regi* 
mento  del  vivere ,  inJtato  di  fanti  à  >  e  per  liberar  fi  da  mali 
più  gravi  y  mandar  B^ela:Qoni  »  e  chieder  Confuiti  a  ^  Medici 
più  rinomati  d*  Italia  y  e  d^  Mtre  Na:i^om  Straniere  y  fari 
^veramente grande  la  difgrai^a  d'effere  Infermo  »  ma  grandi^ 
-mcor  la  fortuna  d*effer  curato  da  Ipocrate  • 

^taV  ef pò ff^ione  è  parimente  probabile  f  che  m  ^ltr9 
tde' Congregati  dotto  y  e  verfato  nella  Lettura  d*  ^utorildi 
'  qualfivoglia  Scienza,  0  ^rtc  9  ma  non  fere  MedicQ,  rifpQì^ 
aefje  in  tal  modo , 

'Per  dirla  Signori  :  lo  sas  fon  'Medica  ;  per  Dio  gra^ìa^ 
fmfanoy  ne  pretenda  4ir  V^Ah  di  qtisfi*  Ifm^Hfer  favorir 


gualche  mìo  Mèdico  familiare  ;  dica  [oh  con  ogni  ingenuitàt 
ehe  fon  flato  curiofodi  leggere  l*  Opere ,  che  fi  ntrevino  ap* 
prejfo  di  noi  di  quelV  Huomo , >  r icone fco  non  efjer  egli  ,cjuel 
tanto  gran  TyjedicO',  come  il  ?/londo  lo  giudica  y  nel  modoy 
ehe  (enttranno  appre(fo ,  trovo  ,  che  quesìo  Ipocrate  non  ha 
Teorica^  non  haVratica,  è  sfortunatiffimo ^  e  quel  eh' è 
fegpo tè fuperbo quanto  Lucifero m       ' 

che  egli  non  abbia  Teorica^  ecco^  che  tacitamente  lo  con» 
fe(fa  da  fé  mede  fimo  :  Voneeglt  per  principio  ,  e  fondamente 
della  Tìledìcna  ila  cogni':^one  detta  Natura  y  e  compofì'^ione 
A  del  Corpo  y mano  ,  ma  poi  da  fefteffb  m  altro  luogo 
parlando  del  ventricolo ,  ^  Inteflma,  che  fono  quelle  partii 
nelle  quali  fi  riceve  ^  e  digerifce  l'  ^iiìMnto ,  dice.  9  che  di 
-  ^  B  quelle  parti  ne  hanno  cogni'^one  qudlii  a  quali  appar-^ 
itene  il  riconojcerle  %  eh*  è  i*  ifteffo  ^  che' dire  >  eh'  egli  non  ne 
ka  cogni^one  j  &a^ui  non  appartiene  ilfaper  di  efjì:  Parla 
C  in  un  altro  luogo 'i  e  confeffa  non  aver  riconof cinto  in 
eccafìone  di  herita  di  Capo  la  Frattura,  &'effer  flato  ingan* 
nato  dalle  Suture . 

Tanto  queflo  Ipocrate ,  quanto  gl'altri  Medici  tutti,  con^ 

flituifconola  buona  9  ocaniì?a  Sanità  del  moto  regolato  de^ 

gli  femori ,  cioè  del  Sangue ,  e  nella  buona  jo  mala  conflitti* 

^ione  delle  Fijcere ,  che  generano  il  mede/Imo  Sangue .  /» 

guanto  al  moto  del  Sangue  »  ogn  uno  di  noi  fa ,  che  queflo 

f corre  per  le  yene ,  &  arterie  5  con  tutto  ciotje  andiamo  rif 

cercando  da  Ipocrate  da  qual  parte  abbiano  principio  tanto 

D  le  yene  quanto  l' arterie,  effo  dice  ora  dal  Cuore  9 

E  ora  dal  Fegato ,  e^  ora  non  fapere  d*  onde  abbino  il 

F  principio:  In  quanto  poi  al  luogo  dove  ft generi  il  San* 

G  gue  f  fé  la  pafia  con  poche  parole ,  e  più  toflo  a  favore 

^IC^ore  I  ^  €Osl  mamfefiamente  egli  fle^ofn  riconofcert^ 
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non  aver  quel  fondamento  della  Tredicina  ^  cioè  la  co^^nii^iù* 

ne  della  Natura ,  e  òtruttura  del  Corpo  ornano .  7\ia  paffia- 
mo  piti  oltre . 

H  Dice  egli  in  un^forifmOi  che  le  Febbri  in  qualfi  Po- 
glia  modo  fìano'intermitentiy.  fignìficano  y  che  il  male  non 

1  è  pencolo/o  *  Inoltte  chela  Conv^tfionea  cioè  Spafìmo 

K  che  accada ,  per  caufadi  Ferita  è  mortale ,  e  che  cfueU 
ti ..  li  quali  Jonomokflati  dalla  Coni^Hfionei  e  diflenfione 
de'  Nervi  y(élifoprai>i8ne  la  Febre  vengono  liberati .  E  pU" 
re  giornalmente  Noi ,  che  non  fìamo  Msdici  udiamo  morir 
ftfolti ,  che  pitivano  di  Febbri  intermittenti^  e  che  molti  Fé- 
ritifoné'famtii  con  tutto  che  li  ftafopr avvenuta  la  Convvl» 
fionCy  e  che  altri ,  alli  quali  è  fopravve'nuta  la  Febbre  all^z^ 
ConVT^lJìòne  fonò  morti  :  Ma  perche  e  ragionevole  il  credtrs 
èbequéfii  rhorbì  j  coMé  interni ,  e  che  hanno  caufe  apai  re- 
émditei  firendonuniàko  difficili  a  riconofcerfì  y  e  giudicar- 
pifHafflmé  da  chi  none  Wedico ,  veniamo  a  confìderare  al- 
tiìnetofe  appartenenti 'àUi^cWi'a  delle 'Malattìe  delle  parti 
eflerne ,  quali  fogliono  efjer  curate  giornalmente  da  Cbirur» 
gìjiynellà  cura  delle  quali  fatta  dal  detto  Tpocrate ,  parnii  > 
tbefia  beri chiarOfcheeffo^ era  altrettanto  Indotto  nella  Tra' 
fica  i  quanto  che  sfortunato ,  , 

L  ^{acconta  egli  iiCafo  di  una  certa  bella  Giovane  fi" 
'^lid  dì  untai  Nereo ,  lacuale  fu  per  coffa  per  [cherT^o  con  la 
wanà  aperta  nella  fronte  ifen'^a  chefuffe  contufa^ne  ferita,  ne 
Mira  cbfa  di  male  apparente  avcffe  >  contuttociè  fé  ne  mori, 

M  FnGwvanettOy  il  quale  con  impeto  correva  per  una 
fìradà  éfpra  >  e  [affofa ,  venne  offefo  in  un  Calcagno ,  e  pure 
ahcàìxhè  non  foffe  ferito  ,  ne  fmoffo ,  ne  ratto  t  Ojfo ,  per 
quella  fola  contufioné ,  nel  termine  di  venti  giorni  morì . 

N     yno  che  acconciava  le  Scarpe  veccbk^  che  mi  chia 
^*-i  ntiamo 


mianjo  Scarpinello ,  fi punfe  incautamente  in  un  Ginocchio  i 
e  parimente  mori  • 

Io  non  voglio  fl  are  à  di  fondermi  in  narrare  altri  ca fi  fi- 
tnili  9  non  so  se  debba  dire  riufciti  al  dett'  Ipocrate  finijìra^ 
wente ,  o  perignoran:^  »  o  per  di/gra^^iay  dico  solo  che  mol^ 
ti  5  e  molti  altri  narrati  da  lui  fi  ritrovano ,  che  se  appreffo 
di  Noi  fi  poteffero  narrare  tali  Care  riufcite  mortali  5  e  foffc' 
ro  fiate  fatte  dalli  noflri  Chirurghi  »  e  certo  «  che  sarebbero 
infamati  di  maniera ,  che  ò  bijognarebbe  ,  che  la/ciaffero  il 
far  tal'  Eferci':^o ,  0  pure  fcreditati  fi  parti ffero  di  l[pma  > 
7na  se  vogliamo  tra  di  noi  parlar  ingenuamente  :  Io  non  so  » 
iche  per  ferite^  0  altre  maUttìe  tanto  leggieri  fiano  accadute 
à  giorni  noliri  così  facilmente  le  morti. 

7nà  tutto  ciò  e  un  niente  in  compariamone  della  fuperbia  di 
queft'  Huomo  :  Fdite  quefla .  Bjtrovavafi  lEfercito  del  I[l' 

O  ^rtaferfe  il  Grande  infetto  di  Tefle:  Scrive  il  t{è  ad 
I fiano  suo  "Prefetto  nell*  Eie/ponto  %  cheglivoleffe  mandare 
Jpocrate.y  accio  li  depe  qualche  aiuto jflante  che  aveva  tntefo 
celebrarlo  per  fama» 

P  Iftano  scriue  ad  Ipocrateciò  che  da  lui  richiede  il 
^jè  >  crederlo ,  che  Ipocrate  avefje  auto  per  grafia  il  poter 
obbedirei  e  seruire  un  Monarca  sì  Grande  5  ma  quefìoli 

Q^  rifponde  con  un  modo  impertinenti  (fimo ,  dicendoli , 
^ che  aveva  letta  la  lettera  mandatali  dal  {(e  ^rta/erfe  ^  e 
che  egli  non  voleva  andar vit  ne  darli  aiuto  alcuno  »  Joggiun- 
gendo  non  effer  lecito  liberar  da  Morbi  i  f{egi  Barbar iy  effen- 
do  nemici  de*  Greci ,  il  che  ebbe  ad  effer  cagione  dell*  Efier* 
minio  della  fua  Tatria  ,  e  di  tutta  /'  ifola  di  Coo ,  nel  modo  » 
che  il  detto  ^rtaferfe  minacciò  con  una  lettera  fé  non  li  man^ 

R  davano  Ipocrate ,  //  che  effi  non  fecero  :  Ne  fi  può 
Jfcufare  Ipocrate  con  dire  »  che  egli  temeva  di  non  effer  trat* 

tato 


tatOy  e  remunerato  alta  Grande  9  fiante  che  nella  lettera^ 
ferina  da  ^rta/erfe  al  fuo  prefetto  gli  comandava  il  l{e ,  che 
eglifacefje  intendere  ad  Ipocrate  9  che  lo  dichiarava  Gran^ 
de  della  Ter fta ,  e  che  ordinava  9  e  he  li  fi  dejjè  d'Oro  >  e  <f 
argento  quanto  voleva  • 

Dica  di  quello  fatto  ciò  ,  che  vuole  9  chi  pretende  fcufare 
Ipocrate ,  che  io  per  me  non  gì*  ammetto  fcufa  alcuna ,  e^ 

S  tanto  più  lo  riconofco  fuperbo  >  quanto  che  trovo  >  chn 
pervia  di  lettera  ft  vanta  fcrivendo  ad  un  tal  Demetrio  ^ 

Se  dunque  fopra  la  perfona  d*  Ipocrate  fi  facefiero  quefti 
Difcorfi  (  confeffiamola  finceramente  tra  di  Noi  )  Chi  è  che 
defideraffe  la  (uà  venuta  ^  mi  perfuado  più  toHo  9  e  he  fi  fti" 
merebbe  efpediente  il  mandarli  incontro  chi  (non  dirò  l*uc* 
cideffe ,  ma  almeno  )gr  impedi ffe  /*  ingreffo . 

Io  non  fio  ad  ef aminare  quanto  contro  Ipocrate  9  di  fopra 
fi  è  detto  9  perche  lo  (uppongo  da  Giudii^o  dato  da  chi  non  e 
Medico  5  e  per  confeguen^^a  da  Giudice  incompetente  9  ma  irt 
tal  rtfleffione  riconofco  maggiore  l' infelicità  de'  Tredici  cir-^ 
e  a  T  effere  giudicati ,  poiché  fé  quelli ,  che  Io  ho  propoflo  a 
fare  il  Dtfcorfo ,  che  avete  uditOy  fono  (  come  diffi)  grandi  di 
condiT^ione  y  e  di  dottrina ,  e  pure  non  rettamente  giudicano  » 
^ual  giudÌ7^o  poi  dovrà  afpettarfì  nelle  cofe  di  iriedicimLj 
dalla  Vlebe ,  e  f^olgo  ignarante  ^ 

Io  però  non  fono  uno  delti  Oggidiani  del  Lancellotti ,  è  dt 
tanto  poco  fcnno ,  che  mi  dia  a  credere  »  che  foto  ne  i  nofiri 
tempi  vengano  calunniati  li  Medici  9  e  che  Ipocrate  fé  bene 
per  tanti  Secoli  è  fiato  reputato  Trincipe  della  Medicina  fia 
fiato  (  mentre  vi  ffe)  efente  dalle  calunnie  9  poiché  bafla  per 
autentica  di  ciò  quanto  egli  fleffo  confeffa  :  Trovo  che  in  un 
Epiflola  fcritta  a  Demetrio  così  dice  :  In  Arte  Medica  , 
quse  rc£lèfiuntpleruniquc  guidem  Hominum-;» 

Vvi- 


VvlgiiFnon  admodum  laudati  fa?f  è  vero  Diis  at- 
tribuir. At  fi  inaliquorepugnans  natura,  euai, 
qui  curamr  interemcrit .  Numen  priEtermitteiis» 
Medicosincufant.  Et  ego  fané  plus  reprehenfìo^ 
nis,quam  honoris  ex  Arte  mihiconfecutus  vide?», 
er  5  enei  Itb,  de  ^4rticuL  negando  egli  la  Lufja:(hne  dell* 
Vmeio  nella  parte  anteriore ,  di  cui  faremo  men-^^one  nel 
c^fi.  26  dei  primo  lib,  cosìfcrive»  Atque  Ego  cum  ali- 
quando  huiuimodi  art iculum  excidifle  negarem 9 
proprerea,&  a  Medicis,  &  a  Vulgo  male  audivi 
unus  omnium  habitus  lum  ignarus,  reliqui  vero 
Sapientes.  vixque  iìlisperfuaderc  poteram,rem 
ira  fé  ha  bere.  Si  che  potete  ykonojcere ,  che  il  Inondo  e 
fempre  flato  in  un  modoyC  che  gli  Hmmini  Grandi  allora  fo^. 
no  riconosciuti  per  tali^  quando  non  fon  più  "pivi  :  Onde  chia- 
Yo  apparifce  quanto  faggio  >  e  veridico  fra  il  detto  di  Tacito  : 
Vitio  maljgnitaris  iìumana:  uetera  (untin  laude» 
pra  fentia  in  faftidio ,  Se  però  mi  e  lecito  r efaminar  be' 
ne  quella  parola  vctcra  ?  dico  ?  che  in  due  modi  poffainien' 
derfì ,  cioè't  0  antica  di  tempo ,  0  lontana  di  luogo ,  mentre^ 
che  ben  fappiamo ,  che  molti  Trofejfori  fono  lodati  y  perche 
non  fono  prefenti ,  che  fé  medie  afferò  afjìemecon  Noi  foggiar 
cerebhero  ancor  effi  al  pardi  "Noi  ali  t  calunnie .,  nel  modo  v 
^hej  credibile ,  che  joggiacino  in  quelli  luoghi ,  dove  vivo- 
i?ó.  Bella  prova  di  quefìoè  ciò  ,che  narra  il  detto  ìpoa-ate 
di  una  Giovanetta  ,  che  mori  per  aver  cenato  fuori  deltem* 
pò  debito  :  oi  queflo  Cafo  fogliono  valerfene  li  Medici  per 
dmoflrare  quanto fìa  neceffario  il  cibare  a  tempo  f  infermo^ 
ed  lo  ho  più  volte  udito  citare  queflo  Teflo  da  Gra?id^Huomi^ 
ni  non  Tredici   e  reputare  in  Ipocrate  tale  racconto  per  pro' 
fondita  di  Dottrina.  Difcorriamola  di gra7;ia  tra  di  Noi: 

Se 


Se  ^gfiidi  woriffe  ^uahhe  Info  tuo  curato  da  qualche  T^edi" 
fo  eie  no/iri  )  ancorché  din.a'ig^ior  grido  i  C  ti  detto  AjceitcO 
interrogato  della  laufa  dellu  porte  rijpotidefje  cfìerfeguita  » 
perche  aveva  leriato  imen  fefavan  ente  y  Chtjaìti  tt  ^ihe 
in  vece  dìpreftarli  credeti^a  j  Kcn  lo  reputa fje  jìolto ,  o  al- 
meno dicefje  5  che  fi  appiglia  aduna  fcufa  trofpo  ficpcl^  ì 
Gran  cofa  in  vero  >  gì'  Fomint  Crandt  non  fi  rinàrano  con 
V  Occhto  nudo ,  ma  con  il  Canocchiale  ;ccn  quesìa  difiv* 
ren':^  però  :  Sequeflijono  nel  mede  fimo  Taeje ,  e  convivono 
familiarmente  >  fi  rimirano ,  ponendo  la  Lenticola  del  detto 
Canocchiale  i  nell*  ejircmità  lontana  dall'  occhio;  dal  che 
nefegue  >  che  li  f^irtuofi  Giganti  appari/cono  tanti  Ttgmei  » 
ma  fé  fi  rimirano  quelli  5  che  vivono  da  lontano ,  ponendo  fi 
la  Lenticola  vicino  all' Occhio  ne  fegue  ^cheanthci  Vigmci 
fi  rapprejentano  Giganti .  Le  avverfità  però  >  alle  quali  il 
yirtuofojoggiace ,  col  benefi'7;jo  del  tempo  fervono  a  render^' 
lo  più  ammirabile ,  verificandofi  il  detto  di  Seneca  :  Mar* 
ccfcit  fine  AdverfariO  Virtus  *  "^v 

^Procurate  intanto  con  la  frequenta  de*fludif  Teorici ,  e  V 
Tratfci  divenir  Grand'  domini  $  e  vendicarci  in  tal  modo^ 
tonchimat  procurafie  (flimoìato  dall'  Invidia  )  d*oppri* 
mervt ,  fi  ante  che  e  d9ttrina  di  fenei  a^  N  u  n  o  u  a  n:i  nn,  a- 
gis  torquebit  in^idoS}  quam  vintiti»  &  glorias 
Ci  nfulcndo,  Defider crei  però  ^  che  (erìfrepiu  s'accre^ 
/cefie  tra  Fot  una  gara  i  evirtuojaemulao^one  y  che  Vi  Jer* 
yifje  di  flimolo  alla  naggior  frequen:(a  ai  ftudiji  Piante  » 
che  fecondò  il  j entimemi  à*  Ovidio  » 

Tunc  bene  fortis  Equus  rclcrato  Carcere  currit 
Cuiii  quos  praerereat ,  quolq;  kquaiur  habcr . 

Concludo  finalmente  $  che  di  tante  buone  Efort anioni  pre* 
tendo  da  y§i  larga  remunerandone  ^  la  quale  con  fitte  nel 

diye* 


éhmrey omini  Vìnuofi  fante ,  chcWpìetraéd  if^ar^: 
ione  ,Jopra  la  quaU  fi  riconofce  rEccellen:^a  del  T^ae/iro 
€  quando  da  efforefuUano  buoni  Difcepoliy  e  fé  plinto  ebbe 
j  <//rftf  Traiano  :  Da  m<hì  Meccnates  ,  d  bo  tibi 
Morones;  prendo  ancor  io  da  queHo  l' occafione  di  con- 
^^re:  Da  mihi  Magiftros  doclos,  dcflos  tibi^ 
dabo  Diicipulos .  V 

Ifpofizionc  dì  alcune  Dottrine  accennate, 

oc  indicate  neiJ'  anrecedenre  Efortazione 

con  Lettere  in  margine, 

A  p  Bjncipium  Sermonisin  ^rte  Medica  eli  natura 
1     Corporislib.delege, 

B  corpus  non  unum  babele  VentnculumM  pluresMo 
mtmu.u.  qm  cibum  acctpiunu&  dimittunt.  al/me  prxter 
hosplurcs,  quos  noxmn.quihus  h^c  res  cure  fmt  IbJeUrte 

C  Autonomus  m  Ornilo  ev  capitis  Vulnere  mortuus  ed 
àccimafexta  die .  eftatc  media  lapide  percuffus  ex  manu  fe^ 
€undumCommijfutas  Bmedio  Synctpite  hoc  me  latuit 
Seaimeopushabere.  deceperum me  Sutura,  habemes in 
je  ipfis  tacuh  Ufionem ,  pofled  enm  perfpicuumfiebat.  Tri. 
mum  qmdeminclaviculam  ,  pfleaautemmlatus dolor  for. 
ti,  valde,  &convvlrio  m  ambasmanus  venit .  In  media 
€nmCapius  ,  ^  Syncipitis  babebat  Hcus  Se&us  autem  efì 
qmndecmadT'  pus  prodtjt  non  multum.  Menynx  aute^i^ 
mputnda  apparebat  Jd  $,  Epidem  num.  27. 

D     Du^  funt  Cavs  a  Corde  ^en^  le. 'de  Carnibns . 

h     f^enarum  l{adix  tpar.^rtenarum  CorMb.de alinu 

h  yen£  ^u^  per  totunt  Corpus^  ^pirir uum  fluxufnfmo' 
tumque  cxibtnt ,  ab  una  multx  gionuntur  ^  hé^cunaunaè 
•riatur^  atjt  defìnat  non  'do  ,  Cinulo  enim  faUoy  fnnci* 
Pum  non  reperilur  lib.  de  Ojfibus  .  ^ta- 


Statim  initioy  mihi  tfuìdem  >idetWy  principium  Còrporis 
humani  mllum  epe^ed  omnia  ftmihter  principiHmy&-  omnia 
fimiliter  finis  ;  in  circulo  enim  prmcivium  ingenite  nonliccu 

G     Fons  Sanguinis  eli  Cor,  lib,  4.  de  morb, 

H  Fehres  quomodocumque  intermiferint  periculum  ab" 
effe  Cignificant.  jeB.  4.  Aphor,  45 

I     Convvlftoex  "pvlnerelethalìsfe^f  $^^phor2» 

K  Quicumque  à  Convvlfionej  aut  Neryorum  diflen- 
fionc  tenentur  >  Febrt  fuperyemente  liberantur  fe^.  4, 
mAphor,  57, 

L  Firgo  illa  pulchra  Verei  »  qu^  quidem  erat  yiginti 
éinnorum  a  T^uliercula  Amica  Indente  lata  manu  percuffa  e/f 
fecundum  finciput  ♦  (ir  tunc  quidem  Vertigine  tenebri  e  oftì^ 
cerrepta  efìy^refpirat  ione  privata  y^cum  in  Domum  ve» 
nitfiatimfebris  eam  tenuità  &  doluit  Caput  ^dr  rubra  cir» 
ea  faciem  erat ,  cum  autem  feptitna  iam  effet  dies  per  Au- 
rem  dexteram  pus  exijtfctidumfubrubrum  plus  cyatho ,  & 
"ptdebatur  melius  habere  »  & /Menata  efì  rurjus  intende* 
batur  febris  y<s^  deferebatur  infonfl^imi  i&loqm  nàn  po'* 
terar-t&'  dextera  faciei  pars  trahebatur,  cìr  refpirattone  ha'- 
hebat  difficilem^^  convellcbatury^-  tremebat.dr  lingua  de^ 
tinebatur ,  &"  oculus  flupidus  nona  mortua  efl  Epid,  5 .  «.49. 

M  Molejcens  qui  recurrerat  Vìam  ^(peram  doluit 
€  ale  aneum  maxime  inferna  parte  ^  Abceffum  autcmlocus 
non  recepii y  ut  humorem  colligeret  »  (ed  quarta  die  pars  tote 
nigra  reddita  efl  ufque  ad  vocatum  talum ,  &  Cavpm^  quQd 
§ft  e  B^egione  Vecioris  Tcdisy  c^  quod  nigrum  erat  non  efiu^ 
tXit ,  Jed  prìus  interijt .  Ùies  autem  omnes  a  Curju  Fixit  'pi* 
ginti lib .  $,Epid.mtm  47. 

N  Sutorioleas  veterameutariasfuens  pupugitfe  tpfum 
(Jipra  genti  infmtif  >  0' firme  digitum  immerftt;  Huic  quk 


don  Julius  Sanguis  effluxit .  t^lcut  ^ero  cito  claufum  efl  » 
femur  autem  totum  in  Tumorem  elevabatur ,  e^  Tumor  m* 
tende hamr  ufefHC  ad  inguen ,  &  inanem  parfem  hic  tenia 
■  dte  mortuus  e  fi  Uh.  5.  Epidem  num,  4^ 

O  Rex  Rzg&  Magnut  Artaxerxé:  tiyflant  E  e/ponti  Ffief^^o 

Hipocratis  Medici  Coii  ab  Ejculapio  oriumdi  ^rtis» 
ettam  gloria  ad  me  pervenir .  ^uri  igitur  quantum  volet , 
relif^aque  cjuibus  indiget  effusi  eiexibetOy  (^ad^osmit- 
tìto  .  Cum  Terfarum  enim  Optimatibus  eodem  em  honore  • 
Et  Ci  quis  alii's  in  Europa  prudentiaexcellit  eum  in  fami^ 
li  m  l{egiam ,  mìni  dtyitijs  pdrcens  adfcijato .  ^eq.  enim 
yiros  5  qui  confilio  va  eant  invemre  e  fi  facile .  f^ale . 

tiyfianus  t Ile/ vanti  Trafe&us  Hipocrati  ex\Afclepiada* 
fttnt  Famil> a  oriundo  >  Salutem, 

p  %c%.  M Agnus  ^TtaxerA ei  tua  prefentia  opus  hahef  ,  e^T  ad 
nos  Prafi^i^ót  mt/ìt%tmperans  utttht  /irgentum^tS'  Aurum  c^ete" 
faqitqutbt*t  '^P^i  hahes  ,  tST  quecumqi  yoLes  a^undé  cxbtbeamus  , 
lequt  ad/e  bìevt  nuttamus  Teemm  P^r/arum  OpttmauoKti  nono» 
fc4quaiemfore'Tu  guuj^acitOiUjquampi'mt'madvemaf  F^le, 

Q     hipoctatet  Mtmfus  tìyfìam  tiejpiìntt  prafeBo   alutem  . 

^d  £^j/?«^<!iw»  »  quam  Vijifii  ^  a  Rege  vemjj'e  affens  ,  Reg» 
muét  Tesp$ndeo  quam  ceUmmé  refcrtbe  ^  Nos  vtéìu  iVefìitu  y  do* 
tno  omniqueread  vitam  nccejf  rta  cumlatè  f'Ut  Perfiarum^ 
s  -'-t  m  Opthus  utì  i  neq'i  mihi  <tq  um  tfl  neque  Barbaros  a  morbts 
i  btra  e  ,  cumini  Grtco  um  Hoftts     Fale  , 

Rt%.  Regir»  Magnum  ^Artaxtrxes  ^rfc  Cois  denunciai  • 

K  titpocratcm  Medicum  mabtgnoerga  Nos  amino.  ^  inme,, 
^  f'tYjas proterve  tniurtum  Nunc^s  mets  redatte  y  alioqmnnofce" 
t%s  Vos  ettam  prima culpéi pcenas perJoLuturos ,  (^eftnmenim  Vr- 
ytmfert9  »  €5"  igne  devafiatam  ,  c5"  Injulam  demolitam  "Pelagus 
tjnc  am  >  ut  nt,  impofterum  dtgn  Jcatur  »  an  eo  iocoin/uia ,  aut 
yrbt  coifutra 

S      ti>pocrate%  %  Demetrio  Salatsfn, 

Ker  Pe/i'u»  Nosai /evocauit  y  nefaia  mìhi  potìoreia  ejfe 
^j^iCMétéf  quam  Aurtrattonem  ,  Fak  ^  ANA- 


ANATOMIA 

CHIRVRGICA 

DI  BERNARDINO  GENGA^ 

LIBRO!. 

Deir  Iftorìa  Anatomica  del* 
roda  del  Corpo  Vaiano* 

PREFAZIONE. 

Enche  l'Offa  Vmanei  primaj 
viiia  fiano  per  fé  ft^effe  fi  aridet 
e  spaventofe*  a  chi  però  coii 
Occhio  morale  e  tìfico  piace* 
ri  rimirarle  «  havraoccafione 
di  riconofcerJe  pingui ,  e  molto  fertili  di 
utiliffìme  rifitffioni:  Ed  in  quanto  ai  mo- 
rale»non  v'è  eh:  negar  poffa,cffcrvi  modo 
più  evidente  per  rapprcienrar  la  Morto 
quanto  rerpone  al  noflro  Iguardo  io 
Scheletro  Vmano,ovc effigiata  fi  ricono- 
iceal  vivo,  nonio  s'io  dica  la  copia,  a 
pure  l'orig  naie  medefimo  dcH'Vmana 
caducità»  Qn^anto  queda  contemplazio- 

A  ae  » 


%  anatomia  chirurgica 

ne  fia  valevole  ^  nridotó  per  domar  i  I  Ve- 
leno dcirVinan'  Alterigia, Io  t«ftificano 
àbaftanzanon  (blole Sacre  Cane,  malp 
profane  ancora  :  Onde  racconta  Erodoto 
nel  Secondo  deirEuterpCf  cheappreffo 
gl'Antichi  Egizi) fiicoftume  ne* Conviti 
de*  Grandi,  per  ridurla  /n  mente  a'  Cosivfe 
tati,  far  portar' intorno  alla  Menfa  uii-. 
Feretro,  (opra  del  quale  ftava  adattato 
uno  Scheletro  di  Legno,  che  rapprefen- 
tava  rVmanojintonando  ben  pefìb  li  por- 
tatori .  In  hunc  intuenst  pota ,  &•  oblc5iarey  ialis 
poli  mortem  futurus:  Anzi  Petronio  Arbi-. 
rrò  nella  Cena  di  Trimalcione  narra ,  che 
fatt®(t difendere  fopraJa  menfa  più  volte 
uno  Scheletro  d' Argento,  al  comparir 
drq Bello  9  in  tal  manierafavellò  Trimal* 
■cionc. .  ;  ■»  .  :.q  r-nr^i^ìv; 
tuMeuHeuNos  Mi/eros  quam  toms  Hommcio 

t-  Sic  erimus  cun6fij  poflcfuam  Nos  auferetOrcus, 
i  Mtrgp^pìvamusydumlicetcfieibene. 
'^  Ma  tralafciando  a*  Sacri  Oratori  il  con- 
fiderare  la  mifera  condizione  deirHuomo 
paffiamo  alla  Contemplazione  fìfica  delle 
pariidieffp  come  a  noftro  proprio  fog^- 
getto  ,e  prima  fpiegando  qual  fìa  lavatu- 
ra, Aefienza  dell' Offo; 
%  Due  fono  [motivi,  che  m'inducono 
prima  d'ogni  altra  colaadifcorrer  dell' 

Offa 


Uh»  J.  Cap.  L  1 

OfCi ,  de' quali  il  primo  è  rinfegnamcnto 
di  CaLi.  deadminilìr,  ^natom,  Ovedicc^f 
che  rOfTa  devono  confiderarfì  ,  e  rico- 
noicerfi  prima  d'ogn'altra.  parjiCj  poiché  » 
fìccome  nel  piantar  Padiglioni,  tefTer  Ca- 
panne, fabricar  Navi,  e  Cale ,  prima  fa 
di  meftiere  piantar  Pali ,  Travi ,  e  gettac 
Fondamenti,  per  poter  ipiegar  quelli, 
teiere ,  &  edificar  quelle  ,Cv;sì  parimente 
eflendo  TOlTa  a  guila  di  Fondamenti,  e 
Sofìegni  nella  Macchina  di  tutto  il  Cor- 
po, devono  per  conieguenza,  porfi  pri- 
ma in cofìfiderazione ,  e  fOTidamcnto  del- 
la  Dottrina  Anatomica,  li  che  fu  prati- 
cato da  lapiennffimi  Egizi*  ne. le  Scuole 
di  AlefTandria»  mentre  a  quei  Di(cepoli> 
che  inftruir  dovevano  ne' Studi]  Anato- 
mici,  ponevano  avanti  a  gli  occhi,  prima 
d'cgn*  altra  parte  >  Cadaveri  edccati ,  cioè 
Scheletri  • 

Il  fecondo  morivoè,  che  volendo  ìq 
neliufltguente  Trattato  Ipieg^r  la  Dot- 
trina de'Mulcolisnon  porrei eiattamen- 
te  dikorrer  di  quelli ,  fé  prima  no^  avelli 
dimoftratola  ftruttura  deir offa 5  avendo 
detti  Mulcoli  tutti  f  eccettuatone  alcuni 
poch  )  il  princif  io^écinferzione  neirOffa. 

E  perche  la  Dotti  ina  generale  devo 
fempre precedere  alla  particolare,  quin- 
di è  chw  prima  ài  venire  alla  particolac 

A  ^  con- 
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confidcrazionc  diciafcun'OflTo,  èncccf- 
fario  proporre  alcune  confiderazioai  ge- 
nerali» con  dar  principio  dalla  Oenorni- 
nazione  >  e  Definizione  deli'  Otto . 

Del  Nome»  e  definizione  dell* 
Osfo. 

€    U    T.      l. 

Q  Vello  che  chiamano!  Greci  Odeon ^ 
eia  Dottrina*  che  dielTo  difcorrc 
Olieologta ,  da  latini  è  detto  Qs ,  dal  Volga 
Offojla  qnal  voce,  come  (piega  t  tcerone  2.> 
de  natura  ©fomw, (igni fica,  foltdamentum  ìUud 
€orporisy  quod  Nervh  alligavit  natura,  per  Ner- 
vi devono  intender''»  in  quello  luogo  i  Li- , 
gamenti.  Dalla  Denominazione  re(la9 
che  veniamo  alla  Definizione ,  quale  pro- 
porremo nel  modo ,  che  v  ene  a(regnata 
dal  DotttJJimo  Laurentìo  lib  2  cap.  2.  qual'è 
dtfi»ÌK.io'  Os  parsefl  fmilarì  s  omnium  ftcciffima  ,  <&  frigia 
"V  ^^'^    diffima  y  ex  feminiscr aliamento  terreo  pinguicjue 
yJI^  •        i  >i  formatrice  per  caloris  vim  genita  ad  totius 
ftabiltmen  >  redlitudinem ,  &  figuram ,  la  quale 
'  più  chiaramente  s' intenderà ,  quando  nel 
Capitolo  (eguente  faranno  (piegate  lo 
caufe  dalle  quali  vien  T  Odo  a  ciccvec  la 
fuaeflTenda» 


V       »,.»to«S*. 


Delie 


materiai& 
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Delle  quattro  Caufc,  materiale,  cfS- 
cientCì formale,  e  finale  dell'Odo» 

C    a    T.     1  U 

Circa  dunque  alla  caufa  materiale^ 
propone  1  poc  Ub  de  carnibusy  uha  por» 
tione  terrea  9  e  pingue  del  feme  •  GaL  i .  dffemi" 
necap  8  la  f arte  fiu dura ^  ecraffa  del  feme»  ^^Jnff^ 
brillitele  2.  de  generai,  anim  cap^  4.  una  parte  *  '*''• 
efcrementofa  del  Jtmei  Si  che  le  fuddetto 
opinioni  comunque  in  qualche  parte  ap- 
parifcano  diverte ,  (ì  riftringono  tutte  in 
affegnare  per  caufa  mareriale  deli'Oflb 
la  porzione  più  crafla  del  Seme . 

Io  non  biafimo,  ma  perora  non  voglia  ^^t^ 
porre  in  giudizio  l'opinioni  d'alcuni  Mo*  •  -3 
derni ,  &  in  particolare  d'arveoy  che  vuole»  ^' 

che  le  parti  tutte  abbiano  per  principio 
materiale  il  fargue  materno,  e  di  G/ro/<i- 
nio  Barbato i  che  è  di  parere,  che  le  parti 
fpermatiche  fi  nutrifchino  dei  Siero  del 
fangue  ;  poiché  non  iftimo  bene  feminar 
nuove  dottrme,  mentre  intendo  favellar 
con  quelli ,  che  per  ancora  non  han  bea 
intefe  le  antiche. 

Reftaoranon  lieve difficolra  neirafic- 
gnate  la  materia  di  nutrizione .  Ipoc  Ub. 
de  alimentisi  flatuilce  per  ultimo  alimento 
dell' Oflò,  la  Midolla,  aderifce  a  quetV/ 
A  J  opi-   / 
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opinìonepal.  m  moiri  luoghi ,  &  in  p;irri- 

MU4U  colare///' 5.  de  naturalibus  facult.cav,  ultima 

ereduta^  O  Ve  d ICS  *  Qualii  carni bu s  fan^uts  i  talis  ojjìbus 

'dwolr    ^^^^^^^^^  '  la  qual  fentenza'è  ftara  abbrac- 

dtuojfa^  ciati  quafidanitti  li  Medici  j  &  Anato- 

mict\  maffime  antichi . 

All'incontro  jlrisì,  i.departìbus  anim, % 
4.  de  partibus  2.  2    de  generai,  4  5 .  f/e  generai. 
Sangue  1.2.  defomno  liatuifce,  che  negl*  Animali , 
Alimento  ^he  haono  fangue ,  il  detto  fangiie  è  V  ul- 
dt  tutte  le  timo  ali  mento  di  tutte  leparti/óc  inquel- 
^^^^^  '      li ,  che  fotio  (enza  langue  \\  nutrimento  è 
quel  fuòco  alimentare  ,  che  ha  Analogia 
con  li  fangue,  ma  parlando  più  chiara- 
menre  della  nutrizione deirOffa  z  depar- 
Sangue  tib.  anim.  cap.  ó^afTerilce,  che  fìnutrifco- 
nutrtmm  nodifanguc:  Adriano  Spigclio  lib.  2»dehu^ 
todelVof'  Y^^^icGrpòris  fabrica  cap  7.  acerrimamente 
doJrtT.    ^oftenendoT  opinione  à'Arifìotele  adduce 
alcuni  non  fievoli  Argomenti»  quali  per 
facilitar  T  intelligenza  in  tal  modo  pro- 
pongo . 
Spigelh      Primo:  rOfTo  è  di  temperamento  fred- 
fe/ìtene  i^  do,  e  (ecco  :  la  M id:  U^  è  di  temperamen- 
cj^mrone   jocaldo,  ÓT umido,  dunquc la  Midolla^ 
leifcor^  non  puoi  efTer  nutrimento  dell*  Offo . 
molti  ar-      Secondo  :  la  Midolla  è  fi miic  alla  Pin- 
gotftemi.   gucdine ,  e  Sevo  ;  la  Pinguedine  $  e  Sevo 
,  fono  efcrementi,  dunque  la  Midolla  è 
e(cremento>  dunque  non  puoi'  efler' ali- 
mento. Terzo 
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Terzo:  fc  la  v»  idolla  fofTe  alimento  del- 
l'0(To,  tutte  rOflanecelTariamente  do» 
vrebbero  aver  la  Midolia>  ma  perche  non 
tutte  r  Òffa  hanno  la  Midolla ,  dunque  la 
Midolla  non  puoi  efler  aliméto  deiròffò. 

Q_^rto:nonv*  e  Animai  alcuno,chc 
avendo  T  Offa  fia  privo  di  langue,  ne  al» 
cuiì' altro )  che  eflendo  privo  di  langue 
habbia  l'Offa. 

Quinto,  non  tutti  quegli  Animale,  ch5 
hanno r Offa, hanno  Midolla, come  egli 
dice  del  Leone,dunque  non  può  efler  la 
Midolla  ilnurrimento  dell*  Offa . 

WBjoUno  nel  Commentario  ^  che  fa  ^'  Cab  taàì^ta-^ 
W.  fife  Ojf^/'fti  intende  conciliar  la  Queffio^  Kf'»*'^    ^^ 
ne  dividendo  (come  avevano  fatto,  pri-  ^*^^^y^\ 
ma  ài  lui  altri  5  &  in  particolare  arcangelo   „,^„feJ* 
Ticcolomini)  la  materia  della  nutrizione-,  conclude. 
dell*  Offb  in  materia  remota ,  e  proffima  ; 
dicono  dunque  quefti,  la  materia  remo- 
ta efler* il  (angue,   e  la  prcilìma  la  Mi» 
dolla,  laqual  diftinzione  a  mio  parere, 
altro  non  conclude»  (e  non  chelafciaria 
queftione  nel  (uo  effere  di  prima  ;  poiché 
quegli  ftefll ,  che  vogliono ,  che  V  Olfo  fi 
nutrifcadixMidolla»  voglino.  ònon  vo- 
glino ,  lono  forzati  à  concedere*  che  il 
Sangue  fia  fempre  Alimento  remoto>- 
Maladifficoltà  confifte  nella  materia  di 
nutrizione  proflxma,. 

In 


méàrifit* 


Midolla, 
•fu^o  mi 
éfllsrefi 
mo  efcre^ 
ménti  u 
9ìii  • 
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In  qucfta  divtrfità  di  kntenzc ,  fé  dcvd 
•ncor'io  (piegare  jl  iìììo  fentimento ,  di- 
co cfler  (eguace  dalla  lenrenza  ó^^riflote^ 
le;  ccheil  langue,  cioèpiucraflTcemc- 
lancolieo,  non  efcrementizio,  ma  ali- 
mearare ,  fia  il  veroi  proprio ,  &  ultimo 
alimento  dell'Offa ,  e  che  al  ro  non  fia  la 
Midolla,  o  fucco  midoUare,  che  un  cfcre- 
mento utile,  rifulrantc  dalla  Nutrizione 
delle  mcdelim'Offa,  deftmato  à  correg- 
gere $  &  umettare  internamente  le  ciett' 
Offa  per  fé  fteffc  fecche  t  fì  come  efterna- 
mcnte  vengono  umettate,  e  r  fcaldatc 
dalle  carni ,  che  li  ftanno  vicme  ;  Che  poi 
la  Midolla  lìa  efcremento ,  lo  dice  il  mc- 
defimo  ^r fi  tote  le  2  de  pariibus  anim  c,6*  ver- 
fo  il  fine  :  MeduUa  efl  janguinei  alimenti  excre» 
tnentum  cencoófum ,  (^uod  in  offa ,  i^fpinam  di» 
ftribuitur*  li  che  non  deve  però  in  enderfi 
della Ipinal  Midolla,  poiché  quella,  co- 
me foftanza  del  Cervello,  ò  vogliamo 
dirla  Cervello  prolongato  è  parte ,  e  non 
entra  in  tal  queftione ,  e  più  chiaramente 
Io dimoftra  Gli/onio  traB.de Rachitide cap  i  j 

Sono  indotto  ad  abbracciar  tallenten- 
xa  dagli  argomenti  propoiti  dallo  Spige- 
lio ,  e  da  altri ,  che  fono  per  proporre  j  e 
primieramente  dico. 

Noncredopotermifi  negare»  chela^ 
Biateria  alimentare  1  ò  remota  »  òproili. 

ma 
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ma ,  eh*  ella  fia ,  quanto  più  va  rcccden» 
do  dalla  propria  foftanza  j  per  convertir- 
fi  in  alimento ,  tanto  più  neceffaria mente 
deve  graduatamente  accollarfi  alla  natu- 
ra della  parte,  che  deve  notrirc  .  Doven- 
do dunque  gì*  Awerfari)  per  neceffità 
concedere  effer'il  fanguc  l'alimento  re- 
moto deirOflb,  qual  ragione  ponnoaf- 
fegnare  ò  modo,  per  lo  quale  il  detto  fan- 
gue,  fecondo,  che  va  lanciando  la  pro- 
pria forma,  per  divenire  alimento  dell* 
Oflo,  abbia  prima  da  converrirfi  in  una 
foftanza  aliena  in  tutto,  e  per  tutto  dalla 
foftanza  oflTea ,  qual' è  la  Midolla. 

Secondo:  é  opinione  di  tutti  gl'Autori  ^ 
che  il  Callo  che  chiamano  Toro  farcoide, 
mediante  il  quale  s'alligano  l' Ofta  ftatte  » 
fi  generida  porzione  dell'alimento,  che 
trafuda  nell'eftremità  delle  medefimc-» 
Ofta fratte,  il  qual* alimento  (emprcpiu 
criccando^ ,  mentre ,  che  per  opra  del  ca- 
lore, va  diflipandofìla  porzione  più  umi* 
da»  viene  finalmente  ad  indurirfi  in  ma- 
niera,  che  fi  rende  nella  durezza ,  t  ficci- 
tàfimil'alver'Offo.  Pofto  dunque  tutto 
quello,  dico,  che  fé  l'Offa  fi  nodriffero 
di  Midolla ,  non  potrebbe  in  mod*  alcuno 
nelle  fratture  gcnerarfi  il  Toro  f arconte^ . 
poiché  la  Midolla,  ehcdourtbbefervirc 
per  glutzno  »  come  alimento^  per  opra  del 

calore 
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calore  y  verrebbe  più  tofto  ad  attcnuarfi, 
e  liquefarfi ,  che  à  condenlarfi  e  divenire 
di  loitanza dura , e  lolida ,  com'è  il  Callo 
fuddetto. 

Terzo  1*  ArteriereJe  Vcoe,chefi  dif- 
fcminano  per  le  parti ,  benché  tdì  volta 
ciò  avvenga  per  alrroeffetto,  oltre  alla 
notrizione  ,  come  accade  ne*  vafi  Ipleni- 
ci  >  che  vanno  alla  Milza ,  nelli  emulgenti 
alli  Renii  nelli  (permatici  preparanti  alli 
Tefticoli,  cioè  allaMilz4,  perelpurgarc 
la  maffa  del  langue  dall' cfcremenro  me- 
lancolico,  oper  meglio  elaborarfi,  oad 
altro  fine»  nonintend'ioqueiiod  Icorio 
ricercar  T azione >  ò  ufo  delia  Milza,  alli 
Beni  per  deporre  rekremento  krofo; 
alliTefticoli ,  òcorpi  varicofi  perelebo* 
rarfi ,  e  convertirfi  in  icmc:  fenipre  però 
partano  a  le  dette  pam  la  imatcria  perla 
propria  nutrizione:  Porrandofi  dunque 
air  0(Ta  TArterje ,  eie  V cne ,  bilogna  ne- 
cefTariamente  conchiudere,  che  vi  fidi- 
fìribuiichino  per  caufa  cklla  nutrizione ,  e 
che  per  conleguenza  T  Offa  fi  nutriicano 
di  fangue;  Che  quelli  vali  (1  portino  ali' 
Offa ,  non  v'é  chi  io  nieghi ,  Vlatero  vuole» 
che  folo  vi  flano  le  Vene,  e  non  f  Arte- 
rie j  al  quale  fi  oppone  Spigelio  :  E  necelTa- 
rio  pcfòy  che  le  vi  Tono  le  Vene ,  vi  fi^no 
r  Arterie  ancora  >  come  avvercifce  BartO" 

lino 
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linùymibtn  fi  molto  efili,  e  minime,  co 
me  io  più  volte  ilo  oflervato. 

Fanno  obiezione  alcuni  dicendo,  che 
r  Ofla  de*  Cavalli,  Leoni,  &  altri  ani- 
mali ,  quando  fono  fratte  in  tanto  non  fi 
riuniscono ,  in  quanto  non  hanno  Midol- 
la, dalla  quale  ('effi  dicono  )  come  da  cau- 
la  materiale  deve  generarfi  il  vero  farcoidey 
poiché  facilmente  ie  li  rifponde,  che  in 
tanto  queir  OlTa  fono  prive  di  Midolla, 
in  quanto,  che T alimento,  cioè  il  fan- 
gue ,  viene  a  confumarfi  fenza  rcfultarne 
cfcrcmento  copiofo,  che  pofla  conver- 
tirfi  in  Midolla ,  come  bene  avverti  *Jrù 
2-departibus  anim.cap  6.  dicendo  Offa  non ' 
nulla ,  aut  nullam ,  mt  perexiguam  Tyledullam 
habenty  quoniam  alimentum  tn  Offa  abfumitnr  ; 
E  che  la  difficoltà  circa  del  Toro  farcoide 
proviene  per  caufa  della  troppa  ficcità, 
come  ©{ferviamo  neirHuomo,  il  quale 
benché fia animale,  che  abbia  Midolla, 
contuttocio,  neireftrema  decrepità ,  per 
cagione  della  troppa  ficcità  naturale  ca- 
udata dalla  mancanza  dell'umido  foftan- 
tifico ,  reftano  V  Oifa  con  pochiflima  Mi- 
dolla, eia  riunione  nelle  Fratture,  ó  non 
fegue,  o  ie  pur  fegue»  con  grandiffima 
difficoltà ,  e  Longhezza  di  tempo  * 

Spiegata  la  caufa  materiale  ,  veniamo 
all'efficiente,  la  quale  fecondo  Gal.  i.  de 

^      natH* 
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Csufd  ef   naturahbus  facult,  cap,  6.  è  la  facoltà  forma* 
fetente  è  fficc  nclU,  prima  conformazione  neir 
lafaioltà  Vtero,  ovogìi2imodn  la  facoltà  offificaA^ 
^^^ndiZj  fl"^^^  fervendofi  come  di  caufa  inftro* 
^puma  ^  mentale  del  calore  nativo ,  il  quale  (egre- 
frr^auiQ*  gando,  e  confumando  le  parti  più  tenui> 
«r.         &  umido  dello  Iperma  (  come  dicemmo) 
lo  va  ingroffando,  &  efìccando  fempre 
più  j  e  convertendolo  in  OFo ,  come  dice 
Ipocr.//è.  de  fi'a6iuris  offa  a  calore  denfata  iti" 
durefcunt ,  &  exìccantur , 
Csufafr      Gire* alla  caufa  for.nale>  quefta  è  da^ 
male   ^;'  dividerfi  m  eflenziale,-  Se  accidentale, 
duefcecie  rcfTcnz  ale  è  quella  facòin  ,  che  da  all'Of-. 
ijfcn'^aU  io ,  refler'  OfTo ,  come  alia  Carne ,  T  effer 
er    acei^  Carne,  e  così  dell'a  tre  parti,  nel  modo 
4tntéle  .  theinlegna  »Art[ì.  de  generai,  amm,  cap,  i. 
Qiimdi  è,  che  l'OHa  de*  Cadaveri  non 
fono  veramente  OO'a ,  perche  manca  tal 
forma,  ne  debbono  dirfì  Offa,  (e  non.^ 
equivocamente.  La  caufa  formale  acci- 
dentale è  ladiverla  figura  ,^  che  ha  ciaf- 
chedunOffò. 
€au/a  ^       Refta  à  confiderare  la  c'aufa,  finale,  la 
vale  fi  co   quale  confine  nel  fine  per  lo  quale  fono 
^^^''^1"';;.:ftate  fatte  rOiTa,  e  he  è  IMfteffbehe  dire 
'd^UoJla,  fecondo  G^/.  gli  ufi  dell' Offa,  li  quali  ge- 
nericamence  parlando ,  ipno  tre,  cioè  da- 
re (Idbiiimento,   rettitudine,  e  figura  a 
tutto  il  corpo  j  ftabiJimento,  perche  lo- 

noa 
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noaguifa  dibafe,  t  fondamento,  retti- 
tudine, perchè  fenza  VOK^  farebbe  ali* 
Huomo  imponìbile  fiar*mpiedi,  ma  do- 
vrebbe àfimilirudine  de*  Serpenti  firirciar 
per  la  Terra,  Danno  finalmente!  figu- 
ra a  tutte  le  parti  del  corpo ,  poiché  lì  Ca- 
po intanto  e  rotondo ,  in  quanto  \\  Cra- 
nio è  rotondo:  in  tanro  li  Torace,  egli 
Articoli  hanno  tale,  e  tale  figura,in  quan- 
to dair  Offa  ricevono  quefta ,  ò  quella  fi- 
gura  >  poiché  fenza  l*  Offa  iarcbbe  il  cor- 
po una  malia  confufa,  e  deforme,  fenza 
ftabilimento,  retntudine  ,  e  fimetrizaia 
figura,  nel  modo,  che  Ipoc.  racconta^ 
2*  Epidem.  d*  un  Infante  nato  ienz'Offa, 
nel  quale  fi  riconofceva  un  certo  icom- 
partjmento  delle  parti  principali,  ne  ec- 
cedeva la  grandezza  di  quattro  Diti,& 
in  breve  mori;  fimile  al  quale  racconta 
un*  altro  calo  il  Fortfìo . 

Hanno  fra  di  loro  l'Offa  alcune  diffe- 
renze ,  le  quali  per  effer  tutte  accidentali, 
equafi  infinite,  non  ne  faremo  Dilcorlo 
particolare  ,  rilervandoci  à  dimoftrarlc 
nella  confiderazone  particolare  diciaf- 
chedun  Offo ,  conforme  io  ftile  praticata 
da  molti  gravi  Autori.  ^ 
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Del  numero  ,  &  alcune  particolari 
confiderazicni  circa  l'Offa. 

C     A     T.       I  I  L 

L  numero  dell'offa  non  è  affegnato 
egualmente  dagl'Autori  >  Galeno  ne 
conta  più  di  500.  arcangelo  Ticcolomim  249 
"^f'!^^  Altri  5  quanti  giorni  ha  T  Anno,  ma  pia 
'D  V  ria-  comunemente  vengono  numerate  504. 
mente aL  Q}^^^^  Varietà  nclF  affegnazlonc  del  nu- 
ss^nMe.    mero  dell'  Offa  accade  per  tre  principali 
ragioni  :  la  prima  è  il  diverfo  modo  di  nu- 
merarle, poiché  alcuni  confidersndo  un 
Offo  tutto  mtiero ,  come  a  dire  il  Femore 
lo  numerano  per  un  fol*  Offo  :  altri  confi* 
derando  l'Appendici  per  fé,  vengonoa 
confiaerare  il  Femore  comporto  di  tre 
Ofl>,  e  di  cinque  ancora;  le  li  proceffi  > 
che  chiamano  t{otatori,  li  confiderano  non 
per  proceffi ,  ma  per  Appendici  >  e  cosi  ne 
iegue  diverfuà  per  quefta  cagione  in  tut- 
te l'Offa,  che tianno  Appendici.  La  fe- 
conda deriva  dal  numerar  l'Offa ,  o  de' 
Putti ,  o  degi'  A  duhi ,  poiché  nelli  Putti  > 
molte  parti  offee  fono  compoffe  di  più 
Offa ,  che  poi  negl'  Adulti  fono  apparenti 
per  un  lorOffò,  La  terza  è  la  diverfità  na- 
turale, che  alcune  volte  s'offerva,  poi- 
ché tal' volta  (per  efempioQ  l'Offo  Coro- 
nale 
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naie  viene  nun^eraroper  due  offa  cioè, 
quando  la  futura  fagittale  lo  divide  per 
mezzo  ,  giungendo  tino  alla  radice  del 
Nalo,  che  altrimenti  confideraro  e  uà 
OflTo  folo  ;  alcune  voire  »  r  Offa  SefTamo. 
idei ,  e  dello  Sterno  fi  ritrovano  più  nu- 
mero le  in  uno ,  che  neir  altro  ,*  e  così  pa- 
rimente d  alcuni,  che  fi  ritrovano  tal  vol- 
ta neir  Arterie  carotidi  * 

Sono  l'Offa  ricoperte  da  unaMetnbra-  x'^/f^/o» 
na  detta  PeWo/?/o ,  la  quale  non  fi  ef^cnde  Ricoperte 
neireltremità ,  per  le  quali  Ci  fanno  l'arti-  dal  peno- 
colazioni ,  perchè  dalla  compreffione  ,  // '.w^  «^ 
chéfifarebbedieffa,ne  ieguirebbedoio-  tdsìtttyisr 
re 5  fono  privi  ^i  quefta  Membrana  gii  [fj'f^f^^r 
Denti  ancora  ,  acciò  lenza  dolore  potelTe  '  ^'  • 
farfi  la  mafticszione ,  &  i  Seffamoidei  pa- 
rimente .  Sono  rOfìTa  prive  di  fenfo ,  che 
fé  bene  nelle  Fratture,  Se  altri  morbi  s  che 
accadano  in  effe  fì  lente  dolore  >  ciò  av- 
viene per  il  fenfo ,  che  hanno  le  parti  vi- 
cine, &  io  particolare  il  Perio/lio.  Alli  ^'^f^/^f. 
Denti  viene  attribuito  il  fenfo,  percaufa  ^rjf 
d'alcuni  piccioli  nervi,  &  una  membra-  ^ 
nucciola,  che  fi  trova  intorno  alle  loro 
radici  come  pia  diffufamente  diremo  à 

fuo  luogo.  Colerti  ^ 

li  colore  è  bianco  partecipe  di  un  lìc\€  ^'^"^^  ^^" 

rofTore.  f;™' 

Il  temperamento  freddo ,  efeeco,Ia  ^g]^'^^^' 

guai 


t6  .Anatomia  Chirurgica 

qual  frigidità  ,  e  ficcità  viene  eorrctra  dal 
caldo ,  &  umido  della  carne ,  che  hanno 
intorno»  &  internamente  dalla  Midolla» 
òfucco  midollare  in  quell'Offa,  nellc^ 
quali  (ì  trovano  tali  efcrementi  • 

Dcir  Epififi,  Apofifi,  e  Scoo 
deir  Offo . 

e    ^   T.     ir. 

COnfiderato  l'Offo  genericamente  i 
reftaycheloconfideriamo  lecondo 
le  fae  parti  • 

In  cialchedun*  Offo, oltre  la Tua  parte 
principale ,  devono  confiderarfi  tre  coiCf 
cioè  r Appendice,  il  Proceffo,  &  il  Seno: 
r  Appendice ,  così  detto  da*Latini  Appena 
dixy  ^dditamentum ,  da'Greci  Epiphifis  è  una 
parte  d'  Gffo,  aggiunta  all'Offo  princi- 
pale, come  appunto  le  la  Natura  fifoffc 
Icordata  di  far  TOffo  principale  longoà^ 
baftanza.  A  che  fine  la  Natura  abbia  far- 
te  quefte  Appendici ,  diveriamentc  viene 
intefo  dagl*  Autori ,  Gal  libello  de  ojfibus,  & 
li»  de u(u partium ,  attribuifce loro, due  ufi; 
Il  primo  è,  che  fervano  nell'Offa  cave» 
per  otturatori,  acciò  dalie  cavità  non  is- 
caturiica  la  Midolla  ,*  Il  (econdo  accio  ef* 
tendo  le  dette  Appendici  di  baie  larga  pia 
comoda 9  e  ficuramente  fi  faceffe  l'arti* 

colà* 
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colazione.  T{ealdo  Colomb rvuolc 9  chefia-» 
no  ftate  fatte ,  acciò  da  effe  nafcano  i  liga- 
menti;  la  Ibftanza  dell'  Epififi  >  fecondo 
ladiverfa  era  ,  apparilce  diverla,  poi- 
ché nel  principio  delfinfanzia  è  molle ,  e 
quafi  del  tutto  tarilaginofi*,  ma  poi  rutta 
via  divenendo  p  u  dura  mediani,  il  calo- 
re tanto  naturale,  quanto  accidental-e^ 
caulato  dal  moto,  riiolvendofì,  e  diffi- 
pandofi  la  parte  più  umida  ,  viene  ad  inof- 
farfiperferramenre  erenderfi  pocodiffi- 
mile  de  ir  Ofìo  principale ,  la  congiunzio- 
ne deli*  Epififi  all'OfTo  principale >  fifa 
per  fìmphifis  ,  cioè  naturai* unione,  co- 
me più  chiaramiCnte  (piegheremo  a  luo 
luogo . 

Hanno  alcune  Epififi ,  in  particolare 
quelle  degl'  Articoli ,  che  lervono  a  mo- 
to manifefto  nelle  loro  eltremità, un'In- 
croftamentocartilaginolo  ,  acciò  più  lu- 
brictii ,  5r  agili  Ci  rendeffero  al  moto  li 
detti  Articoli . 

Chi  facilmente  defìdera,  vedere &of-  Medoper 
fervarerEpififi,  faccia  diligenza  nel  man-  trovar  i\ 
giar  k  carni  et  Capretti ,  Agnelli ,  e  fimi-  £/'#• 
li  animali,  polche  ftringendo  co' Denti 
l'eftremità  dell' Offa  delle  Gambe  con. 
poca  forza  vedrà  (laccare,  dall' eftremi-^ 
tà deirOffo  principale,  una  poczion  d'Of-     i 
io  9  quale  è  l' Epififi ,  do  ve  hauràoccafio- 

b  ne   ' 


1 S  [Anatomia  Chirurgica 

ne  di  riconofcere,  che  rantoreftremità 
deir  Offo  principale ,  quanto  ddV  Epififi  > 
con  le  quali  eftremirà  vengono  a  con- 
giungerfi  infieme,  effer' ineguali,  e  fca- 
brofe,  acciò  meglio  poteffe  farii  la  con- 
giunzione ,  la  quale  negl'  Infanti ,  non  ef- 
iendoben  {labilità ,  è  cagione  benlpeffo 
di  Lunazione. 
'ap9fijt,et      Segue  V  ^pofifi ,  così  detta  da  Greci,  da 
in  che  dìf    Latini ,  Troceffus  Vrominentia ,  e^  .ex-tuberan- 
ferifcca-j  tia ,  la  quale  difFerifce  da  T  Epifìfi  ,  poiché 
dai*Epi'  [}  come  quella  è  OfTo  per  fé ,  ma  annefTo , 
//•         e  congiunto  ali'  Offo  principale ,  queffa  è 
Offo,  non  per  le,  ma  patte  vera,  e  legit- 
tima dell  iffefs* Offo  principale, nel  mo- 
do ,  che  fi  offervano  le  prominenze ,  e  ra- 
mi, che  fcaturilcono  da  Tronchi  degi* 
Alberi . 
Tre  ufi.      Tre  ufi  fono  affcgnati  alli  Proceflì,  il 
éeU'yAp9.  primo  è,  acciò  fia  più  comoda,  epiufi- 
fiji.         curar  Articolazione  dell'Offa. 

11  fecondo,  acciò  da  eflì,  &  in  eflì  ab- 
biano più  ficuro  principio,  &inlerzionc 
liMufcoli. 

Terzo ,  acciò  fcrvino  per  difefa ,  e  pro- 
pugnacolo à  qualche  parte,  li  quali  tre 
ufi  {\  riconofcono  manifefti ,  negl*  ^pofifi , 
àdlc  Vertebre,  poiché  fenza  T  Apofifi, 
che  effe  hanno ,  non  farebbe  (ìcura  TAr- 
ticohzionc ,  che  fanno  fra  di  loro ,  &  ec- 
co il 
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CO  il  primo  ufo  :  Il  fecondo  confitte  irL0 
aver  principio  da  i  fla  nlerzione  pari- 
niente  tanti  Mutcoli ,  con  e  a  Ino  tempo 
diremo;  Il  terzo  finalmente  apparilce  in 
riconolcerfì  qnefti  A pofìfi>  veri  oftacoli  9 
e  difen(ori  della  Ipinal  Midolla  dall'ingiu- 
rie efterne. 

Benché  1*  Epififi  &  Apofifì ,  differifca- 
nofra  loro,  con  tuttoció,  convengono  gpifijj^^ 
infieme  in  alcune  denominazioni ,  che  ^pofifi  a 
ricevono  dalia  loro  diverfa  figura,  poi-  vtn^trf, 
che  s*  alcuna  di  elle,  farà  prominente,  e  imaUutié 
rotonda,  fi  chiamerà  Capo:  ielonga,e  à^^^^** 
deprefla,condilo,  fé  à  fcmigiianza  dì  den-  "*^^'^'» 
te  d' Ancora,  oroftro corvino  ,  fi  diran- 
n*  Ancoroidi;  leghi  lottili ,  &  acuti  ,Sti- 
loidi,  &  altre  denominazioni,  le  quali  fi 
cfamineranno,  nella  paicicolar  confide- 
razione  dì  ciafcun*  Offo . 

Rcfta  finalmente,  à  confiderarfiilSe-     caviti^ 
no,  ò  Sede,  che  è  quella  Cavità  nella  qua-  ^^/^»  ^^^^ 
le  fi  riceve  qualche  Oflb,  per  farfi  1  arri- ji  dut^ 
colazione,  quefta  cavità  vien  confiderà-  fpecufrù 
ta ,  o  ampia,  e  profonda ,  ò  vero  poco  ca-  fi»de    e 
va,  e  (uperficiale:  (e  (ara nel  primo  mo-  >»f*»^/^«** 
do ,  fi  dìià^ctiabulum  daXatini ,  da  Greci     * 
Cotiledoriy  le  nel  lec<  ndo  m.odo  Glene  da* 
Greci,  e  comunemenre,  Cavità  luperfi- 
ciale;  intorno  alla  circonferenza  di  que- 
(le  cavità,  in  particolare  profonde,  fiof* 
B  z  icrva 
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ferva  un  lembo  carnlaginofo,  propagato 
darincroftrtura  cartilaginola,  che  han« 
no  internamente  quefte  caviti  maffimc 
le  maggiori  »  il  qual  lembo  w  detto ,  Sopra» 
figlio ,  come  più  accuratamente  à  Tuo  iuo« 
goderemo. 


Delle  Cartilagini,  e  Llgamcnti; 

C     ^     V.      V. 


p 


Er  render  più  facile  T  intelligenza  del- 
l' Articolazione  e  congiunzio  »e  del- 
l' Offa  9  ho  voluto  brevemente ,  antepor- 
re il  diicorfo  àtWo,  Cartilagini ,  e  Liga- 
menti  5  che  Te  bene  li  più  accurati  Anato- 
miciiiogliono  farne  diffalamentedifcor- 
fo  a  parte,  io  pero  intendo,  con  ogni  pos- 
fibii  brevità ,  nel  prelente  Capitolo  ,  affe- 
gnere  iempliccmente ,  che  cofa  fiano 
quelle  parti  y  e  fecondo ,  che  nella  confi- 
derazione  particolare  dell*  Ofsa  occorre- 
rà ,  ne  farò  di  ciafcuna  particolar  men- 
zione, (piegando  Tuio,  ch'in  quella,  ò 
in  quella  parte  loro  viene,  dalla  natura 
tu  ufa  ^fsegnato.  dunquelaCartilagine»t  una  parte 
fin  Cariti  ftVfiilare  fredda  ^  e  fecca ,  generata  da  una  por-^ 
Ugint .  v^one  craffa  ^  deljeme  di  foftanT^a,  più  molle  dell* 
Ojfoy  perciò  fleffibile, perchè fenza fra n- 
gerfi ,  potefsc  meglio  difendere  quelle 
parti  alla  foftentazioncjconfigurazione, 

e  di- 


$0  9 
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edifefa»  delle  quali  fu  fatta  dalla  natura» 
Se  bene  é  la  Cartilagine  più  molle  del- 
l'Olso,  è  però  più  dura  del  ligamento, 
ritenendo  fra  quelle  due  parti  la  medio- 
crità . 

Il  Ligamento  e  un  vincolo ,  del  quale 
fi  ferve  la  natura  ^  percolligare  infieme     Ve^m'm 
^rOfìTà  ,  de  e  parimente  parte  fpérmatica,  *'»«'  ^'^ 
-piumone  deli' OflTo,  e  della  Cartilagine,  ^'f*»*»- 
ha  diverfa  figura,  hora  larga ,  e  mem- 
branoia,  oc  hora  rotonda,  detta  impro- 
priamente nervofa .  Tanto  la  Cartilagine 
quanto  il  Ligamento  ,  lono  di  colorc-# 
'bianco,  di  temperamento  freddo,  e  lec- 
co, prive  djfenfo,  equefto  bafti  haver 
fuperficialmente  accennato  di  queftc-i? 
due  parti. 

Deir Articolazione,  e  Conneffionc 
dcirOffa. 

C     a     T.       F!. 

L'Huomo  animale  Divino  ,  nato  per 
intendere ,  &  operare ,  che  folo  fra 
tutti  gl'altri  Animali ,  ottenne  dai  Sa- 
picntiffimoDio,  la  figura  retta,  e  rivol- 
ta verfo  il  Cielo;  acciò  potefse  confer- 
varla  tale ,  &  in  quefta ,  &  in  quella  part« 
muoverfi,<5c  aggirarfi,  fu  necefsario  , 
che  avcfsc ,  non  uno ,  ma  molt'  Ofsa ,  cq« 

B  i  me 
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me  fu  già  dimoftratoj  polche  fcd'un  fol* 
Olso  fo(se  flato  compofto ,  non  differen- 
te dalle  Piante  ,  anzi  a  lòmigli;inza  di  Sta- 
tua  ,  farebbefi  refò  immobile, &  inetto 
all'operare.  Benché  fiano  tante,evar»e 
1*  Olsa^  fono  però  con  tal'ordine  ,è  fìme- 
tria  adattate ,  e  congiunte  infieme ,  cho 
paiono  un  forOlso  fleffibilc,  e  agile  à 
qualUfiamoto.  queft'Olsa  infieme  con- 
giunte formano  quello ,  che  i  Greci  chia-^ 
mano  Sceletron.  e  comunemente  vien  det- 
to SCHELETRO. 
Proporremo  il  modo  della  eolligazio- 
Vr^jfa  ft  ne  dell' Olsa,  fecondo  la  dottrina  di  Ga- 
congion-  ieno,Quarè. 

^^Amon^      L'Orsa  vengono  i  congiungerfi     fa 

overo  per  ^^^  modi,  cioè,  per  ^rtìcola'^one y  chc-i 

%tm/ìjis .  chiamano  i  Greci  Urtron ,  ó  vero  per  Co«- 

lefcenT^ay  e  naturale  unione,  dsi'Gvcci  Simphifis» 

V  4'tron      Dall' Articolazione  fi  afsegnano  due 

diduefpe  fpecie,  delle  quali ,  la  prima  è  chiamata 

eie  dt  ar-  oìartrofis ,  la  quale  è  con  mòto  manifefto; 

troftsytSt  La  feconda  Sinartrofts,  e  queftaè  fenza-j 

nàrtrtjti.  j^^^q  ^  q  ^^^^  ^^^  moto  ofcuro ,  e  quafi 

impercettibi  e  come  dice  riliefso  Galeno 

2'  Uh,  de  articulis . 

Ciafcuna  di  quc(>e  fpecie  ,  (idìvidt^ 
in  tre  altre  fpecie  j  Le  fpecie  della  Diar* 
trofis  lo  no  Enariro/iS  tArtrcciia ,  e  Ginglimos . 
L'Enartrofis  è  >  quando  la  Cavità ,  che 

riceve 
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riceve  è  molto  profonda»  &  il  capo  del-  i^ìarty* 
rOffb,  che  entra  in  effa  è  molto  promi  fi^àitf^ 
nente»  e  longOj  e  tale  T  Articolazione.*  /^^^^^"  ^ 
del  Femore  con  T  Ifchio .  ^  "^atIIIìL 

L'Artrodiaè,  quando  la  Cavità,  che  gCmgU- 
riceveè  fuperficiale,  &  il  Capo  deirOf-  ^os» 
ìq  che  è  ricevuto,  e  depreffo:  come  fi 
oflerva  nell'Articolazione  della  Mandi- 
bulà  inferiore,  con  l'OlTo  temporale-» > 
deir  Oiìb  del  l' Occipite  con  la  Vertebra 
Atlantica,  &  altri. 

Il  Ginglimos  è  quando  vn  medefimo 
Oflo  riceve",  &  è  riceuto  come  olTcrvia- 
mo  in  alcuni  Cardini  delle  Porte ,  ^e  tafar- 
ticoiazione  fi  ofserva  molto  apparente-^ 
nell'A  rticolazione  del  Cubito  con  TV  me- 
ro .  vièun*altraipecie  di  Ginglimos,  & 
è  quando  un'Ofso  riceve,  6cè  ricevuto, 
non  dal  medefimo  Ofso ,  che  riceve ,  ma 
da  un' altro,  la  qual  fpeciefi  riconoke-» 
nelle  Vertebre ,  fé  di  e(se  ne  confideria-; 
mo  tre,  poi  che  di  quefte,  quella  di  mez- 
zo riceve  la  fuperiore,  (Se  è  ricevuta,  noti 
(dalla  fuperiore,  ma  dall'inferiore . 

Le  fpecie  della  S/w<jr^roy/j ,  Iono^^/^^r<f , 
armonia  ,  e  Confo fis .  ^tnsrf  f»^ 

L^  Sutura  è  quando  TOfsa  fi  coneiun-  ^"  ^/  ,^^ 

,gQno  inneme,  in  tal  maniera,  come  (e  \^^^^  ^r^ 

Tolsero  cucite ,  e  quefta  parimemente  è  di  rnonia  ,* 

due  Ipecie,  la  prima'è  quando  cialcun'Of-  cc«/o/ 

B  4  fofi 


24  anatomia  Chìrìrgìca. 

io  (ì  congunge  con  produz  ione  dent3tc, 
comefìoiservaneil^  Sùrura  CoroWe,  La-^ 
fnbdotdey  e  Sa^/nale  del  Cranio;  l'altra  è 
quando  akun'Oiso  fi  attacca»  e  congiun- 
ge air  altro  con  cftr-mi  fimili  ali  Vn- 
ghie,  o Squamine,  comefiorserva  nel-» 
rO(sa  temporali  ,  coni*  Ofsa  de' Sinci- 
piti. 

U armonia  è  quando  fi  conginngono 
per  lemplice  linea  retta,  'obbliqua-,  o 
circolare,  chefia,  come  fi  oiscrva  nella 
maggior  parte  dell'Orsa  della^Mandibula 
fuperiore. 

Il  Gomfofis  è  quando  vn  Ofso  entra  nel- 
Taltr'Olsoà  fimilicudine  d'un  ChiodOi 

\jrt\f9la-  comcappariice  ne  Denti,  conficcati  in-» 

itone  dw  tal  modo  nelle  Mandibule. 

èia.  Propone  rirtefso  Gal.  vn' altra  fpecic 

d'Articolazione  lib^de  Offibuscap,  12.  eia 
chiama  Articolazione  dubbia,  e  neutra, 
cioè  che  non  milita  in  tutto  (otto  la  Diar* 
trofisì  ne  (otto  la  Smartrofis,  ma  partecipa 
dell'una,  e  dell*  altra  ,  di  tal  lotte  fono 
l'Articolazioni  delle  C ofte  con  lo  Sterno> 
e  con  le  Vertebre ,  e  dell'Oisa  del  Carpo, 
Simjifi  eTarfo. 

dt  duefpe      j^^  simfìfis  parimente  è  di  due  fpecic ,  la 

me-up  ,  e  P^^^^^  u  fa  fenza  n^  ezz  alcuno,  la  fccon- 

€onmex,'  da  con  qualche  mezzo . 

M ,  La  prima  ipecic  di  Simfifis  fi  ofserva  iru 

tutte 
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tutte  l'Fpifìft  cógiunge  airOfso  principale.  Sen^a  mt 

La 5/w^//j  con  qualche  mezzo,  e  di  tré  ^S^*'"^ 
fpecie,  fecondo  che  tre  pofson  efser  li  ^^"^^^'J^ 
mezzi  da  quali  le  Ofsa  pofsono  efscr  con-  ^'^^^IT^ 
giunte  j  cioè  Cartilagine ,  Ligamento ,  e  Carne,  ^^  tre/pe" 

Se  dunque  hsimfifis  fi  fa  per  mezzo  di  deSìcon* 
Cartilagine  fi  dice  Stcondrofis ,  come  fi  of-  drofis  sia 
ferva  neir  Ofsa  del  Pube,  e  della  Mandi-  curofieSir 
buia  inferiore.  yirf*'^!^ 

Se  vien  fatta  per  mezzo  di  Ligamento    . 
fi  chiama  sineurofis  come  fi  olserva  in  tuxr 
te  le  fpecie  della  Diartrofis . 

Se  fi  fa  per  mezzo  di  Carnè  vien  detta 
Sijarcofis ,  nel  qual  luogo  per  Cam  deuo- 
no  intenderfi  Vi  Mufcoli ,  come  fi  ofserua 
neirOfso  Ioide  alligato  allo  Sterno,  alla 
Mandibula  Infeiiorc ,  &  alli  Proceffi  Sti- 
loidi. 

Nonconfentono  à  quefta  Dottrina  di 
Galeno  moltiffimidegl'  Anatomici, &  in 
parricolare  deludono  dall' Articolazio- 
ne le  fpecie  addotte  della  Sinarrofis ,  cioè 
Sutura,  i\rmonia,eGomfofis,  riducen- 
dole alla  Simfìfis  lenza  mezo .  Vi«h  poftà 
un'altra  fpecie  di  Ginglimos  a  fomiglian- 
za  di  Rota  come  fi  ofserva  nella  prima^ 
Vcnebra  del  Collo  in  tal  modo  articolata 
con  la  fccóda>fopra  la  qualcl'lUefsa  prima 
Vertebra  ,  &  il  Capo  confecutivamentc 
fi  muovono  come  in  giro,  ma  perche 

tiop- 
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troppo  lugo  difcorfo  porterebbe  lo  fcior- 
re  il  nodo  di  tal  queftione ,  e  l'utile  di  po- 
co momento,  fia  badante  circa  quefta-» 
ipaieria  ^  quanto  fi  è  detto . 

Divifione  dello  Scheletro . 

e     UT.       VII. 

Rima  di  venire  alla  confiderazionc  di 
ciaichedun'Ofso  in  particolare,  lo- 
glipno gl'Anatomici  proporre  una  gene* 
ral  divifione  dello  Scheletro  ,  la  qualo 
più  communemente  vien'afsegnata  in  tal 
modo.  Si  div.delo  Scheletro  in  tre  parti» 
cioè  in  Capo,  Tronco,  6c  articoli  j  Per 
Capo  vien  intera  lutta  quella  parte  olsea 
co'lócata  (òpra  la  prima  Vertebra  del 
Collo ,  la  quale  fi  di  vide  in  quella  cavità^ 
che  ritiene  il  Cerebro  ,  e  nelle  due  Man- 
dibule  ,  Il  Tronco  ?ìà\v'\àQ,  in  tre  parti, 
cioè  in  Spina  ,  Còfte  con  Tolsa  congiunte 
ad  efse:^  cioè  Sterno,  Clavicule,  e  Sca- 
pùiè  ,  ài  in  órso  Innominato,  GÌ*  Ar- 
ticoli fi  dividonoih  à\XQ-i  vno  iuperiore-^ 
detto  Gran  v*ano.  Organo  apprehcnfo- 
rio,  che  contiene  quanto  dalla  lommi- 
tàdeirVmero  fiefiende  fino  airedremi- 
rà  delle  Dira,  e  nell'altro  inferiore  det- 
to gran  Piede,  Organo  ambulatorio  il 
quale  incominciando  daJla  Icmmità,  o 

voglia 
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vogliamo  dire  capo  del  Femore»  Gontic» 
ne  quanto  fi  propaga  fino  i  tutto  reftrc- 
mo  Piede. 

Delle  future  del  Cranio  • 

e     U    T.       FUI.  ^^^..^ 

LA  particolar  confiderazione  dell'  OI    nedeU^ 
fa>  fuole  principiarfi  dal  Cranio  »  Z**^*^^  ^'^ 
la  quale ,  acciò  più  facilmente  s' intenda  >  ^l^l^^^a, 
efsendo  dì  gran  confeguenza  a'Chirur-  l^Q^if^r 
ghi,  faremo  prima  menzione  delle  .Sutu   g^^^ 
re  y  dalle  quali  vengono  commefse  rOfsa 
del  detto  Cranio  :  E  fono  qucfte  di  due 
fpecie,  cioè  vere  >  e  fpurie ,  come  fi  difsc 
ài  fopra. 

Tre  lono  le  vere  Suture  del  Cranio  ben 
conformato,  ftante ,  che  alcune  volte  fi  Y"^^^^, 
trovano  Capi  di  tanto  (proporzionata  fi  *^^yi^*^ 
gura,  che  di  gran  lunga  ,  recedono  del  ^^,,^1^^ 
confueto  modo  naturale ,  variando  in  el- 
fi ancora,  1* ordine  delle  Suture,  il  che 
avverti  Ipocrate,  nel  principio  del  Irbro 
deP^ulnt  Capitis  dicendo  Hominum  Capita  ne» 
que  Inter  fé  fmiliter  habent  ncque  Sutura  omni^ 
buseodem  modo  fitxfunt,  la  prima  è  detta  Co» 
tonale ,  da  altri  ^rcharis^  &  Tuppis ,  da'Gre- 
ci  Stefanea,  quefta  incomincia  diirOfso 
temporale  verfo  Y  Angolo  efterno  dell* 
Orbitai  e  termina  nell'altra  parte,  fopra 

ral- 
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2*  altr'  Ofso  temporale ,  nel  modo  che  diA 
f^del  fuo  principio;  Serve  per  congiun- 
gere rOfso  C  oronaie,  con  li  due  fincipiti» 
La  leconda  oppofta  à  quefta,  nella  par* 
te  pofteriore ,  è  chiamiata  comunemente 
con  la  ]:2.xchGitcdL  Lanibdoide  ^  perche  è 

Ismhdo*-  fimilc alla  lettera l<z»i^</<« greca.  H^prin- 

idi,  cipio  pofteriormente  d  erro alli  proceffi 
Mattoidi  e  va  àterminare  in  Angolo  bora 
acuto  5  &  bora  olrufo  nella  fommità  deU 
rOlsoOccipité,  dove  ha  principio  la^ 
terza,  che  è. 

La /^z^//.We,  così  detta  da' Latini  altri- 
menti/^/V^^r^j ,  e  T{ettay  per  cagione  della 
fua  rettitudine ,  da*  Greci  è  chiamata  Obe^ 

ZsgittaUs  ii^^  incomincia  f  come  diffi^  dall' Ango- 
lo della  Lambdoide,  e  termma  nel  mez- 

;  zo  della  Coronai.*,  alcune  volte  giunge, 

fino  alla  radice  del  Nafo ,  e  fcorre  per  tut- 
to l'Occipite,  fino  al  forame,  per  dove 
cfcela  fpinal  Midolla  ;  Ma  fi  confiderera 
meglio ,  quando  parleremo  di  dett'  Ofsa: 
Quefta  Sutura,  oiscrvando  laconfuetu- 
dine naturale,  haui'o  di  dividere,  l'uno 
dair  altro ,  le  due  Olsa  ,  chiamate  de'  Sin- 
cipiti . 

Dell'altre  Suture //?«»•/>,  iapiuconrpi- 
cua  è  detta  temporale^  òfqunnimGfay  da  Qìt- 
Ci  Lepidofdi,  Se  e  doppa  una  per  parte,  e 
lerve  à dividere  1* Olsa  temporali,  àaììi 

Sin- 
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Sincipiti;  Diquefte  Suture  (purici  vene  ^uturt^ 
fono  dell'altre  pococonfiderabiIi,e  più  ^P'^^'^^ 
tofto ridotte  ad  Armonia,  che  a  Sururc  ^^J^^**'' 

Gliufi  delle  Suture,  altri  fono  commu-  '"^^^' 
ni ,  &  altri  propri) ,  li  communi  fi  riduco- 
no a  cinque.  GVvfidtl 

Il  primo  è  di  permettere  la  perfpira-  te  future 
zione  degr  Escrementi  fuliginofi ,  poi-  alnf/t^n» 
che  come  iniegna  ìpocrate  lib»/^,  de  morbis , 
il  Capo  è  fimil'ad  una  Coppa  grande, 
che  chiama  il  Volgo  ^entofa,  la  quale  dal- 
le parti  .inferiori  i  attrae  li  vapori,  c.# 
Gal.  lib.  7.  de  ufu  partium  cap,  i .  d ice  e  (Te  r  po- 
llo il  Capo  nella  fommità  del  Tronco!, 
fimilitudinc  del  Tetto  d*  una  Ca fa  molto  ^^^^^^^Z 
calda,  al  quale  fi  traimette  il  fumo,  e  le 
fuligini  di  tutte  le  part* inferiori;  quindi 
è,  che  quelli  Capi ,  ne*  quali  non  fi  trova- 
no Suture,  cioè,  che  fono  angufliffime, 
come  alcune  volte  fiofTerva;  benché  I 
Cranio  fia  più  robufto ,  &  atro  a  refiltcrc 
all' ingiurie  efternc,  fono  però  tali  Huo- 
mini  loggettià  moltiffime  indirpofizio- 
ni ,  che  provengono  da  caule  interne, 
cioè  dalla  proibita  perfpirazione  delle  fu- 
ligini,  come  adire  Paralifie  ,  Epiieffiie, 
e  fimili ,  onde  ben  diffe  ìpocrate ,  quelli 
cflcrc  di  capo  più  fano,  che  hanno  più 
Suture. 

il  fecondo  ufo, è  di  tener  fofpefa  la  du- 
ra Ma- 
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ra  Madre ,  acciò  non  comprima  il  Cer- 
vello. 

11  Terzo  è  di  permettere ,  che  per  effó 
trafmetta  la  dura  Madre  alcune  fibre,  e 
produzioni  della  propria  foftanza  y  per  la 
generazione  del pencranio, 

Qo^arto  fervono  a  dare  il  comodo  paf- 
faggio  alli  Vafi  della  nutrizione  delle 
parti  vicine. 

Quinto  finalmente  proibifconoin  par- 
te ,  che  percoffo  il  Capo ,  le  Fratture  d'un 
Gfìb,  fi  comunichino  ali*  alrr'Offa,  effen- 
do  interkcate  dalle  Suture ,  il  che  non  fe- 
guirebbe  tanto  facilmente  fé  foflTeil  Cra- 
nio d*  un'lorOflTo  ;  E  perciò  molti  Auto 
ri  negano  poterfi  dare  quella  frattura,che 
accade  nella  parte  oppofìa  alla  percofsa  > 
che  cha  mano  CoK?r^/è/?«r^i  ie  non  ne'Cra- 
Altnpro^  ilij>  che  fono  fenza_^Suttire. 
^^^^  '  Li  propri  vfi  foioo^quelli ,  che  ha  ciaf- 

cuna  Sutura  in  particolare  5  fecondo  che 
y<^'       è  in  guefta ,  o  in  quella  parte . 

Jr     1  Del  Cranio  in  generale. 

e     jl    V.      ÌX. 

tenlT'fiJ  'Ofso  fabbricato  dalla  Natura  per  dar 
€hiamaL>  ^  figura  al  Capo  ,  e  difendere  il  Cerc- 
^edu .     bro  j  da  Greci  è  detto  Cr union  i  per  efserc 
ifomiglianza  d'una  Celata  >  volgarmen- 
te è 
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te  è  chiamato  C^/t^^,  Cdlvattay  eTeHa,  la 
qual  denominazione  Tefta,  per  quanto 
ho  potuto  raccogliere  da  Carlo  Stefano,  de- 
riva dal  nome,  eh*  alcuni  Antichi  La- 
tini attribuivano  al  Cafo,  chiamandolo 
OlLty  ciotVentola t  c)T*igf7dttay  che  noi  UQ 
diciamo,  indotti  dalla  fimilitudine  della 
figura,  che  ha  il  Capo,  con  t,ili  vafi,  e 
perchè  qued*  vafi  fi  facevano  fcomeiì 
fanno  al  pn  fente^  ài  crera,  in  numero 
ringoiare  ,  dicevan*0//^  Teflacea ,  onde  ne 
è  fcguiro,  cherellando  al  capo  quei  ne- 
nie Tefiaceo,  vienv  anco  da  noi  chiama- 
to Teda. 

E*  dunque  il  Cranio,  quella  parte  ofsea 
del  capo,  dentro  alla  quale  fi  racchiude  ^'S^^^^ 

•1   /^^      L  I  rr         naturalo 

lì  Ccrebro,  con  tutte  le  parti  anneue.    ,  ,  .^ 

alua  figura  e  rotonda  alquanto  depre-  „^o^ 
ffa  lateralmente;  Nelle  parti  anteriore, 
epoftenore,  e  ampio,  e  capace,  per  to- 
n^iodaniente  ritenere  il  Cet  vello  i  che  nel- 
rhuomoè  maggiore  di  gran  lunga  d'o- 
gn'  altro  Animale  ,  lervata  la  propor- 
zione, rr-^ 

Molte  fono  rOfsa,  che  compongono  p^ffa   4 
il  Cranio,  delle  quali  fi  fata  particólar  moitojfa 
menzione  nel  Cap.  fuiseguente  .  loloqui 
è  da  confiderarfi ,  che  vien  ciafcun  di  else 
compofto  di  doppia  lamina  ,  una  cfteina  > 
e  r  akrà  interna .  L'eitcrna  è  iilcia ,  cgi^a- 

leda 
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le  da  per  tutto ,  nella  parte  fuperiore  ,  m% 
neir inferiore,  che.rifguarda  V  interno, 
è  afpra ,  &  ineguale .  .Vero  è  ,  che  alcune 
volte  fi  trovano  Crani)  efternamenre  tan- 
to (cabrofi ,  &:  ineguali  »  con  mancan2a_^ 
d'Olso  in  qualche  parte ,  e  perforati  che 
inoccafione  di  ferite,  puonnoefsercaufa 
che  Vi  eh  rurghi  ancora  più  dotti  poffino 
ingannarfi  fenza  lor colpa.  Vien  ricoper- 
ta da  una  membrana  detta  Vencranio ,  pro- 
pagata dalla  dura  Madre»  mediante  le  fi- 
bre membranofe,  che  dicemrtio  vfcire 
dalle  Sature ,  e  da  un'altra  pariiilente,  che 
éil  Perioftio,  L'nrernaè  fecca  detta  Fi- 
trea  in  molte  parti  ineguale  ?  e  finuofa ,  le 
iìnuofità  della  quale  corrifpondono  alle 
diramazioni  de  Vafi,  che  fi  fparganoper 
la  dura  Madre,  fra  Tuna,  d'altra  di  quefte 
Lamine  vi  è  una  foftanza  rara,  e  pomico- 
fa>che  /p.chiatTiC  e  aruncule,pcr  dove  com- 
modamente  pa (fa  1' al  mento  del  detto 
Cranio;  Quefta  parte  è  detta  T^ieditdio  ; 
Linciano  la  chiama  Commiffura ,  perche  coni" 
mette ,  e  congiunge  infieme  1*  una ,  e  l'al- 
tra lamina,  il  Cranio  umano  lupera  di 
granlunga  quello  di  qualfifia  Animale, 
datane  la  proporzione;  che  fej  òenc  ne 
problemi  Un  fu  hebbe  à  dire ,  efler  1*  Vomo 
Animale  prudentiffimo ,  perche  ha  il  Ca- 
po piccolo,  e  breve j  qucfta  piccoleza_^ 

deve 
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deue  infenderfi  delle  pam  efterne  ,  cioè  Cranioh» 
delle  Mandibiile  ,  e  non  del  Cranio  recet-  '»^«<' 
taccio  del  Cervello  ,  poiché  (e  alcuni  "^m^^^e^ 
Bruti  hanno  proporzionainnnte  il  e  apo  ^J^^I^J^ 
maggiore  delT  Huomo,  quella  maggio-  cimali 
ranza  confile  (  come  dicemmo)  nelk  preponi 
Mandibule,  cHendo  poi  angiifìiflar  e  ììnatamìf 
Cranio,  dove  flaracchiulo  li Cervello, 

Dcir  Ofiif  che  compongono 

il  Cranio  •  ^     • 

C         Jl        T.  X.  Cf>T»fvfl9 

di  Jedtci 

L'OfTa  che  formano  il  Cranio  j  confi-  offagVou 

derare  genericamente  ?  fono  ledici»  to  mmori 

otto  maggiori ,  &otto  minori,  le  quali  ^onfor-. 

minori  fono  nell*  Offa  petrófè ,  e  non  for-  ^^'^'* ,  ^* 

mano  la  cavita  dove  fi  ritiene  ilCervel-  ^'*^'Ì''  '. 

lo  :  Delli  maggiori  cttuslh^ 

11  primo  è  Y  O^o  frontale  ^  àtxtolnyere' 

condo  i  cjfo  della  Vovpa ,  e  ce  mu  ne  mente  Co*  De  U*  ot^ 

Tonale,  detto  7ì:letopon  da  Greci,  n egl* infanti  ^«  ^ofa^ 

apparifce  divifo  in  me7zo ,  &:  alcune  voi-  ^^gg'ori 

te  regi*  Adulti,  quando  la  Sutura  (agitta-  ^^'  p'*' 

le  giunge  fmoalNalo:  E'di  fìguralemii-  ^y^'!'^\ 

circolare,  nera  parte  luperiore,  nell'in-  coronale 

feriore  verlo  l'Orbita  e  ineguòie,  la  iua  juadejirl 

foflanza  è  più  tenue  delf  Olio  dcll'Occi-  ;i*«^, 
pite,  ma  più  crafla  delii  Smci^  iti-  i)i  que- 
llo la  lamina  interna  è  daoffervarfi  »  che 

C  Ita 
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fta  notabilmenre  (coftara  dall'eflerna  vcr- 
fo  le  fopracciglia,  e  nel  mezzo  della  Fron- 
te,  forma  uà  feno ,  ò  Cavità ,  la  qual  Ca- 
vità ,  viene  a  corrifpondere  fopra  V  0(Ta 
del  Nalo  ;  alcune  volte  diviia ,  mediante 
tina  membranucciòla  verdeggiante,  rite- 
nendo in  fc  una  certa  materia  di  loftanza 
molle >  e  midollare ,  GÌ'  Vfi  di  quefta  Ca- 
vità, diverùmente  iono  affegnati ,  i  quali 
W fi  della  firi<^^cono  alli  kguenti  :  Pamo  dirice-^ 
cavita-^  "^^^  P^^  ì^  Nalo  r  aria ,  e  prepararla  per  la 
deW  ojfo  generazione  degli  Spinti  anmiali.'fecon- 
cmisaie  do  acciò  ritenga  1*  aria  attratta  per  il  Na- 
lo, Veicolo  degl'odori  jla  qual'aria  va 
iurta  via,  trafmettendofi  agl'Organi  dell' 
Odorato,  e  che  perciò  fi  ritengono  per 
nn  giorno  intero, gì' Odori  nelle  Narici^ 
Terzo  per  renderla  voce  canora,  onde 
quelli,  che  malamente  favc:llano,  noa-. 
hanno,  fecondo  alcuni,  quefta  cavità 5 
Linciano  i  e  Gerardo  Bla  fio  non  (anno  inten- 
dere,  in  Che  modo  quefta  cavita  poflTa  ri- 
verberar r  aria ,  e  render  canora  la  voce . 
Io  poffò  te/ìificare  haver  difeccato  molti 
Crani)  diQnelli,  che  ho  conofciuto  par- 
lar con  voce  chiara ,  e  canora ,  fenza  ha^ 
ver  ritrovato  molto  (enfibile  quella  ca- 
vità. Altri  poi  vogliono,  che  ferva  co- 
me fentina ,  nella  (juale  fi  radunino  gl'ef- 
tremenri  trafmejBi  dal  Cervello ,  tanto 

craflì 
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craffi  j  quanto  tenui*  e  che  i  craffi  pallino 
per  quel  forame  ,  che  ènei  Canto  mag- 
giore dell*  Orbita  >  per  tener  lubrico,  & 
umettato  l'Occhio,  e  renderlo  più  agile 
al  moto ,  iSi,  il  più  tenue  fi  porti  alla  Gian- 
duia lacrimale,  e  che  da  quefta  fi  evacui 
in  Lacrime.  A  me  piace  Topinionc  di 
linciano ThyfioL pag, ? 69.  che  ff  rva  folo  per 
tralmettere  la  Pituita,  o  Muccopituitor 
fo.  che  dir  vogliamo  dal  Cervello  alle 
Narici  :  come  meglio  fpicgherò  poco  ap- 
preflTo,  ponendo  in  tanto  in  confiderà-  confiderl 
zione  alli  Chirurgi ,  che  le  Pente ,  che  acca-  no  ì  chi" 
dono  nella  pane  di  mexp^  del  Fronte ,  &  in  par      rurgbi , 
ticolart  affai  vicino  alla  radice  del  Nafo ,  nonfo-  ^^'  '*  ^'* 
no  tanto  da  temerfì ,  in  ordine  al  pericolo  degl*  '''if /*?^ 
accidenti  mortali ,  come  in  altre  parti  del  Cranio^  ^j^Ji^gf^g. 
poiché  può  ben  fpeffo  effer  fratta  del  tutto  la  La-  ^^U  nel 
mina  t  (terna  j  fenT^  offe/a  veruna  deU' interna  y  me^^nS 
ne  delle  parti  foggette  5  Di  piuy  ancorché  m  quefia  fon  moht 
parte  ^fra  la  dura  Madre ,  e  la  vitrea  [offe  mate-  fsritelofi 
ria  purulenta ,  ò  f angue  efiravajao  >  non  deve 
dar  tanto  da  temere ,  quanto ,  che  fé  foffe  in  altra 
parte ,  perche  vi  fono  molte  Vie  patenti  9  per  le 
quali  può  far  fi  l*  ejpurgai^one  ;  E  ben  vero ,  che  »p^^  j^jji 
quando  le  ferite  acc ad o/iO  nella  detta  parte  y  più    ttlmente 
difficilmente  fi  ridneonoà  cicatrice  ^  che  in  altro  Jt^icatti^ 
luogo  ,  per  caufa  della  trippa  umidità  efcremen*  **»•  • 
U\iay  che  quivi  fi  traf cola. 

In  occafione  della  defcritta  Cavità  ^fia  bene^ 
C  z  nar^ 
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narrare  un  Cafo  accaduto ,  in  per/ona  d' un  Gen» 
tiluomoTerugino ,  //  quale  aveva  riceuta  una  Fe- 
tita  ♦  da  Iflr omento  incidente  »  per  traverfo  della 
fronte  i  di  lunghe':!^  d^  un  dito  in  circa  adiriti 
turai  e  vicino  alla  radice  del  Nafo^  à  di  27 • 
aprile  9  dell*  ^nno  1 67S.  della  quale  fu  curato 
nella  fua  Tatria  :  Era  quella  Ferita  con  incifìone 
.della  Lamina  efierna ,  (en'T^a  le  (Ione  dell*  interna  ^ 
€  perciò  penetrante  nella  detta  Cavità  y  e  per  che 
non  poteva  in  modo  alcuno  cicatri^T^ar/}  ^  venne 
inì\omaverfotl  fine  di  Giugno  del  dett*  xAnnoy 
lamentaudofi  meco  ^  non  tanto  della  Ferita  ancor* 
aperta  y  qnanto  d*  un  intenfo  Fetore  y  che  molto 
to  moteftava*  Io  gì* ordinai  alcuni  più  efficaci 
€Ìcatri:^nti ,  e  dandomi  ragionevolmente  a  ere'- 
dere  >  che  il  fetore  fofìè  caufato  da  Efcrementi 
-putridi  y  in  detta  Cavità  ritenuti  %  li  prefcriffi  cera- 
te folveri  Errine ,  cioè  purgative  per  il  ìslafo  :  Si 
fervi  da  [e  mede  fimo  di  tali  medicamenti  ;  quan^- 
do  finalmente  adi  30.  d*  Agojìo  del  de  tt*  anno  fu 
forprefo  da  difficoltà  di  refpirarc  per  il  Nafoy€  da 
7noltt  impetuoft  Stranutiy  e  mediante  e(fi  y  mandò 
fuori  molti  sfilacci  mc^  putrefatti  y  li  quali  (è 
da  creder ft  )  <:he  fofjero  in  tal  cavità  di/cefi ,  fin 
da' primi  giorni  della  Cura  ;  Fjcitili  detti  sfilac' 
ci  y  perfettamente  guarì ,  e  doppo  alcuni  giorni 
yenne  a  ritrovartìih  e  darmi  ragguaglio  del  fé* 


Ha  due  proceffi  poco  prominenti ,  uno 
per  parte  ,  faperiormente  air  Angolo 
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cfterno  dell*  Orbita,  Ha  tre  forami,  una  - 

per  parte  fopra  le  ropraccigha,pcr  ciafcu- 
no  de  quali  pafla  una  propagine   d^ 
Nèrvi  della  terza  coniugazione,  che  fi  di-^^ 
fonde  alli  Mulcoli  della  Fronte >  &aGi- 
liari:  Quetti  forami  alcu ne  volré  non  ap- 
parifcono ,  ma  in  vece  dì  e(ìi  alcune  Ca- 
vernule  »  per  le  quali  paflano  con  mag- 
gior ficurezza  li  detti  Nervi .  Il  terzo  fo» 
rame  fta  mternamente  vicino  al  Troceffb 
CreHato  dcìì*OJ]'o  Etmoide  i  e  termina  nell  ac- 
cennata Cavità  loprailNafo*  I termini, 
da  quali  vien  circofcritto  qucft'  Offo ,  (o- 
no  nella  parte  (uperio* e  V Offa  de*  Sinci- 
piti» medi^mte  la  Sutura  coronale,  neir 
inferiore  1*  OiTo  Etmoide ,  e Sfenoide ,  con  le 
due  Offa  della  Mandibula  fu periore-. 
-  Air  O^o  coronale  ,  (eguono  le  due- 
dette  delli  Sincipiti  chiamate?  Bregmi  fecon    ofa  dtJ 
do  1  Greci ,  vengono  ancora  nominare  iffa  ì^mci^itu 
del  Fenice  ^  perche  compongono  il  Vcìii' 
ce5 cioèla  fommità delC a|  o , perla  qua- 
le s'intende  tutto  quello  fpaz  o,  che  è  contai 
fra  lalommita  della  Sutura  coronale,  e  ^o  deferì^ 
lambdoide,  detta  Fenice  à  vertendo ^  per.  'none. 
che  in  quefta  parte  li  Capelli,  voi  ad  latera^ 
\cì  ingyrum  vertuntur  :  fono  a^ai  riguarde- 
voli  perla  grandezza  ;  La  loro  figura  è 
quadrata  >  ma  ineguale ,  lono  di  foftanza        ^^ 
più  tenue  del  coronale,  nella  parte  (upe- 

C  5  riore 
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tiore  ,  come  ancora  dell'  occipitale  ►  ma^ 
più  grofTe  de  temporali  (uperiormcnre: 
Negl'Infanti»  non  lono  da  per  tutto  dì^ 
fodanza  offea  >  ma  nella  parte  anteriore»  ' 
vicino  alla  congiunzione  della  Sutura  la-i: 
gittale,  con  la  coronale ,  fono  membra-! 
nofe ,  come  dicemmo  dell'  OlTo  corona-  ^ 
le,  e  poi  tempre  più  vanno  cficcandofì, 
Celotex,'  fjQche  divengono  perfetramenre  Offa, 
V/de^ffn-  ^^  debolezza  di  tal  parte  fu  dimoltrata 
aviti  ai'  dalpoc.  lìb,de  Fdnmbus  capitis  text,  4»  (//-; 
fegnata^  cendo ,  Tothis  capitis  tenuijjimum  ,  e^  infirmif» 
da  [pecra  fimum  efi  OS  Bregmatis  $  e  qua  fi  con  le  mede-^ 
/ff»er^-  fime  parole  ^njhlik  i.  hifl,  anirn^  cap,  16. 
Ttfloti't^  ji^ra  Cevebrum^  tenmfjìmmn  os  atque  infirmi ffi* 
teme  deb'  j^nj^eiìi  quodvocatur  Bregma  i  il  che  non  è 
éer^"^^"  però  vero  in  tutte  le  parti  di  dett'Ofla»; 
^'^^'       ma  inchemodo  debba  inrenderfi  Ipoc. 
.         nel  Tefto  fopracitaroi  lo  (piega  ùndano 
p/;yy/c^p.  8.^r^.  9 /•  96.  dicendo,  che  que-,^ 
fta  debolezza,  e  lottigliezza  dell' Offa-» 
delli  Sincipiti,  deve  inrenderfi  di  quella 
parte  di  effe  >  che  fi  congiunge  all'Offof 
Coronale ,  vicino  al  termine  della  Sutura 
fagittale ,  nel  qual  luogo  fi  knte ,  e  vede 
manifeftamenre  ne  picciol'lnfanti ,  il  mo- 
to della  dura  Madre,  mediante  una  foffet- 
taj  che  viapparilce,  detta  dagl*  <^nato* 
mici  Fontanella ,  overo  Fonte  pulfatile  :  Ia_, 
cJie  tempo  quefta  Foffa  venga  à  manca- 
re 
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re  s  per  V  inoflatura  de  Sincipiti ,  non  può 
certacr  ente  detcrminarfi ,  ftante  che  non 
fucccde  nel  medefimo  modo  in  tutti^ 
mentre  alcune  volre  feguein  un'  \nno, 
ó  poco  più,  in  altri  fin' a  tanto,  che  l'In- 
fante incomincia  a  proferir  voce  artico- 
lata ,  in  altri  poi  tardiifllmi,  come  raccon- 
ta JS^^teo  della  fua  propria  Moglie,  alla 
quale  non  reftò  ir»ofTata  tal  parte,  fino 
air  Anno  vigefimo  feflo  delia  (uà  età: 
La  ragione»  perche  quello  luccedahora 
più  pr efìo ,  &.  hora  più  tardi ,  deriva ,  per- 
che in  tal  parte  il  Cervello  è  molt'umido  » 
onde  kcondo  la  maggiore    ò  minore  > 
abbondanza  y  ó  mancanza  ói  tal' umidità 
più  tarda ,  e  più  lentarricnte  i  legue  r  efic- 
cazione,  «SrinofTaturadi  talpartchoof- 
lervatoin  Praticache  lif  icciorinfaniV 
che  panfcono  Affetti  Srrumofi ,  Spine 
Ventole,  ò  tardi  iiicominciano  a  carn- 
minare,  tardamente  ineffi  fcgue  Tinof» 
farura  di  tal  parte.  In  que^'OlFa  non  vi    ^ 
fono  proceiii ,  hanno  pero  molti  piccioli  ^^„jq  ^ 
forami,  vicino  alla  Sutura  fagirraie,  per  chìrufgbi 
li  quali  palTano  Atteriole,  epicciole  Ve-  diacnofi. 
ne,  che  derivano  dalla  duraMadre  *  Spi-  find^re  lì 
gcliohb,  2.  de  humani  Ccrporis  fabrica  cap,  g.  vafivjci" 
vi ranionijce  li  Chirughi  ad  haver  rif guardo  a  cfue*  >  "'  '^  "V 
Jii  va  fi,  acciò  dovendo  farfi  la  Trapana'yione  del     ^^^f 
Cranio  i  non  venghino  offefi  imperitameìUe  ^  chs 

C  4  penià 
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ferciò  malamente  operano  Quelli  i  che  nelle  Fé* 

m      •//  i  ^^^^  ^^^  Capojen'^a  far  di flm':^on  alcuna ,  da  una 

■  parte  alt  altra  del  Cranio ,  operano  indifferente.' 

mente  le  Tereì>ra':(ioni^  &  Mrafìoni  anche  fo" 

pra  le  Suture  y  (  come  ho  io  più  volte  offervato  )* 

fen':^a  haver  YÌ[guardo ,  ò  per  maglio  dire ,  inten^ 

dere  quanto  proibifcono  gl'autori  tutti ,  circa 

V  operare  in  tal  parte .  Che  [e  bene  potrebbe  dir 

tal'  uno ,  che  facendòfì  l*  ^hraftonedcl  e  raniofo 

pra  le[Suture  trasver/amente ,  poco  danno  po'^ 

Dura  ma  irebbe  farft  in  offendere  una  fibra ,  o  due  di  quel^ 

dreattac*  [e ,  che  Ci  propagano  dalla  dura  Madre ^  in  compa 

$ata  aile  y^r^Q^e  dell'  Utile y  che  fé  ne  potrebbe  ritraere^  con* 

jutur^>    ff^r  eftto  alla  materia  ritenuta  (opra  la  detta  dura. 

^^^  j/    „'  Madre  ;  lo  gli  ri/pondo ,  che  è  difficiliffimo  ,  per 

dtto  iL^  ^0^^  dir  imponibile  i  che  fra  7  Cranio ,  e  la  durau 

Cina  \  per  Madre  (otto  alle  Suture  s  poffa  contener  fi  f angue , 

farte^       ò  materia  purulenta  y  perche  in  tal  parte  la  dura 

"Madre  fta  molto  tenacemente  aderente  alla  yi^ 

■tréa  5  per  larghe?;^.  d*un  dito  in  circa ,  dall'una  j 

e  r  altra  parte ,  &  alcune  volte  ho  offervato  Ifu 

T  r  hra-   Suppura'^onc\  non  fra  l'altra  Membrana  ,  e  Cra» 

^me  del  nio ,  ma  fra  la  dura ,  e  pia  Madre  ;  Si  che  il  peri- 

cranio  m    colo ,  che  (oprajla  è  ce rto ,  quanto  incerto  l' utile  » 

fruituofai  che  ne  puo/eguirCi  <&  allora^  che  fi  fa  la  T crebra* 

€  dartnofa  ^JQjje  del  Cranio  ,  (en':s^a  confeguirne  il  benefi':^io 

qando  ^  no  ^^^^  efpiirga':^ione  della  materia  ritenuta  interna^- 

M^^  <y    fyiQiite-,  ozni  opera  rione  rie(c  e  nonfolo  frufìatoriay 

ne    della,  ^^  dannoja ,  ftante  l  agitaT^one  ,  che  fi  cagiona  5 

materin^  polche  l' unica/peran':^a  tu  tali  ferite  y  confiflenel 

ritenuti^ .  daYQ 
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dar^  efito  alla  materia  rinchiuf a  ,  il  cjHar  cfito- 
quando  viene  afeguire ,  0  per  la  Ferita  ftcffa  yfat» 
tacon  grand*  apertura  dell'OjJbf  0  per  la  T ere* 
braT^one  fatta  dalT  accorto  Chirurgo ,  in  tempo 
opportuno  ì  è  cagione  y  che  molte  Ferite  di  gran» 
affieno  momento-i  anche  con  lefione  delle  membra-  / 

ne  duretcpia  'Madre,é  ferita^  e  perdita  di  fojìan':i^a 
deir  iflejfo  Cervello ,  fi  curino  ben  fpeffo  felice- 
mente.  Che  perciò  diffe  Ipocrate ,  chel*  0[ìa  del  ^^y^^'^J 
Cranio ,  (juanto più  Jono fratte ,  tanto  meno  fono    /      ,■ 
pericolo/e.  Toffo  a  quesìo  proposto  raccontar  e  L^  pgy.  /^ 
due  caft ,  occorri  a  me  nell*  lArchiofpedale  di  San  Ubera  ef- 
Spirito  »  che  fé  da  altri  mi  foficro  flati  narrati  (  in  purga  tic* 
particolare  il  primo  J  difficilmente  gì*  averei  pre-  «'    ^^^^^ 
flato  cred€n:(a  y  ne  IO  glinarrererì  /en':s^a  temerla  f^^ffrÌA^ 
taccia  di  Piantatore ,  fé  mifufiero  accaduti  in  ca»  p^ruUntM 
fs  particolari  ;  ma  perche  fono  flati  ofkrvati  da 
molti ffimi  Trofefìori,  e  de'Ta':i^enti  il  primo  è 
yivo,e  l'alro  merto^  molto  d'oppo  lafua  fana^ione^ 
come  diremo ,  non  voglio  lafciar  d*  e/porli  * 

Gabrielle  Ghifone  da  Carvaccio ,  nel  ffrfta  cs 
Ducato  di  Milano  Giovare  di  22.  anni*  perdita  di 
Faleename  Tornitore  (//  temperamento  fan'*  >/tf»t# 

^  I  •  ^    r    '  ^  del  cervel 

vui^no  9  e  malinconico ,  fu  ferito  con  una  Scure  9  ,    . 
che  chiamano  comunemente  accetta  s  m  quella  /-^„^»  ^^^ 
parte  deWoffo  del  Sincipite  fiuiflro,  che  fìa  più  adent'al^ 
ricino  all'  Occipite  »  e^  eflendo  la  ferita  di  tanta  cun,o 
lunghe'^^i  quanto  era  quella  dell*  iftr omento  % 
cioè  me':^o palmo  incirca  y  fi  eflcndeva  fino  al 
dett*  Occipite  |  con  incifione  di  quelli  Mufcoliy  che 

Jono 
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fono  in  tal  parte  ;  l'Offo  dell'Occipite ,  era  per  lar- 

ghe':/^  d'un  dito  inal's^to ,  e  fcoflato  dall'  altmj 

parte  y  &  inferiormente  congran  Bjmay  quafì  del 

tutto  fiaccato  :  da  quefla  ferita  ufci  tanta  quanti^ 

tà  di  Cervello,  e  he  poteva  eguagliare  ungrofs'Ovo 

Il  cervcl'  di  Colombo ,  oli  re  ad  un'altra  por:^ione  ,  che  andò 

Ufimuo-  feparandofty  refiando  aàerata  dall'  ambiente  9  e 

"^^^  medicamenti  applicati;  quivi  chiaramente  ofler^ 

yaì ,  che  il  Cervello  fi  muove ,  e  benone  tal  ferita 

foffc  da  giudicar  fi  mortale  ^  sì  per  ragione  dell^_, 

parti ,  cioè  Cervello  confue  membrane ,  e  Mujco^ 

li  tagliati  ,  contuttociò  efiendo  Hato  ferito  à  di 

1 1 .  Ottobre  16 ji    e pofio  al  ninnerò  primo  Hof' 

pedaletto ,  da  quello  partì  fariato  perfettamente  > 

doppo  41  giorno  i  jcn'^amai  baver  patito  acci' 

dcMe  alcuno  ,  ne  meno  una  jemplìce  altera'^one 

di  febbre ,  e  [fendo  rima  fio  cGfiantiffmo  di  mente  » 

come  chi  è  m  B^mapuo  offervarlo ,  efercitando  il 

fuo  Mefliere  ,  in  quella  ftrada ,  che  dalla  SapieUr; 

'^  conduce  a  S.  Andrea  della  Pialle . 

Jlfuddetto  Gabriello  i  il  quale  avanti  chefuffe 
ferito  menava  una  vita  melanconica  y  ^aliena 
dalle  converfa':(joni;  doppo  e fjer  tra! cor ft  alcuni 
Tylcfi  della  recuperata  Jalute ,  divenne  allegro ,  e 
defiderofo  di  converjare;  e^  indi  a  poco  preje  7^o- 
glie ,  &  è  femipre  vi(iuto  funtjfmo  di  Corpo  >  e  di 
mè?jtefin  alprejent'^nno  i6S6. 

Il  fecondo  èfeguno  in  Santi  Gafparinp  Ro- 
nìano Muratore  d'anni  /^S.HuomoajfdirO' 
huflo  3  di  temperamento  Janguigno,  Quefto  venne 

alfud" 
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alfuddetto  ^rchiofpedale ,  e  fu  poflo  net  mede/i'  ^Uro  tsfo 
mo  letto  ì  adi  25.  di  gennarodel  /eguent*\Amo  ^*  firim 
V672.  havendo  riceuto  due  ferite  in  capo  sfatte  ^^y^^'^^^ 
da  una  Icimitarra  ,  una  di  lunghe':^^  d*  un  ?we^-   **''  ^    *. 
:(o  palmo  in  circa  1  fopra  l  '  ofio  del  Sincipite  fini* 
ftro ,  alquanto  verfo  /'  Occipite  tranfverf amente  : 
Da  quefta  tra  ufcita  quantità  di  cervello^  alquan» 
to  minor  del  primo,  L*  altra  ferita  era  vicino  al 
principio  del  Trlufcolo  temporale  fimftro  »  con  pò* 
caoffefa  del  detto  THufcolo,  ^in  fpa^^odi  50^ 
giorni  fu fanato ,  ma  non  con  la  felicità  dell'altrót 
poiché  ne*  primi  giorni  fu  molefiato  da  febbre  » 
delirio ,  e  finalmente  rtmaflo  con  una  rne':^  Va* 
ralifia  de  mufcoli  della  Liugua  :  abitava  nel  Vi» 
colo  in  facci  a  alT  Oflerìa  dell'agnello  • 

Quefìo  Santi  jopr  avi ffe  circa  (t  i  anni,  ma  me:(» 
:^oftolido^  Morto  che  fu  in  S  SpiritOyhebbi  curio^  " 
fttà  d*  offervare  il  luogo  della  ferita ,  doveritro^ 
vai  la  Superficie  del  Cervello ,  e  la  dura  MadrC-J 
aderenti  alle  parti  vicine  del  cranio  ,  Con  una fo" 
ftano^  durai  callofa,  &  alquanto  fimile ali*  Offo * 

Terminando  queft'  Offa  nella  parte  an- 
teriore con  r  Ofl^o  coronale ,  mediante  la 
Sutura  coronale  jr  nella  pofteriore  con-# 
r  Oflb  dell'  Occipite ,  mediante  la  lambdo^ 
ide ,  nelle  parti  efterne  j  &  inferiori  >  con 
r  OlTa  temporali,  mediante  la  Sutura-» 
fquammola  è  con  l'Angolo  inferiore  del* 
la  parte  anteriore»  toccano  una  parte  dei- 
4' Offo  sfcnoide»  &  in  mezzo  vengono 

l' uno 


^  44  'nAnatomìa  Chirurgica. 

T'uno  dair  altro  diltinti  dalla  Satura  fa- 
gittale. 
éfo  dell*      11  q  u  ^  rt o ,  è  /*  0(ìo  dell*  Occipite ,  detto  al- 
Occipite.e  trimenii  OflTo  della  memoria ,  Oflb  della  pru' 
[uà  dejcri  ra%  OflTo  della  piffidcj  OflTo  della  lambda^Ò^O 
M.tone^     òafillarcy  è  di  ìoftanza  più  grofla^  ep  u 
denfa  dell* altre,  ma  meno  lecca  delpe- 
trolo:  nella  parte  luperiore  efterna  è  al- 
quanto Jilcio  ,  8c  uguale  >  ma  neirinferiO'- 
xeè  ineguale,  elcabrofo,  per  comodo 
de  Mulcoli ,  che  vi  terminano ,  &  hanno 
principio. 

.  Ha  due  proceffi  affai  potenti ,  ìncrofta- 
ti  di  ca  rtilagine,  con  li  quali  s'articola  con 
la  prima  Vertebra  della  Cervice  :  alcune 
volte  pofteriorme te  lòpra  il  forame  mag- 
giore ,  un  picciolo  Proceflb  alquanto 
acuto.,  can  due  picciole  Cavità  lateral- 
mefite ,  per  comodità  maggiore  de  IVluf- 
colli  ^Hà immiti  Seni,  de*  quali  due  fono 
confiderab  li ,  e  molto  riguardevoli,  fatA 
ti  per  r  tee  vere  il  Cerebello,  di  vifo  in  pa  rti 
delira,  e  finitha,  due  altri  Sem riene  la-- 
teralmente,  alquanto  lunghi  per  como- 
damente riienere  gli  due  leni  laterali  del- 
la dura  Madre.       :     r'^  ' 

Ha  molti  forami  (  uno  de  quali) ,  &  è 
il  maggiore,è  quello,per  io  quale  dal  Cra- 
nio efce  la  Ipinal  midolla  y  che  fidlffonde,» 
per  tuttala  Spina,  e  per  eflb  entrano  pa- 

rimcte 
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.rimente le  Arterie  Vertebrali.  Il  fecon- 
do >  e  terzo  forame  è  commune  airOflfa 
temporali;  Il  Quarto,  e  Quinto  lonò  la- 
teralmente al  già  nominato  forame  mag- 
giore ,  e  danno  il  tranfito  alli  Nervi  del 
ferto  Taro,  lì  Sedo,  &  il  Settimo  non  fi 
ofTervano  in  tutti ,  ma  in  quelli ,  ne  qua- 
li lono  apparenti,  vi  paffano  alcuni  rami 
dell'Arterie,  e  Vene  cervicali. 

Confina  nella  parte  fuperiore  con  TOf- 
la  delli  Sincipiti  mediante  la  Sutura  lamb- 
doide,  &  in  quella  parte,  dove  alla  lam- 
bdoide  fi  congiunge  la  fagittale,  fi  ritro- 
sa alcune  volte  un' Offerto  di  figura  im- 
rperfetta  triangolare,  horàcompofto d'u- 
na semplice  lamina,&  hora  di  due,  il  qual' 
Ofio  ècreduto  da  molti ,  inparticolarei^ 
da  Taraceljo ,  j1  vero  Antsdofo  contro  l'E^ 
pilei  fia ,  e  moiri  air n  ofl'etti  più  piccioli 
lì  olìcrvano  ben  IpefTo  confu  famente  por- 
ti fra  r  inegualità  delle  Suture,  imparti- 
coiare delia  Lambdoide.  i<]uali(come-, 
dicemmo  del  triangolare^il  più  àt\\Q  vol- 
te fono  una  ipecie  di  lamina,  e  congiunti 
con  la  lamina  interna  più  tofto  per  armo- 
nia, che  per  vera  Sutura,  quali  piccioli 
Olìetti  fi  dicono  Formianì  dal  nome  di 
Vormino,  che  di  elfi  fece  parncoiar  men- 
zione. 

Ha  terminaziOàie  lateralmete  con  rOf* 
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fa  temporali, •  Nella  parte  inferiore  conJ 
i'Offo  sfenoide  per  Armonia . 

il  quinto ,  e  (eOo  Odo  fono  ììTewporali^ 
forali i e  ^^^^  ^^^^^  perche  nella  loro  regione  2^^^^- 
loro deferi  rlfcono li  contrafegni  ad  Tempo,  cioè 
aiottc.  dell'Età,  facendofi  vedere  la  Canizie,  al- 
trimeme  fi  chiamano  faffofi  ,  Jquammoft , 
mendo fi  i  parietali  y  da  Greci  detti  Lintoidiy 
cioè  petrofi,  per  efler  nella'durezza ,  e  fic- 
citd  eccedenti  all'altre  Gfla,  la  loro  figu- 
ra nella  parte  iuperioreèremicircolare> 
nei  l'inferiore  ineguale,  e  fcabro  fa .  Quat- 
tro proceffi  Ci  offervano  in  ciafcuno  di  ef- 
fi,  tre  efterni,  &  uno  interno;  Il  Primo 
degrefterninaice  dalla  parte  di  mezzo, 
&  anteriore,  cportandofi  verfoil  canto 
efterno  dell'  Orbita  ,  viene  ad  incontrarfi 
con  vn'altro  proceffo  cjel  primo  Olio  del- 
la Mandibola  luperiore  ,  con  il  quale  fi 
articola  bora  per  Armonia ,  &  bora  per 
Sutura  (puria 5  dall'vnionediquefti  duo 
proceffi  vien  formato  quell'Offo^fimile 
ad  vn  Ponte,  ò  Arco,  o Gioco, detto J«- 
gaky  da  Greci  Zygoma  ^  lotto  del  quale»» 
paffa  ilMufcolo  temporale  ,  Il  Secondo 
proceffo  fta  nella  parte  pofferiore  di  figu- 
ra fimilead  una  Papilla  di  Mammella  ài 
Vacca  ,  e  però  lo  chiamano  Mafloide  di 
ioftanza  rara ,  e  ipongofa  lì  Terzo  pro- 
ceffg,  è  gracile ,  longo ,  &  acuto  detto 
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S  ty  Ioide  %  beimi  de  y  grafioide*  e]plettrOi  fla»j 
più  internamente  verfo  Ja  bafe  del  Cra- 
nio: Qnefto  alcune  volte  avanti  il  vigc- 
iìmo  quinto  anno  non  è  vero  Proccflb, 
ma  Epififi  >  &  in  altri  di  più  tenera  cu  ap- 
parifce  alcune  volte  molle,  più  toiio  fi- 
ngile ad  un  forte ,  e  duro  Liganiento ,  che 
airOfTo ,  da  quefìo  hanno  principio  mol- 
ti Muicoli.  IlQuarto  Proceffo  ita  inter- 
namente ,  &  è  maggiore  dì  tutti ,  dentro 
del  quale  ftanno  fabricare  le  tre  Cavita.^ 
dell'Orecchio  interno,  &  è  detto  propria- 
mente TroceJJb  Tetro/o ,  perche  f»  rompe  à 
guila  di  pietra ,  &è  ineguale ,  e  Icofcefo 
àguifa  di  una  Rupelaflbla,  Le  cavita  > 
che  nella  parte  interna  di  qu?fto  proceflTo 
fi  trovano  fono .  La  prima  che  è  termina- 
ta etkrnamente  dai  Meato  auditorio,  e 
dalla  Membrana  deità  del  Timpano,  vicn 
chiamata  Conca  interna  ,  ò  Timpano ,  nel- 
la quale  ftanno  i  quattro  Offetn  ^tajfa^j  In- 
f  Udine ,  Martello ,  e  Squamma ,  onero  OJjo  Ca- 
cleare  chiamati  così  dalla  figura  ;  La  fe- 
conda ,  che  è  comporta  ài  tre  Circoli  of- 
leiinfieme  corrilpondenti  fi  chiama  La- 
berintoy  e  La  Terza  final  mente  dalla  figu- 
ra ottenne  ilnomediCor/c^;  le  quali  ca- 
vita ho  voluto  femrliccmente  accenna- 
re ,  non  volendo  diffondermi  neii'eiplica-^ 
Zionc  totale  di  qucft' Organo  auditono, 
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equefte  quattro  OiTa  per  ciafcun  Orec- 
chio '  che  fono  otto  in  tutte,  vengono  sd 
effere  le  otto  Oila  minori ,  che  fi  trovano 
ne]  Cranio. 

Vi  fono  neir  Offo  temporale  tre  feni , 
de  quah .  Il  Primo  è  fotto  al  procefTb  lu- 
gale  vicino  al  Meato  auditorio ,  Se  è  rico- 
perto di  Cartilagine,  nella  quale  fi  artico- 
la per  A rtrodia  la  Mandibula  inferiore. 

Il  fecondo  è  il  Meato  auditorio,  &  il 
Terzo  è  comune  airOccipite,  efta  inter- 
namente dietro  al  procelTb  petrofo . 

Dobbiamo  confiderare  ,  che  efterna- 
mente  al  Meato  auditorio  fta  alligata  l' 
Auricola  efterna  comporta  di  Cuticuiaf 
Cute  fottiliffima ,  mehibrana  non  carno- 
fa,  manervofa,  con  un  poco  di  pingue- 
dine» &  una  larga,  e^ttiliffima  Carti- 
-  .  .    lagine,  la  quale  ioftiene,  e  da  figura  àtut- 
d?w^-  taTAuricoia edema.  Ecartilaginofa  ac- 
^nceiae-  ciò  potefTe  ricevere  il  fuono ,  e  trafmet- 
Aerna.      terlo  ali*  Auricola  interna ,  &  accio  fi  fof^ 
fé  refa  flcfllbile  fenza  romperfi  dall' ingiu- 
rie eftrinfeche .  Si  divide  l'Auricola  efter- 
na  in  parte  fuperiore ,  &  inferiore ,  nella 
parte  fuperiore  deve  confiderà rfi  pritriie- 
ramente  quel  Lembo,  che  ila  riverlato 
verlo  la  parte  anteriore,  &è  chiamato 
£//>,  altr.mente  da  Latini  Capreolus.  Più 
internamente  vi  è  un  altro  Lembo  >  o  Cir- 
colo 


€0]o  detto *Ant(liXi  altrimenti  Scafa;  fra 
queftidue  vi  e  una  Cavità»  che  chian*ia- 
no  Innominata  :  Sorto  zìì\4nteltx  vi  è  un'al- 
tra Cavi  a  detta  propriamente  Concha  ef* 
terna ,  la  quaJe  fi  confiderà  con  Ja  conti* 
nuazione  nel  Meato  auditorio  ;  Vicino  al 
detto  Meato  auditorio,nclla  parte  d'avan- 
ti vie  vna  prominenza  detta Tr^^w^f ,  altri- 
trenti  Hircusi  perche  luorefTer  pelofat 
&  oppofta  à  quefta  inferiormente ,  ve  n'è 
un'altra,  che  dicono  »/i«m>-^^;yx:  La  parte^ 
inferiore  dell'  Auricola  eflcrna  e  chiama- 
ta Lobo  priva  diC  artilagine ,  &:  è  compo- 
fìa  di  Carne  rara,  cipugnoia,  con  poca 
Pinguedine . 

Le  Véne,  che  vanno  airAuricola  efter- 
tia ,  fono  propagini  dtììc  iugulari  eftctne, 
&  interne;  L'Arterie  delie  C  arojtidi  ellcr- 
ne  ,5f  interne  :  Li  Nervi  d^ì  fecondo  paro 
de  cervicali ,  e  della  porzione  data  del 
quinto  paro,  che  efce  dal  Cranio»  frai 
Proceffi  maftoide ,  e  Xiloide . 

E'  perforato  da  cinque  forami .  11  Fri- 
ino  de* quali,  fta  internamente  nel  prò- 
ceffo  petrofo ,  5^  è  molto  patente,  perii 
ijualepaflail  Nervo  della  quinta  coniu- 
gazione, chiamato  auditorio.  Il  Secon^ 
do  è  maggiore  del  ptimo,  ma  ineguale» 
e fla fctto  al picceflo  fìiloide,  per ilqua» 
lepafla  il  maggior  ramo  deli*  Arrena  ca* 
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ronde»  il  quale  fi  trafmette  al  Cervella 
per  il  quinto  forame  dtìYOffo cuneiforme. 
11  Terzo  fta  fra  il  proceffo  Maftoide  >  e-? 
Stiloide ,  in  quel  luogo ,  dove  paflauna 
porzione  dura,  del  nervo  del  quinto  pa* 
roair  auricola  efferna  >  e  quefto  forame  fi 
chiama  cieco.  11  quarto  é  il  mmor  di  tu tr 
ti ,  &  è  nel  fine  del  proceffo  Maftoide ,  ìa 
quel luogOjdovcrÓflb  temporale  fi  éìvì-* 
de  dair Occipite»  eper  efib  paffa  unra? 
IaIo  delia  Vena  iugulare  efterna.  il  Quin- 
to è  comuneairOccipite  ,  &  efso  Oflb 
temporale,  per  il  quale  paffa  un  ramo  mi^ 
«ore  deli'  Arteria  carotide  ,  &  un  ramo 
della  Vena  iugulare  interna  .  A  quefti 
poflbno  aggiurtgerfi ,  il  Sefto,  e  Settimo  > 
iquajli  tono  affai  piccioli  »  e  fianno  lotto 
al pripceiTo  maftoide»  per i quali  pafeno 
alcuhe  piccioie  propagini  d'  Arterie ,  e 
Vene.  y.-^-ì^^ij^  t'.. 

Termina  f  Oflb  temporale  nella  parte 
luperiore  con  l'Offo  del  Sincipite,  me- 
diante la  Sutura  Squammofa,  inferior- 
mente con  i'  Oflb  sfenoide ,  e  con  ù  pri- 
mo Óflb  della  Mandibula  fuperiore  ;  nel- 
la parte  pofteriorci  con  l'Oflb  dell*  Oc- 
cipite . 

Il  Settimo ,  &  Ottavo  fono  V  Offa  sfe- 
mide  9  Se  Etmoide  9  li  quali  benché  vengo- 
no da  molti  j  e  da  noi  numerati  fra  r  Offa 
...    .  ^'   "        '  delia 
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della  Calvaria,  poflTono  ancora Ycomc^  /  • 

altri  fanno^  chiamarfi  comuni  tanto  alU 
Caiuar5a,quàtoalia  Mandibula  iuperiore  ^^   . 

Il  Piimo,  che  dicemmo  Sfenoide ,  vien  da-jj/ua 
chiamato  parimente  Orio  Cuneiforme  %  &  dtjcrtft$9^ 
OfìTo  Bafìllarcy  perche  fta,  &  è  baie  dei  «?• 
Cranio ,  e  lopra  di  effo  j  come  lopti»  d' u- 
na  bafe  ita  collocata  la  maggior  patte  dei 
Cervello ,  è  detto  ancora  Oflb  moltiforme 
pereflfer  di  molte  9  e  vane  figure,  altri  lo 
chiamano  Offo  del  Colatorio ,  da^ll'  ufo  che 
fi  è  creduto  avere s  di  permettetelo  limo- 
lare deli' Elcremento  pituitoio,  per  la.* 
Glandola  >  Tituitaria ,  che  in  le  ritiene  ;  Pro- 
pone diverie  particolarità  dì  queft*  Oflb , 
&  efamina  la  fignificazione  de'iuoi  nomi, 
eruditamente  Sncìdero  lib.i.  de  catari  Bea? 
che  negl'Adulti  apparifca  un  ibi' Oflb, 
negl*  infanti  è  dì  più  parti  compofto  :  H^ 
inolti  Proceilì  j  li  quali  (ì  riducono  ad 
Otto,  Quattro  interni,  e Qn^attro  efter- 
ni.  delli  quattro  interni,  due  tono  ante? 
dori  5  e  due  pofteriori  ?  i  quali  itanno  dit- 
poili  in  tal'  ordine ,  e  contigura2^ionc-. , 
che  rappreientano  una  Sella,  all'blanzà 
Turchelca,  onde  vien  quefìa  parte  detta 
Sella  TuYcica ,  ò  Sfmoide,  Nel  mezzo  della 
quaie  vi  è  un  ieno ,  dove  iìa  collocata  la 
Glandola  Vituitaria  i  come  dicemmo  .*  Li 
Qn^ttro  Proceifi  eikrnijfi  oiTeivaao  deii- 
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ero  la  Bocca,  nel  fine  icgl' Alveari)' j  de* 
gr  ultimi  Denti  Molari  della  Mandibula 
Ibperiorc,  epercfferquefti  fparfi  àgui/a 
d'Ali  di  Nottola,  iono  chiamati  TroceJJi 
•4^i/òrm/,  altrimenti  Vtsrigoidei  divifi  in  due 
cftcrni ,  e  due  interni  t  dalli  quali  proceilì 
aafcono  molti  Mufcoli:  Dalla  diverfità 
delia fua  figura,  ne  rifultano  moki  Seni, 
dc'quali  fi  rendono  pia  manifefti ,  econ- 
fiderabili  tre ,  cioè  quello ,  che  riefce  nel* 
la  parte  interna  del  Cranio ,  dove  fta  la^ 
Glandola  Pituitaria ,  e  due ,  uno  per  parte 
fatti  dalli  proceffi  Pterigoidei  interni  :  Sono 
inqueft'Oflb  molti  forami,  ebenlpeffò 
diverfamenie  fioflervanoin  diverfi  Gra- 
nii :  confidcrati  però  Iccondo  il  modo  più 
comune ,  le  ne  numerano  fette  per  parte. 
'.  11  primo  è  fotto  alli  proceilì  anteriori 
della  Sella  Sfenoide,  per  ilqualepaffail 
primo  Nervo,  che  va  all' Occhio,  detto 
propriamente  Optico  viforio  .  Il  Secondo 
fta  vicino  al  detto,  &èpiu  angufto,  per 
il  quale  paffa  il  Nervo  Optico  motorio ,  una 
propaginc  del  net vo  del  terzo  paro,  &  un 
ramo  affai  conlpicuo  dell*  rteria  caro- 
tide, li  quali  Vafi  vanno  alli  Mufcoli,  & 
altre  parti  dell'Occhio.  Il  Terzo  Fora- 
mela lottoalfecondo,  perlo  quale  paf- 
fa una  porzione  del  nervo  del  terzo  paro  » 
dentro  alla  cavità  dell' Orbitai  che  poi 
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viene  ad  ufcirc  dal  forame  fopracciliare 
dell' Oflb  coronale,  come  dicemmo,  trat- 
tando di  dcrt*0(ro>  come  ancora  una.» 
propagine  del  Nervo  dei  quarto  paro  , 
che  fi  porrà  alli  Mufcoli ,  che  (ono  nell* 
Angolo  elterno dell'Orbita,  &  al  Mufco-  \ 

lo  Temporale .  Il  Quarto  fta  alquanto  più 
àbafio  del  detto,  e  per  qucfto  paffauti* 
altra  porzione  del  Nervo  del  terzo  paro  t 
che  va  parimente  all'Orbita,  dalla  qual 
porzione  fi  lepara  un  piccolo  ramo ,  che 
per  un  altro  piccolo  foran  e  delccnde  al 
Palato,  &  alli  Denti  della  Mandibulafu» 
periore  »  Il  Quinto  e  di  figura  ovale ,  per 
queftopafia  un'altro  ramo  dì  nervo  del 
terzo  paro,  che  va  alla  Lingua  5<&alla«» 
Mandibula  inferiore.  IlSefto  ,  (ìa  lotto  al 
procedo  pofteriore  della  Sella  Sfcnoide» 
il  quale  non  é,  ne  rotondo,  ne  ovale, 
n^a  alquanto  lungo»  per  lo  quale pafla il 
maggior  rarr  o  dell'Arteria  C  arotjdcchc 
va  al  Cervello.  11  Settimo  finalmenteè 
vicinoalieflo,  &  àmolro  anguiio,  e  ro- 
tondo, e  permette  il  paflaggioal  minor 
tronco  della  Vena  Iugulare  interna,  che 
va  ad  inlcrirfi  nella  dura  madre, 

Refta  r  ottavo  detto  Cribrato ,  ovcro  0/-  Qfn^^^ 
Jo  k tmoide  Gal,  L$,  de ufu partium  cap  7. (&  lib,   -j^^^  ^  r^ 
4  cap.^xàv  parere,  che  queft'Offo  debòia  dsfcnù^. 
più tollo chiamarfi Spongofo^^h^ Cnbratro,  ne. 
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perche  li  forami,  che  ha  non  fono  retti  i 
<ome fi  offerva  nel  Crivello,  mi  tortuo- 
fi  ,  5c  obliqui ,  come  apparifcono  nella_ji 
Spdnga.  Circa  alle  parti,  che  compon- 
gono queft'Oflb  fono  gran  varietà  fra  gi* 
Autori .  V vole  il  Femelio ,  che  Cu  formato 
da  tre  parti,  il Fallopio  ,  Bauhino  ^Capovac^ 
eh  ai  Spigeltoy  e  B  arto  lino  da  quattro,  e  chc 
fi  a  flato  fatto  non  meno  per  ricevere  l'ae- 
re, e sH odori,  quanto  per  l'efpurgazio- 
ne  del  Macco  pituitolo  per  le  Narici.  Dif- 
corrono  d iffu  fa  mente  di  queft'OOb  l{pl- 
^dn  confi'  fi''^^^^  »  Dijjert,  AnaU  Uh,  2,  cap  1 9.  e  SchneidC" 
durato  e-  *"^'  libello  de  Cr  ibi  forme  offe  pag*  Jt*&  lìhris  de 
sattamen  caubarro  in  particolare  nell'  1  i.E*  quefto il 
le  fidivi'  più  piccolo  OiTo  del  Cranio,  e  con  grand* 
demmoL  accuratezza  confideraco  fi  divide  in  lei 
Ufartt.    parti»  delie  quali. 

Xa  Prima  e  La  Seconda  fono  perfora- 
te àlomiglianza  di  Crivello,  e  ftanno  ri- 
coperte dalla  dura  Madre,  la  quale  irLji 
quel  luogo  dov  e  copre  tali  offa  è  pm  rara> 
e  porofa,  acciò  pernietteffe  la  trafcola- 
zione  del  Mucco  pituirofo,  da  trafmet- 
terfi,  erepurgarfiper  le  Narici,  eTifpi- 
razione  deli*  A  ere,  &  Odori. 

La  Terza  parte  e  un  Proccffo ,  che  per 
cffer  fiaìiieaduna  Crefladi  Gallo  è  chia- 
mato Troceffo  Creflato ,  nella  punta  del  qua- 
le fi  alliga  la  lonimità  del  proce/Io  falcato 
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della  dura  Madre',  qual  Proceffb  propria- 
tpenrc  è  detto  Falce  mefloria  .  Lareràl- 
niente  à  quefto  procelTo  (onodue  picco- 
li [eni ,  ne  quali  fì  ricevono  T  eftrcmirà  de 
procedi  Mammillari  detti  altnmcnt  l^er- 
'pi  Olfatorjj . 

La  Quarta  parre  è  vn  proceflb  porto  all' 
incontro  del  detto  Creitato ,  fottile  affai  5 
n^a  di  dura  Softanza,  il  quale  divide  il  Na- 
fo  in  parte  delira ,  e  finiftra. 

La  Quinta,  e  La  Sefta  partcctuttJL.» 
•fpongofa ,  e  ripiena  ài  forami ,  e  diftin- 
gue  la  cavità  fuperiorc  delle  Narici ,  dalle 
laterali.  Quefta  confiderazionedeirOffo 
Etmoide  vien'affegnata  dal  Fefialwlib.u 
cap.  9.  dallo  Spigclio  lib*  2.  cap.  12.  da  Fuchfto 
'infltti4t?il€dic.lìh.i,j€^,  $,cap.2*  de  ^efiin" 
pò,  e  da  altri ,  ed  in  verità  è  tale  le  fi  offer- 
vi  diligentemente. 

Gli  confini  di  queft'Oflb  fono  i  fegucn- 
ti  ,  nella  parte  anteriore  fta  circondato 
dairO(ro  Coronale,  cdal  fecondodelh 
Mandibula  fupetiore,  pofteriormente  j 
dairOfToSfenoide. 

Oltre  a  quanto  dicemmo  di  [opra  circa  V  abra» 
ftoni  vicino  atte  Suture  ^  e  facilità  che  hanno  al* 
cuni  in  Terebrare^  ò  Curare  il  Cranio,  foggiungia^ 
mo  à  far  conofcere  il  danno ftljìmo  ^ bufo  di  dila^ 
tare  le  ferite  di  qualftvoglta  parte  y  quando  noru 
yi  è  necejfità ,  mdjjime  del  Capo  >  avendo  lo  con 
'    '  D  4  lunga 
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lunga  e/perien^a  offervato  alcuni  con  franche^^i 
C^  inconfìderatamente,  far  grand  iDilataT^ioni  in 
ferite  di  pochi jjimo  momento .  ancorché  fatte  da 
Iftr omento  leggiero  incidente  nella  (ola  Cute^  » 
fenT^afoJ petto  alcuno ,  che  la  grave:i^a  dell*lflro* 
mento  aue^e  potuto  caufar  nocumenttnel  Cranio» 
ò  altre  parti  foggette ,  quali  ferite  per  lo  pmfotio 
di  preda  è  facile  fanai^wnerlmcvr  og^tìdo  que- 
fti  tali,  perche  ciò  facevano,  rilpondeva- 
no>pet  (coprire  il  mz\ty  il  qual  male  era  mol- 
to più  conftderabtle  per  quello  che  efji  avevano 
eperato  conia  dilata':Qonei  altri  poi  (dirò  in  fa» 
rinati  nelle  Dottrine  i  tua  non  già  intendendole) 
hanno  detto ,  chetali  dilata':^oni  erano  fondatc.9 
fopra  la  Dottrina  di .  oraelio  Celfo,  il  qua- 
le lib'  8.  cap.  4.  (  parlando  delle  ferire  di 
CapoJ  dice,  nectamen magno  negotio 
Curisfanefciricriamfifruftradiffeftacft, 
non  lìimando  quefii  coja  di  momento  9  ne  di  alcun 
pericolo  il  tagliare  la  Cute  del  Capo ,  purché  fap» 
piano  dire  quefle  quattro  malintele  Varote  • 

Uirincontì  Offe  quefii  mede  fimi  venghino  intey 
rogati  circa  il  pericolo  di  qualche  Ferita  di  Capo» 
per  moflrare.e  [Ter  bene  addottrinatile  ver  fati  nel» 
l*Arte  t  pref agi  (cono  gravi  pericoli  9  efubtto  reci* 
tano  quelle  parole  d*  Jpocrate  lib.  de  V  vlne 
ribus  Capitis  ;  Nullum  Capitis  Vv  Inus  le- 
ve contemni  debet ,  cum  Cutis  >  fola 
oifTefta ,  vel  contuta ,  nifi  ut  decet  trade- 
tm  Medico  negociai  &£grot6  pericula 

inferre 
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infcrrc  poffit  »  Hor  come  foffono  me  conciliar^ 
fiquefle  due  Dottrine^  fecondo  C  elfo  in  tagliare 
ancora  tutta  la  Cute  del  Capo  è  cofa  di  poco  mo* 
mento  j  ^W  incontro  fecondo  ipocrate  la  Ferita 
della  Cute  del  Capo  ancorché  pocay  e  leggier amplio 
efser  di  gran  pericolo, 

jl  prima  vifta  pare ,  che  quefligran  Lumi  del^ 
la  Medicina  piano  di  sente':^a  contrarij  ^e  pure  fono 
concordi,"  Vero  èy  the  C  elfo  parla  con  tanta  liber* 
tà  y  che  fi  tagli  la  Cute  del  CapOy  ma  non  intende^ 
che  fi  faccino  le  dilataT^ioni  [en's^  ragione  >  ma^ 
quando  yi  fono  certe'^^y  oindiT^tf  gì  avi  %  eh  e  il 
Cranio ,  0  altra  parte  foggetta  fia  offefa  s  comepO" 
tra  ben  ofiervare  chi  leggera  nel  detto  Capitolo  le 
parole  antecedenti  à  quelle  che  abbiamo  propoflo; 
nel  qual  cafo  effendo  proffìmo  il  pericolo  della^ 
'Morte  del  Vaziente  >  non  ha  da  flarfi  a  riguarda* 
re  il  pericolo  remoto  del  Taglio  della  Cute  »  eper* 
ciò  in  tali  cafiy  e  non  in  altri\  Celfo  anima  li  t  hi^ 
rurghiad  operare  con  follecundincy  efrancheT^l 
Mentre  poi  Ipocrate ,  dice  chele  ferite  ^  econtu* 
fioni  della  Cute  del  Capo ,  ancorché  /eg^/crd'  poffo* 
no  ejfer  pericolofe ,  fa  queflo  per  infegnare  »  & 
avvertirci  ad  effer  diligenti,  &  accurati ,  mentre 
una  Ferita  di  Capo ,  ancorché  cutanea  può  effer 
fericolofa  >  e  molto  più  pericolo  fa ,  {e  fiano  ferite 
altre  parti  di  maggior  imponan^^a  come  Cranio  ^ 
Durai  0  Via  Madre,  t&il  Cervello  ifleffo  . 

Epercià 
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E  perciò  prima  di  far  tali  Incifioni  fi  auerta  be* 
ne  fé  vtfiano  motivi /ufficienti ,  per  li  quali  rag-- 
ionevolnieme  debbano  far  fi  ^  quando  poi  ftaaU 
trimentinon  dtve  in  modo  alcuno  dilatar  fi  ^  tan^ 
io  più  che  quejìe  dilataT^ioni  non  fi  fanno  folo  nella 
Cute ,  ma  nel  Tericranio  ancor a^  Membrana  [en^ 
'fttiviffifna  propagata  daWifieffa  Dura  Madre ,  le 
ài  cut  infiamma'^oni  fi  comunicano  facilmente^ 
alla  Medefìma  Dura  Madre ,  &  oltre  air  Incifìo* 
ne  del  mede  fimo  Tericranio  {  acciò  la  dilata'^^ìone 
fi  a  compita  per  veder  1*0 fio  )  è  neceffarioflaccaref 
e  f eparare  dal  Cranio  il  Tericranio  tagliato,  e  così 
una  ferita  cutanea  di  facile ,  eprefta  fana':Qonc  » 
fi  rende  dilonga  dubbia  >  ebenfpefìo  pericolofif* 
■firn a  e  ura  9  e  Mortale  ancora , 

^^vereida  far  gran  Folume  fé  voleffi  fcrivere 
liCafi  irffaiifiii  che  mi  /ovvie ne  effere  accaduti 
per  tali  perniciofiffime  incifioni  i  non  voglio  però 
lafctare  di  narrarne  almeno  uno . 

Fu  ferito  alcuni  ^inni  fono  in  tempo  di  notte  un 
mio  ^mico  /opra  iOfso  del  Sincipite  deftro,in  dij^ 
Un'^a  di  tre  Dita  dalla  Sutura  Sagittale  per  il  lon^ 
go  di  detta  Sutura^  con  il  taglio  di  una /pana,  fen^ 
:^a  chefoffe  o/fefo  il  Tericranio  9  e  per  confegueu' 
%^a  effendo  leggiero  l*lflromentOy  tanta  era  la  Feri' 
ta  y  quanto  appariva ,  ne  doveva  temer  fi  di  offe/d 
del  Cranio  ,  e  molto  meno  di  altre  parti  foggette . 
Wufubito  chiamato  un  Barbiere ,  //  quale  fen-^^ 
altra  con  ftdera'^^one  fece  un  Taglio  nella  Cute  ^  e 
Tericranio  in  tranfuerjo  formando  con  quello  del» 

la  Fé- 
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la  Verità  la  figura  d*un  X,  dicendo  chela  mattina 
(eguente  averi  he  meglio  dilatato ,  &  offervato 
l'Offb  :  fatta  quejia  prima  medicatura  di  notte ,  il 
TaT^mte  ordinò  che  per  l'altra  Opera'^one  della 
mattina  foffi  chiamato  Io  ;  andai  j  e  vi  trovai  il 
Barbiere  »  mtefo  che  ebbi ,  c^  ojjervato  il  tutto  > 
l*  interrogai  à  che  fine  hauejje  fatto  quel  Taglio  » 
rìfpo/e  9  che  lui  joleva  fempre  fare  in  tal  mode  per 
{coprire  il  male  >  e  che  queflo  modo  aveva  veduto 
praticare  da  molti  altri ,  laconclufionefu^che 
licen':i^ato  coflui  dalla  Cura ,  ebbi  io  molto  »  che 
fare  àfanar  lu  Ferita  fatta  dal'*^rte  per  li  mola- 
ti accidenti ,  che  fopravvennero  ,  e  maffifne  per 
caufa  d' un  ^rteriola  tagliata  neW  atto  della  di'- 
lataT^one  >  che  di  quando  in  quando  gettava^ 
Sangue^ .' 

Già  che  fiamo  entrati  à  parlar  delle  Dilatai^o^ 
ni  delle  Ferite ,  &  efìendofi  difcorjo  di  quelle  del 
CapO'y  veniamo  ancor a\a  quelle  degl* altri  due  yen^ 
tri  Torace ,  &  ^hdomine ,  non  intendendo  favela 
lare  delle  ferite  delle  parti  efterne  y  e  non  pene^ 
tranti  >  perche  di  quefle  ancora  più  à  baffo^  tratte* 
remo  »  ma  delle  penetranti , 

'Nelle  Ferite  dunque  penetranti  del  Torace(Jla* 
noy  ò  f empiici  penetranti  y  che  é  quando  fono  fola 
Ferite  le  parti  eterne  y  e  non  l*  interne ,  o  vero 
penetranti  compofìe  »  cioè  quando  fono  offefe  l*  e/- 
terne ,  <&  interne  infteme  );  non  per  altro  fine  pia 
principale  fi  rende  necefiaria  la  dilat  arcione  t  che 
per  dar  efito  al  Sangue  raccolto  ì  e  trattenuto  nel^ 

iaCa- 
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la  Cavità  di  ejjo  Torace ,  quando  però  il  detto 
Sangue  fia  in  gran  quantità  ^  e  che  per  benijÌT^o 
della  ìsl atura  non  venga  repurgato  per  altra  Via  : 
Dico  per  altra  Via  >  ftante  j  che  il  Sangue ,  o  ma^ 
feria  marcioja  ritenuto  nella  Cavità  del  Torace  ^ , 
può  in  tre  modi  evacuar fiy  cioètò  per  via  dell' Vri^ 
na  ,  ò  per  Toffe ,  ò  per  la  Ferita  ifiefia ,  e  così  an* 
cor  a  la  materia  d*  altra  forte  f  flagnante  nella  Ca* 
vita  di  detto  Torace^  come  avviene  nelli  Tleuri'* 
ticiy  &•  Empiematict  :  Si  è  offervato  ancoratala' 
volta  effer  feguita  tal* efpHrga':^one  per  Diarrea  ] 
ma  molto  di  radoy  ne  deve  quefta  procurar  fi ,  per\- 
che  per  lo^piu  riefce  nociva  a  tutti  li  Morbi  del 
Tetto»  In  quanto  al  primo  modo  per  le  vie  deli*' 
Vrina  viene  quefio  à  [eguire  riaffumendofì  per  Ic^ 
Veney  e  portando  f?  à  tali  vie  i^r  inarie -,  In  provai 
i// dò  Girolamo  Fabrizio  d*Acquapenden-' 
te,PentateiiconChirurgico]ib*2.cap.22., 
racconta  H  Calo  à*  un  fuo  ^mico  ferito  con  pene»' 
^  tra^^one  nel  Torace  y  wa  perche  fi  ante  l' avguftiai 
della  ferita  neri  poteva  mircdurfi  molta  por7^one^ 
distilo .  nèm  tal  modo  riconofcerfì  la  penetra'T^o^- 
ne ,  fu  pero  creduta  nec  e ff ari  amente  penetrante, 
dalli  a  ccidenti ,  che  fopravvennero ,  quali  furono) 
il  pefo  (opra  il  Diaframma ,  lofputo  di  f angue  coni 
foffe  ^l*  ingagli ardir Ct  la  febre  »  fopravvenire  Is  • 
Vì?Jlie  »  perder  l'appetito ,  difficoltà  di  refpiro  », 
t^  il  comparire  alcune  volte  efternanente  un  cera- 
to livore  e  perche  dal  forame  qua/i  ferrato  non  \ 
poteva eHxaerfi  cos* alcuna ,  fiera  rifoluto  d' apri- 
re ti 
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re  il  Torace  tra  la  Sella  »  e  Settima  Co  fi  a ,  ;7  che , 
era  per  fare  il  Giorno  [eguente  '  Occorfe  in  tanto , 
che  il  Va:^iente  mandò  perVrina  un  Btcchiero  di 
Sangue ,  dal  che  refiò  alleggierito  dalla  Febbre ,  e 
da  tutti  gì* altri  accidenti '.  Oltre  à  cjuc fio  CafOf 
altri  fimili  potrebbero  narrar  fi  à  me  mede  fimo  ac^ 
caduti  9  de  quali  bafii  Jolo  il  feguente  :  alcuni 
iAnni  Jonoyun  Svi':^ero  nominato  Mclchiorey  Solr, 
dato  della  Guardia  della  ?^.  della  I{EGlN^  DÌ 
SFEZI^ ,  fu  ferito  con  un  Coltello  nella  parte 
Superiore  i  ^anteriore  Siniftra  del  Tetto,  fra  la 
ter::(ai  e  quarta  Cofìa  (numerandole  dalla  parte 
Superiore  )  •  La  ferita  era  affai  patente ,  e  con^ 
grand*  impeto  di  Tofky  ufciva  il  Sangue,  del  qua- 
le gran  quantità  ne  ^:reva  fatto  ujctre  il  Signor 
tAleffio  Spalla  CtHVurgo  Domejìico  della  dettai 
T^aefiày  che  lo  medicò  la  prima  volta.  Fu  poi 
portato  a  S".  Spirito ,  dove /coperta  da  me  la  feri- 
ta >  fuoffervuto  con  gran  flìepito  ufcir  l*  ^ria  >  e 
Sangue  5  ma  perche  la  ferita  era  in  luogo  non  dg" 
clive  9  e  perciò  non  appropriato ,  per  confeguire 
la  totale  efpurga^^one ,  applicai  medicamenti  per 
agglutinarla  con  intensione  (  quando  gì'  accidenti 
non  fi  foffero  ì  imeffi ,  ofof^ero  accrefctuti  )ydifare 
r  apertura  più  a  baffo  fra  la  Sefla ,  e  Settima  co» 
fla  9  fna  non  crefcendo  gì*  accidenti ,  andava 
procrafìinando  l*  Opera:i^ione  ^  Quando  finalmen^ 
te  verfo  il  principio  del  Quarto  incominciò  a  ren^ 
dergran  copia  d*  farina  Sanguinofa^  ecosìreflò 
lioero  del  tutto  fanandofi  in  bnve  la  Ferita . 

*   Xelli  ' 
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'Nelli  quali  Cafi  narrati ,  è  eia  creder  fi ,  chele 
Inerite  f off  ero  /empiici  penetranti ,  cioè  few^a  offe- 
fa  delle  parti  contenute  y  mentre  così  in  breve  fe^ 
culla  Salute , 

^  Circa  al  Secondomodo,  che  t  l* e/purga^ione 
per  la  bocca  con  Toffe ,  chiamata  Efpettora'ylone^ 
e  da  Greci  An^CZtZifìS,  fio fferv  a,  che  quefìa^ 
maniera  è  più  frequente  dell*  altra  dell*  Purina  ,  e 
tanto  V  una ,  quanto  C  altra  non  folo  deve  deftde-^ 
rarfi^  ma  ha  da  procurar  fi  invitando  la  Natura 
€m  attemperanti  Diuretici,  &  Anacatarti- 
ci  >  cioè  con  medicamenti  f  che  promuovino  l'Ef- 
purgazione  per  Frina ,  e  l*  Efpettorai^one  . 

B^efìa  ora  ,  che  ef aminiamo  il  Tcr'j^  modo  > 
€Ìoè  r  ef  purgagliene  del  Sangue  per  Hfìeffa  ferita,  i 
Circa  il  qual  punte  pm  propiamente  intendo  dif^ 
correre  per  dìmoflrare  quando  nelle  Ferite-*  i 
del  Torace  debba  farfi ,  o  non  farfi  la  Di- 
latazione, overo  nuova  apertura,  che 
chiamano  Paracentefi . 
*We.Ue  /^"       Dico  intanto  i  chemuna  ferita fopra  la  quarta  ' 
fite    del  ^^^^  ^i^ii^  Superiori  deve  dilatarfi ,  per  far'  ef' 
Torasem  ^^^^^y^  H  Sangue  ^effendo  tal  luogo  troppo  alto, 
^^^\na  e  non  appropriato  à  tal' efpurga^ioney  an:(ideb' 
Ts^Zlfa-  bono  tali  ferite  curar  fi  per  ^glutina  pone . 
uTiQnt .        Le  Ferite ,  che  faranno  pia  inferiormente  pe^  ■ 
nétranti ,  ma  affai  angufìe ,  non  hanno  fempre  da 
dilatarfi ,  ma  folo  quando  yifiano  li  fegni ,  che  il  ' 
Sangue  eflravafato  fia  in  gran  quantità  y  li  quali 
fegni  faranno  quelli^  che  dicemmo  di  fopra.  Quan- 
do poi 
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do  poi  tali  fegni  non  vifiano ,  fi  aiuti  il  Ta:(ientc 
con  l* evacuAC^ione  del  Sangue  iCJr  altri  prefidi^'  f 
che  ri/guardino  ti  tutto ,  perche  è  facile ,  che  la  •■ 
1^ atura  m  tal  modo  aiutata  fi  Sgravi  per  alcuni 
delli  due  modi  fuddetti  :  Se  poi  tal  modo  non  ri- 
€fca%  e  che  gì*  accidenti  i  ancorché  non  molto  in^ 
tenft  perfifiino  %.  overo  fi  accrefchino ,  è  neceffario 
fare  la  dilataT^one  :  Tarimente  la  detta  Dilata- 
^one  deve  far  fi  quando  la  ferita  va  per  obliquo  > 
e  vi  fenoli  fegni  y  che  indichino  la  Venetra':qone%^  - 
wa  ftante  l*  obliquità  della  dettaferita  non  può 
ritrovar  fi  ladettapenetraT^ioneimaqueftadìla"  . 
ta-x^gne  folo  ha  aa  far  fi  nelle  parti  e  fi  erne  -,  finche  , 
giungiamo  al  luogo  dove  potiamo  credere  ifjer  la 
penetra':QQne  9  la  cjual  penetratone  riconofciu^  •. 
ta  che  è  »  ha  da  confiderarftje  vifiano  fegni ,  ch(L^  , 
molto  Sangue  fia  eflravafato  )  nel  qnal  cafo  d  ve 
dilatar  fi  ;  Se  poi  tal  Saugue  non  vi  fia ,  perche  gli  . 
i  accidenti  non  lo  dimoftrano  i  basta  foto  tener  U  . 
Ferita  pìa^cevolmente  aperta  fen:s^a  dilatarla^ 
.  ^  •  Se  poi  la  Ferita  farà  in  luogo  affai  fuperiorey  e  .> 
vifiano  li  fegni  della  penetrandone  ^  cioè  gli  ac"  ■ 
cidenti  accennati  9  e  che  non  firìconofca  fgravio 
veruno  neper  Frina ,  ne  per  refpettor albione  >  fi  i, 
ha  da' venire  à  far  la  V  arac  ente  fi  s  ,  qual  Opera,» 
^ione  tralafcio  defcrivere^  perche  tutti  gli  avver^ 
timenti ,  che  debbono  hauerfì  non  poffo/io  in  poche 
righe  fpiegar fi ,  pereto  rimetto  il  L  cttore  à  quanto 
jopra  di  quefto  hanno  ferii to  li  pile  pracici  Autori ^ 
^in  particolare  CirolfMO  f\ibrr^o  d'^cquapcu" 

dente 
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ient e  y  Giovanni  Se ulterto  y  &  ^Itri , 

Qui  particolarmente  arvertendoyche nella  par* 
te  inferiore  di  ciafcheduna  Cofla  paffano  una  Fé» 
na ,  un*  Arteria ,  ed  un  Nervo  9  chiamati  f^afì 
intercoflali^  quali  Vaft ,  maffime  Sanguiferi ,  non 
debbono  in  modo  alcuno  offender  fi ,  perche  ne  fé* 
guono  Emorragie  ben  fpejfo  mortali  y  e  che  nel  fa* 
re  tali  Dilata':ì^ioni  »  e  Taracentefì ,  non  ha  da  prò* 
ceder  fi  con  troppa  facilità  t  ma  con  le  pondera* 
Intoni  accennate  • 

Soggiungo ,  che  quanto  ho  detto  circa  le  Ferite 

del  Torace ,  e^  al  Tempo  nel  quale  debba  far  fi  9 

e  non  far  fi  la  Taracentefi  >  e  parimente  circa  il 

luogo  y  aver  io  procurato  di  dire  ,  fondato  fopra  le 

Ragioni ,  &  Efperien':!^ yfupponendo >  e confìde* 

rando  le  parti  del  Torace  antecedentemente  in  fld» 

to  integro  >  e  di  buona  ìalute  ;  ma  perche  tal  voi» 

$a  avvierjf,  che  li  T^:^ienti  (  majjìme  per  qualche 

preceduta  Vleunlideyò  altro  Morbo  di  Tette)  han* 

no  li  Tolmoni  adherenti  alla  Vleura  y  &•  m  tal 

eafopuoffono,  efier  gì*  iflejji  Tolmoni  feriti  y  e  nona 

tfìer penetrante  la  ferita  nella  Cavità  del  Torace^ 

fiè  dalli  fegni  ordinanj ,  né  da  altri  ben  ri  cono f' 

€ere  Ctffen':^  di  Ila  ferita  y  né  qualfia ,  né  in  qual 

fi  trovi  l* antecedente  indi/pofi':^ionp  di  Tetto.  Ver  * 

ciò  al  Chirurgo  y  che  fi  trova  in  tali  Angufiie  9  Ó* 

ambiguità  »  non  poffo  dar  altro  C  onfìgUo  yfe  non 

che  vada  ef aminando  lo  Sìato  antecedente  del  Ta* 

Q^entCyC^aveàor  conojciuto  la  fopr addetta  Ade* 

fcn^de^Tolmoniffi  regoli  con  il  Configlio^  d'ai* 

tri      i 
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tri  TrofepOYÌ  opervando  le  particolarità  tutte  in* 
di^i  duali  y  fi  il  più  riguardato  nel  diLtare  ^  ó* 
aprire  il  Torace ,  (ìante  che  in  fìmt/i  caft  ♦  in  (jkaU 
fivoglia  luogo,  che  l*  Opera':^ione  R  Faccia  fuot 
rtufcire  più  tofìo  d  annoi  a ,  che  profittevole , 

Dalle  ferite  del  Torace  verìiamo  alle  penetrane 
ti  dell*  ^bdonnm  »  le  cjualt  parimente  fono  o  fem" 
flirt  penetranti  quando  folo  fono  ferite  le  partì 
Eflerne  continenti  y  ò  penetranti  compofie ,  ijuan* 
do  alcuna  delle  parti  contenute  è  ferita  :  Ver  quel-- 
lo  che  ri/guarda  il  dilatare  poco  abbiamo  da  dire  9 
ftanteche  9  ò  fiano  penetranti  femplici ,  0  pene» 
franti  compofie  ^  fempredeve  procurarfty  che(t 
a^lutmino  •  Se  veni  fé  ad  ujcire  /'  Interino  ,  P 
Omento ,  ò  la  lYlil':^  ,  ò  ti  Fegato  in  qualche  loro 
efiremità)  benché  e  io  di  rado  fucceda)  debbono 
tali  parti  rimetter  fi  dentro ,  e  pòi  cucire"^  e  prò» 
curar  d'agglutinare  la  Ferita:  Viu  f  equentemen* 
te  fogliano  uf ciré  tomento ,  ò  /'  Intentino ,  (^tn^^ 
quanto  ali  Omento  (nonofiantey  che  ipocratc^ 
e  infegni  aphor.  85.  feóiion,  6.  Sì  Omenruai 
excidat  neceffario  putreicit ,  non  per  quefto 
devefhbito  tagliar  fi  quello  che  e  ufcito  ;  Ma  con* 
fiderarfi  fé  Cia  alterato  dall'  ambiente ,  e  di/poflo 
aduna  proffima, (jr irreparabile Corru':^one ^ ^ 
in  tal  cafo  bifogna  tagliarlo  Ma  quando  fof]c^ 
chiamato  il  Chirurgo  Jubito  ^  ò  poco  doppo  riceuta 
la  Ferita ,  e  l' Omento  foffe  in  buon  fiato  ,  deve 
fubito  rimetter  ft ,  avvertendo  di  noi  lacerarlo  con 
le  Otta  yC  fé  foffe  imbrattato  ai  qiidche  immon* 
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ieT^:^  lavarlo  con  l^ino  caldo ,  e  ^enerofo  «  per^ 
€he  è  una  parte  ,  che  ha  grand*  ufo  in  fomentare^ 
nonjolo  il  (Ventricolo  nel  fuo  fondo ,  alquale  fla 
alligato  9  ma  molto  più  l*  Intefìina  t  nelle  tjuali 
fneglio  p  perfcT^ona  la  Chilifica':^one,(  come  oltre 
Velperien':^  )iche  in  pratica  ne  abbiamo  ,  ce  lo  di^ 
Tnoflra  il  Cafo  di  quel  Oigladian  re  narrato  da-> 
Cai  ^*de  locisaffe6i,  che  per  efferli  (inoccafio» 
ne  di  ferita)  ler^ato  l  Omento^  difficilmente  dige* 
ri'pa  y  &  era  neceffitato  jupplire  con  fopraporre 
Lane  al  Ventre  infimo  5  lo  operai  alcuni  Annifo* 
no  il  medefìmo  m  un  Malcellaro ,  ?2eila  firada  di 
Tante Oichiamato  Bernardino  ,  al  quale  fui  neces- 
fitato  recidere  l' Omento  ufcito  da  ima  ferita  dell* 
^bdomine  >  fiantechè  quando  giwfì  à  curarlo  y 
di  già  era  denigrato ,  Sanò  quello  dalla  ferita  9 
ma  fempre  fi  lamentava  di  dolori ,  e  Tormini  di 
Ventre ,  con  difficoltofa  digestione ,  i^iffe  in  quello 
modo  poco  più  di  due  ^nni;  finalmente  morì  idro» 
fico .  S  e  per  rimettere  dentro  tali  Varti  la  Ferita 
fofje  affai  angufla  y  è  lecito  il  dilatarla  ^  e  poi  ri' 
cucirla  f  &>  agglutinarla ,  In  quanto  al  fangue^ 
eftravafato  neUaCavtà  dell' ^bdomine^  fi  deve 
iafciar  al  benefiT^io  della  Natura  »  chefuole  traf* 
metterlo  ali*  Inguine ,  e  qui  caufar  Bubone ,  e^  aU 
cune  volte  ancora  (ma  di  rado  )  lo  e/purga  per 
fccefjo  •  ma  quando  foffc  in  grande  ^bbondanT^  > 
e  che  troppo  opprimere  il  Tao^ente ,  e  non  facen^ 
do  Tumore  all'Inguini,  ne  in  altro  modo  s' efpur* 
gaffìs  i  anT^i  pHtrefacendofi,  foteffe  corrompere  le 
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parti  interne  y  in  tali  Caft  fi  deve  aprire  vicina 
ali*  Inguini  per  dar  efito  al  detto  Sanjiup ,  avver* 
tendo  di  non  offendere  la  f^agina  del  Verìroneo  ^ 
ne  li  i^  aft  Spermatici ,  la  quai*  Optra':^ione  ho  io 
praticato  pm  volte  con  feluiifmiO  Jucceffo ,  Cr  m 
f  articolare  in  un  tale  ^  ndna  Brunirli  quale Jedi* 
ci  ^Anni  fono  fu  ferito  con  bpada  ricino  alle  due 
ultime  f^ertebìedel  Dorjo  con  penetra';^ione  neli' 
Jibdorpine^  neW ufcire ,  chefac èva  daW  Ofieria  » 
dove  haviva  cenalo ,  inoltrando  fi  la  punta  della 
Spada  diametralmente  ver'o  la  parte  anteriore 
del  ventricolo  ,  ilcjualFentricolo  >  che  f offe  feri* 
to  »  non  Jolo  lo  dimofirano  gì'  accidenti  Cardiaci 
che  hehbeper  loigo  tempo  >  ma  molto  più  chi  ara' 
mente  il  Fornito  dell*  Ulimefito ,  che  fecejubito 
ferito ,  e  per  alcuni  giorni  (ufjegutmi  mcf colato 
col  Sangue^e  buona  copia  di  efjo  Sangue  tramandò 
ancora  per  f eceffo ,  e  ai  efjo  sar.gue  con  quantità 
iti  materia  alimentare  ujcita  dal  detto  F entricela 
ferito  fi  ì  adunò  nella  Carità  dell*  ^bdomme  % 
onde  per  eftraerlo  feci  l*  apertura  vicino  all'  In-- 
gmne  deliro  %  rijoluta  con  il  prudente  Conjjglio  del 
signor  Gabrielle  della  Terra  Chirurgo  rinomatisi 
fimo ,  dalla  quale  efpurgandofi  la  detta  materia  » 
doppo\lungo  tempo  di  continua^^ione  di  Cura^guarì 
perfettamente  ,fu  queHo  curato  in  Cafa^del  signor 
Cavalier  GiroLimo  Lucenti  in  Borgo  Tio  »  ct* 
ora  il  detto  ^indrea  jerveil  signor  "Marchefe  Bot» 
tino  ifi  che  per  refìringere  il  dijcorfo  dico  che  neW 
%Ab domine  hunng  ^olo  luogo  le  ^ilata'^om  delle 
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perite  «  quando  non  poffa  facilmente  riponerfi 
^uzlche  part^  ufata,  e  folo  conviene  ricino  ali* 
inguini  r  apertura ,  quando  fìa  nella  Cavità  gran 
quantità  di  sangue  t  che  opprima  dimdto  ilTa» 
^ente ,  e  la  datura  ne  per  Bubone ,  ne  per  altro 
modo  lo  trai  metta  fuori . 

Spiegati  gì*  avvertimenti ,  che  ho  lìimato  op" 
fOYtum  £ir€a  il  dilatar  le  Ferite  delli  tre  Ven* 
tri  9  Capo  9  Torace ,  &  Ahdomine  9  dirò  breve» 
wente  alcune  coje  ^  circa  la  dilata'^tone  delle  fe- 
rite in  altre  parti  • 

Lepropofle  confideraT^ìoni  rif guardano  le  feri* 
te  delli  juddettt  Ventri ,  maffime  Torace ,  dr  sAb» 
domine  >  quando  fono  penetranti ,  refia  che  acccn- 
niamó  qualche  cofa  ,  circa  il  dilatare  delle  Ferite 
non  penetranti  di  dette  Varti%  &  infieme  dagl' 
articoli,  cioè  gran  Mano ,  e  gran  Viede  intenden-* 
dojì  per  gran  Mano ,  tutto  quello  ,  che  dalla  Som- 
mità dell'  Fmero  fi  eflende  fino  all'  eflremo  delle 
Dita  della  piccola  Mano,  e  per  gran  Viede ,  quan- 
do dalla  fuperior  parte  del  Femore ,  fi  prolunga 
fino  all' eflremità  delle  Dita  del  Viede:  In  tutte 
quefle  Varti  la  ferita  può  e  (fere  òfemplice,  0  com- 
pofla  :  Ferita  femplice  fi  dice  quella  •  che  accade 
nella  Carne  9  e  per  Carne  in  queflo  cafo  s' intende 
la  CuticuUy  Cute ,  le  Membrane  ^dipofa ,  e  Car* 
nofa  9  e  la  soflanT^a  C arno/a  de'  Mufcoli ,  le  quali 
ferite  di  loro  Natura  altro  non  richiedono ,  cìjc  la 
fola  Vnione^  ^  ^gglutinaT^ione  ^qual  modo  chia- 
^ano  li  Chirurghi  per  pdaia  intenzione  :  fi 
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chiama  ferita  compoli a^  quella  y  nella  quale  è  per* 
fa  qualche  por:^one  della  foftanT^a  della  parte y  & 
in  particolare  C arno/a  y  per  cagione  della  qual 
perdita^  acciò  fegua  lafanaT^oncy  èfieceffarioprom 
curare  la  regenera-j^one  della  jo§ìan7^a  perdma ,  e 
riunire  la  f elulione  del  Continuo  ,  per  via  di  Ci^ 
catricCy  qual  modo  chiamano  li  Chirurghi  per 
feconda  intenzione  y  e  regeneraT^one  diCar* 
ne  :  Contuttociò  tal  volta  ^fenT^  che  vi  manchi  la 
fojìanT^a  della  Varie  ,/ìamo  necejfitati  à  curare  le 
ferite ,  per  quefta feconda  inten'^ine  5  &•  é  quando 
renga  ferito  qualche  Vale  grande  y  Fena  y^rte-' 
ria  y  ò  Nervoy  ne  quali  Cafìy  ò  per  fermare  ilSan* 
gue  y  ò  per /occorrere  al  Nervo ,  0  Tendine  fé  rito^ 
ò  per  efìraere  qualche  Corpo  e (i  ranco  y  c^  ìftrom 
mento  che  ha  ferito  ,  jiamo  neceffìtati  (  in  vece  di 
riunir  le  Labbra  della  Ferita)  confervarle  aper* 
tCyC  dilatarle  ancora  maggioi  mente . 

Tcjia  tal  difìirtT^one ,  confideriamo  quelle  fé* 
ri  te  y  che  vengono  fatte  da  Ijiron  cnto  perforante  , 
con  tutto  cheftano  alquanto  profonde  y  fen'T^a  e fjer 
tumida  la  parte  dà  Sangue  eflravafato  y  òaa  al* 
trOinon  hanno  luogo  le  Dilata:(icni;  ma  per  prima 
inten':^ione ,  ò  per  Glutino  debbono  curarfì ,  e  be» 
fpefjo  fi  f anano  con  una  jemplice  falciatura:  E  pu* 
re  dagl'  Inefperti  alla  giornata  fi  vedono  fatica 
perniciofìjfime  Dilata's^oni  y  ^  introdw^ioni  (fi 
iunghcy  e  dure  Turundcy  ò  7  afie ,  che  dir  voglia-^, 
mo  i  delle  quali  pure  molto  ci  refi  a  a  dire  :  Io  pin 
vclte  mi  fono  ritrovato  à  veder  curare  fmilife* 

E  3  rito 
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fite  in  talno'^o ,  e  moffomi  à  pietà ,  fi  delta  peno* 
fa  disgìa':qa  del  Va'^^ente ,  come  della  danno  fa  ai 
Trofjimoy  Cecità  dell* inefpeho  Chim^go,  l'ho 
interrogato,  à  che  fine  faceffe  tal  Dilata:^ione> 
tal  volta  mi  è  fiato  rifpofio  ,  perche  l*  ho  veduta 
fare  à  cfualche  altro  :  Quefia  è  rifpofla  mal  fon* 
data^  perche  queir  ^Itro -,  òù  Empirico  y  e  cosi 
Cecus  Cecum  ducit.  Pariens  autem  ia 
f  oveam  caditt  ovvero  è  dottore  ({agonale ,  dal 
quale  l*  Op^-ruT^one  farà  fiata  fatta  prudentemen^ 
te  ,  come  accade  benfpeffo nelle  Center  anche  non 
penetranti  del  Torace ,  c^  ^bdomine ,  ma  più 
frequentemente  del  Torace  »  quando  la  ferita  è 
obliqua  >  e  vi  fono  motivi  jdi  credere  poter  effer 
penetrante ,  è  lecito  il  dilatare  per  chiarirfi  della 
ptnetra-^  one ,  ma  prima  esìernamente  % 
■  Se  vien  detto  ,  che  G  fa  la  Dilatandone  per  apri- 
re lafirada  libera  all'  efpurgaiQone  della  materia 
Tdarciofa ,  ft  rifponde ,  che  none  per  fa  l'ufanT^a  » 
che  fi  curino  tali  Ferite  per  Glutino  9  e  ft  fanino 
comi  {empite e  aiuto  di  conveniente  Faf datura  > 
§  Viumaccioli  t 

Se  finalmente  farà  rif  polio  y  che  tal  Dtlata':^io- 
ne  fi  fa  per  proibire  ^  che  la  parte  ferita  non  fi 
^pofierm ,  non  fi  faccia  il  seno  >  e  non  fopravenga 
la  Febbre  ,  fi  rifponde  >  che  tal*  ^pofiema ,  seno  » 
e  Febbre ,  più  facilmente  potranno  fopravvenire 
facendo  fi  la  ferita  maggiore  -,  con  il  dilatarla ,  e 
che  quando  ne  feguiffe  il  seno  ali*  ora  potrebbe  di'^ 
Jatarfìi  ma  di  pm^  quando  il  detto  seno  non  potef» 

fé  agili- 
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fé  agglutinar ft  j  non  effendo  fempre  necepario  che 
gli  seni  ma(lìme  piccoli  )  e  fatti  di  frefco^  fi  curi* 
no  con  la  Dilata.':^' one  5  e  finalmente  non  habbia* 
mo  mai  da  far'  un  OperaT^one ,  &  in  particolare 
di  tagliar  h  1  arni  ♦  che  portano  (eco  neceffarix* 
mente  pt riccio  proffmo  >  per  non  dir  certo  aedi 
Tenga  a  sf  ggirfi  un  pericolo  remoto ,  &  incerto  • 
1  alee iimiiffentimento circa  la  dilatav^onc^ 
ielle  t  erite .  //  ^uale  fé  bene  non  poffo  autenticar^ 
lo  con  autorità  di  grave  autore  ^  che  ne  abbia 
particolarn.entt  par!ato(non  havendo  alcuno  che 
Jo  /appiaj  ciò  fatto)  parmi  però  affai  appropriato 
alla  ragione  >  &  appi  ovato  dalla  buona  Tratica , 
e  quando  ad  alt  ro  non  foffe  Valevole 9  fervird  alme-- 
no  à  quelli  »  chefen-^a  riguardo  fanno  dannofe  £)/• 
laia':^onÌ9  di  motivo  ad  andare  più  riguardati  >  ^ 
àvrincìpiantt  d' avvertimento  di  ncn  imbrattar" 
fi  <2^  abituar  fi  ali*  operare  inconfideratamentc^ 
r  accennate  DilataT^oni . 

Dell'Offa  delle  Mandibule,  &  in  par- 
ticolarc  della  Mandibula  fuperiore. 

c    a    T.     xr.  ^^\f^ 

la  MaH" 

(  \  Lia  confiderazione  dell* ofTo  della-,  dàukfa, 
J\  Calvaria,  lucccdono  quelle  delle.:»  pertort^ 
Mandibule,  così  dette  à  matidendo,  daJl'of-  f^JJ^'^^A 
fizio  che  fanno  di maflicarejle quali  iono  ^Jg^^t^l^ 
due,  e  di  quefteconfidereremo  primiera-  aa  haie* 
mente  la  Superiore,  la  quai'è  compofta  »?.  . 
,£4  di 
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di  molt"  Qf^a ,  il  numero  de'  quali  è  tal- 
riente  confiifo  apprènTo  gì*  Aurori,  che 
in  tutta  PO^koIogia  di  Galeno  non  trova- 
fì  olcuri:à  maggiore,  quJdto  nell*  aiTe- 
gnare  il  numero,  &  il  niodocon  il  qual<L# 
vengono  inficine  commeffe  TOiTà  della 
Mandibula  Superiore,-  poiché  alcune  voi; 
xz  alTegna  e  (Ter  comcofta  di  quindici  Ot- 
fa,  &^altrc  volte  di  otto:  Noi  però  ap- 
poggiati ad  una  diligente  ofTervazione  » 
&  air  Autorità  d*  Anatooiici.piu  claliici 
DagVJi    cornea  dir:  di  £^é(falio,  Spigeiio  .  LeoneFuc- 
utonft^  hfìo,  l/esltngio.marchmi,  Gerardo Blafio^  CC 
nenume   ^\^^[ ,  nella  Mandibula  luperiore  mi  nere- 
ram  do-  ^^^^q  uodki  Offa,  Sci  per  parte,  de'  quali. 
^"'        li  Primo  fta  nella  parte  di  lotto  del  canto 
eftcrnodeir  Orbita,  e  forma  quella  par- 
te delta  Faccia,  che  chiamano  i  Latini, 
Cena,  &  Mala^  il  qual  nome  Maia,  pro- 
priamente addita  la  Mandibula  iuperio- 
re ,  fi  come  U  voce  Mandibula  fignifica  Tin* 
feriore.  Vollero  chiamarla  Mala,  per- 
che in  tal  parte  fi  fa  vedere  un  certo  roflb- 
refimileà  quello  delle  Mele^  e  detta  ^n" 
conSedespudoris,  perche  irt  quelli,  che 
^rfcridtì  ^  vergognano  apparilce  in  tal  Parte  il 
ftedeU'Of  t^offore.  Ha  quelto  pr?mo  Offounpro- 
^^v/^l!!^  creiro,  che  va  verio le  Tempie,  il  quale 
^rX-  fi  congiunge  con  il  primo  procedo  deU 
ferJc.    Oflo  temporale  ,  &  mfieme  congiunti 
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formano  il  zigoma  ^  come  dicemmo  nel 
Capitolo  antecedenre  ;  Il  Secondo  è  \\  mi- 
nor di  tutti,  erta  inferiormente  nell'an- 
golo interno  dell'  Orbita ,  &  ha  in  le  uà 
forame»  (opra  del  quale fta  una  piccola 
Carucula»  che  riceve  rumiditdekremen- 
tofe,  che  fi  tralmettono  dall' Occhio  in- 
terno, le  quali  viene  àtrafmettere,  oef- 
ternamente  per  lagrime ,  o  internamente 
perii  Nafo*  Il  Terzo  fta  fra  li  due  detti. 
Il  Qj^iarto  è  il  maggiore  di  tutti ,  e  forma 
Ja  maggior  parte  della  Gena,  e  del  Palato, 
^  ha  in  fé  li  forami  chiamati  ulvearij  de 
Denti  :  Ha  un  forame  affai  mànifefto  fotto 
deir  Orbita,   perii  quale  paffa  una  pro- 
pagine di  nervo  di  terzo  patQ  t  che  va  al* 
le  Labbra,  alle  Gengive,  alli  vtufcoli  del 
N{fo,&  al  Mufcolo  orbicolare,  cho 
chiude  le  Palpebre.  11  Quinto  ailìeme  con 
il  (uo compagno  formano  la  BaleOflTea-» 
del  Nafo ,  eflendo  il  rimanente  Cartila- 
ginofo.  Primieramente,  acciò  per  fare 
refpurgazione  degli  efcrementi  muccofi» 
meglio  poteffe  emungerfi  :  Secondo  ac- 
ciò la  dilatazione ,  e  coftrizzione  nell'if* 
pirazione ,  &  e  pirazione  v  niffe  più  age- 
volmente e(equ  ta.  Terzo  acciò  fi  folse 
potuto  chiudere  ,  e  ftringereil  Nafo  per 
Ichivare  i  cattivi  odori.  E  finalmente»» 
acciò  reliremità  del  Maio  eif  oila  alle  pec* 

coffe» 
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coff  ,  &  ingiurie  eliernc  non  fi  fu  (Te  rotta 
Cartiia  iacilnienie  Qi  t(ìa  pane  Caitilaginofa 
gtnt  ^f^delNalo,  e  compoft a  di  cinque  Caitila- 
^a/o*  gini,  due  per  parte,  &  una  in  n^ezzo  > 
Delle  due, unaè  la  iuper  ore  tenacemcn- 
u  affifla  airefìremità  dell'  OfTo  del  Naie, 
e  l'altra  inferiore  attaccata  alla  prima, 
dalla  quale  fi  forma  ia  Tìrriay  h'ame ,  o  Ma, 
delNa/oy  che  è  uiobile.  La  qumta  final* 
rrente  fta  nella  pai  te  m-erna  fra  le  fuddct- 
te.  e  forma  io  (partimeno  dtììc  Narici 
detto  Septo  medio  i  ò  Diaframma  del  Nafo, 
llSeflo  0(soconiIfuo  compagno,  for- 
mano la  parte  eftrema  del  Palato.  Tutto 
quefl'Offa  fi  congimigono  per  ^Armonìa . 

Della  Mandibola  Inferiore. 

CUV*       Xlh 

Oppola  Mandibula  fuperìore,  fegue 

i'nfenore,  la  quale  ntgl' Infanti,  è 

compoOadi  due  Offa  mfieme  congiunte 

Masìdi'  per  Siconarofisy  ma  negl*  Adulti  apparifce 

huta  <«♦  vn  foloOfìo:  E  molto  dura  perche  foffe 

fertore^  attaàrefifìcre  alli  moti  violenti  della-. 

(ompoHa  j^afticazone  :  Ha  due  Proccflì  per  parte, 

fa    mei   *^"^  alquanto  più  lungo,  e  nella  luperti- 

infantu    cic  dcprcffo  ,  il  Qualc  i\  articola  con  la«» 

•^  andibula  fuperiore,  o  dir  vogliamo  co|n 

rOflb  temporale  per  %^r^rc<//^  inierponeh- 

dofi 
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i^ofi  fra  la  cavità  ,  che  riceve»  e  queflo  Def£irg.h 
ProctfTo  un^  piccola  CartiJagine,  &alii-  "^  ^*  ^S\ 
gandof'  mediante  un  Ligamento  mem--^* 
branofo  :  L*  altro  Proceflb  è  acuto  chia- 
mato Coronoide ,  nel  quale  s'  infcri£cc  il 
Mn(colo  temporale, 

Quefta  Mandibula  inferiore  fola  ha-#  Avverti^ 
moto  ,  e  non  la  luperiore  in  tutti  gì*  Ani  w^«'«  ^ 
mali  eccettuatene  il  Taf  agallo ,  il  qualo  chirurgi 
muove  la  fuperiore  ancora .  ncUatuf' 

Devono  avvertire  li  Chirurghi,  che^  d^uMa 
queda  Mandibula  alcune  vohe  fi  luffa,  ndtbuU 
per  le  forti  dilatazioni  della  Bocca ,  e  che  tmftmrc; 
la  repofizione  deve  farfi  con  grande  agi- 
lità »  e  preftezza  per  sfuggire  ìì  graui  pe- 
ricoli, che  fopravengono  quando  non  fi 
rimetta  preftam  ente,  de  quali  pericoli  fa- 
remo menzioue  parlando  delli  Mufcoli 
Temporali  nel  Capitolo  Xi.  del  Secon- 
do Libro. 

Ha  le  Cavernule,  nelle  quali  riceve  li 
Denti  come  la  Superiore:  La  parte  infe- 
riore di  quella  Mandibula  e  dett  Bafc  ,1* 
cftremit^  della  quale,  tanto  da  una ,  quan- 
to dall'altra  parte  ha  un  Arigolo;  Si  tro- 
vano in  quefta  mandibola  quattro  fora- 
mi, due  per  parte ,  de  quali  uno  è  interno 
vicino  alli  detti  Proceffi ,  per  il  quale  paf- 
faun  Nervo  della  quarta  coniugazione-» 
con  Vene»  &  Arterie  j  propagini  delle 

Caro- 
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Caroridi  »  e  Iugulari ,  che  fi  diftribuifco» 
noalli  denti.  L'altro  forame  è  eftcrno, 
e  permerre  il  paffaggio  al  detto  Nervo» 
che  fi  diffonde  perii  Labro  inferiore  alli 
Klufcoli,  Scaltre  parti  vicine,  il  fito  de* 
quali  forami  deve  ben  avvertirfi,  ftante> 
che  leFerite ,  che  accadono  in  effi  fono 
di  non  poco  pencolo . 

Delli  Denti. 

e     Jl     V.       XIIT. 

PEr  la  contiguira,e  congiunzione,  che 
hanno  fra  di  loro,  le  Mandibule,  e 
denti ,  ne  legue  (  doppo  efferii  dilcorlo  ài 
quelle  )  ejfer  neceffario  trattar  di  quefìi . 
Sono  da  Latini  chiamati  Defìtes,  cioè  eden* 
tesy  perche  fervono  al  mangiare  jda  Gre- 
ci ion  detti  odont€s per  la  medefima  ragio- 
ne. Verte  que?  ione  fra  gì' Aufori,  fé  iden- 
X>e»ti  fé  tifianodaconnumeraró  f  aTOda  Alcu- 
fanove-  ni ,  che tengono  la  lentenza  negativa^, 

ramante  -  •       -         n 

<j#^.  pongono  in  mezzo  vane  ragioni,  zììe 
quali ,  fra  gl'altri ,  rifponde  eruditamente 
ùuren':^o  ,  l'oppiufone  della  maggior  par- 
te degl' Anatomici  aderilce  ali*  affermati- 
va ,  elfendoquefti  corpi  fecchifìimi ,  du- 
rifììmi,  e  folid^flimi.  ^riltotele  iw,i.dc^ 
hijt.  anim,  cap.  j  f  ;  d  i  ce  e  (fé  r'  i  Denti  offe  i  > 
c nel  5«  de  hiftor.  anim.  tap.  p.  dice  che  par- 

teci- 
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tcclpano  dalla  natura  dell* Oflb.  Scaligeri 
più  accuratamente  li  chiama  oPa  di  loro  /«  chtJ 
^roprtajpecie  :  Benché  (  come  fu  detto  )  fia-    ^*pn/" 
ro  li  Denti  numerati  fra  r Offa,  non  può  ^^"''^  ^^* 
negarfi,  che  dall' akr' Offa  non  fianoia.  ^^^'^'^Z^' 
molte  cole  difft  renti  >  come  oiservano 
gl'Anatomici,  oc  in  particolare  .9e«^«er^/D 
exercit.  vhyj,  7. cioè ,  Primieramente  Taltr* 
Ofsagiume,  che  fono  airaugu^entazio- 
ne  ftabilita  loro  dalla  Natura  ,  celsanodi 
crelcere,  benché  iemprefinutrilchino: 
Il  Denti  nella  vecchiaia  ancora  non  (oio  (i 
nutrilcono  ma  fi  augumentano  di  più , 
acciò  vcuga  à  ricreicere  quella  porzione, 
che  continuamente  nella  matticazione  fi 
conluma,  e  perciò  in  quelli  à  quali  da 
una  parte  mancano  i  denti,  gì'  altri  oppo- 
ni crefcono  tuori  dell'ordine  ,  e  fi  fanno 
più  lunghi,  perche  non  vengono  coniu- 
rnati  dall'attrizione  degl'altri  métte  man- 
cano .  Ne  per  altra  cagione  io  credo ,  che 
più  lenfibili  >  e  rtiaggiori  fiano  li  Vati, 
che  portano  il  fangue  per  nutrimento  de  Perche  li 
denti,  che  vanno  al'  ahr'Offi,  le  non   'vajì che 
perche  i  denti  hanno  bifogno  di  mag-  '^^^'''oai^^ 
gior  nutrimento  per  la  detta  augumen-  J!  ^^"^^^ 
razione.  Secondo  l'altr'Ofia  non  cado  ^'^lll'"^ 
no  naturalmente,  ne  levate  da  una  parte  f^^indc 
più  fi  rigenerano  ;  ma  i  denti  fpunratine  vanno  a 
prùaimefi  dell' infanzia  cadono  naaual-  VMtroiffd 

Riente 
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mente  >  e  ne  fopra vvengono  gì"  altri  ;  Lt 
ragione  perche  fia  necelTario  ,  e  he  li  pri- 
mi Denti  cadmo,  è  creduta  fra  r  altre  el- 
Tcrchf^  fere  raugumentazione  delle  NlandibulCt 
cadono  i  Ic  quali  Icnipre  più  crefcendo,  in  parti- 
prtmiden  colarc  nella  puerìzia ,  5c  adolelcenza  ,  e 
ti^  crefcendo,  e  dilatandofi  parimente  gì' al- 

veari} ,  ne  legae ,  che  i  Denti  che  prima-* 
fpuntarono  fuori  ,  reftjno  più  sottili  di 
B  ntìfen  ^^^^'^^  '  che  richiedono  gli  Alveari)  dila- 
xaVerio'  tati,  e  perciò  non  reftano  a  baftanza  ri- 
fio,eper^  ftretti  j  vacillino,  e  vengano  à  cadere.^. 
che.        TerzoTaltre  0(saC eccettuatene  alcune 
poche^  vengono  invertire  dal  Terioflioydcl 
quale  privò  la  Naturai  Denti  acciò  non 
fo'sero  moleftati  da  continuo  dolore,  per 
l'alterazione ,  che  cantata  hàuerebbe  l'ae- 
re eftrinieco,  eie  qualità  degl'alimenti 
tanto  (oliti,  quanto  potabili,  ma  molto 
più  per  la  lacerazione  ,che  farebbe  fegui- 
ta  nella  mafticazione de  cibi  duri   Quar- 
to ,  benché  tutte  l'altr'Oisa  fiano  dure ,  i 
Denti  luperano  nella  durezza  qualfi vo- 
glia di  effi ,  eisendo  validi  a  cortodere  an- 
che Taltr'Olsa.  Anzi,  che: Alcuni  rac- 
contano efserfi  ritrovati  Denti  di  tanta.» 
durezza  che  percoffi  fcintiilavano  il  fuo- 
co a  guifadi  Pietra  Focale.  Quinto  fono 
tutf  e  Taltr'Oisa  prive  di  lenlo ,  ma  i  Denti 
fentono.  Qui  per  brevità  tralaicio  una.^ 

que- 
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queftione>chevertefragrAni"o*n  cicit"    /  denti 
ca  il  lenfo  de  Denri ,  cioè,  (e  lenti ao  era-  ^'^•^'^ojm 
mente  ,  e(enrendo,  (e  tutte  le  pirti  del  y  * 
Dente  habbino  fenfo  ,  e  mi  riftrin^o  à    ^^^^  ^' 
conchiudere,  che  li  Denti  hanno  fenfo, 
ma  non  in  tutte  le  loro  parti,  nell*  inter- 
ne, dove  fono  più  molli,  nellequali  par- 
ti (ono  alcune  piccole  Membranuceiole  ^'^  ^^«^ 
con  rinlerzione  de  Nervi,  quali  Ner/i  ^''^^^  • 
entrano  per  le  Radici  di  detti  Denti ,  co- 
me può  olservarfi  fpezzandofi  le  dcttz^ 
Radici,  ma  nella  luperficie  ,  che  pollia- 
mo chiamare  Scorza  del  Dente  non  vi  è 
leniò.  il  che  fi  riconofcd  mentre,  o  ipcz- 
zata ,  o  legata  ,  non  arreca  dolore  alcuno, 
le  non  fì.arri  va  al  profondo  :  Che  f  bcno, 
dal  troppo  freddo  ,0  altra  cat^fa  ,  che  ven- 
ga ad  alterare  la  parte  edema  del  Dente 
ne  legue  dolore,  ciò  avviene  per  la  co- 
nunicazioncchefi  fa  della  detta  altera- 
zione, nei  me  defimo  dente  della  parte-* 
clierna  all'interna  per  partcmpofi  partem , 

Benché  i  Denti  paino  Olsa  più  toiìo 
fofi geniti ,  e  he  congeniti ,  cioè  generavi  dop- 
po ,  che infieme  con  Taltr'Olsa  ;  Contut- 
toció,  non  fi  delude  la  di  loro  gener  a?  io- 
ne, dairVtero,  ma  benfila  perfezione» 
emaniftftazione,  poi  che  Chi  oiser vera 
le  Mandibule  ne  Cadaveri  degli  infanti 
morti»  poco  doppoil.naicimento,  tro- 
verà 
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vera  una  poca  materia  albicante,  gluti* 
noia,  e  fpermaticaàguira  di  tanti  punti, 
la  quale  fempre  più  efficcandofi,  induran- 
dofì,  (Scacquiftandololìanza,  e  forma  di 
dente,  viene  finalmente  à  fpingerfi  in  fuo- 
ri, e  fpuntar  in  denti;  11  che fuol  acca- 
dere ordinariamente  verfoii  quinto,  fé* 
fto,  o  settimo  mele;  Ne  voHe  la  Natura» 
chegl'Hucmini  nalcelseto  dentati  (ben^ 
che  alcune  volte  fiali  ofservato  come  co- 
fa  prodigiola ,  come  rifcrifce  Vliniolib»  7. 
e»  16.  e  Liuio  Lb,  41 .  dMa  fua  hilìoria  fa  men- 
zione  di  una  Putta  nata  in  Ofimo,  che» 
aveva  i  dend)  non  richiededofi  nel  prin- 
cipio della  prima  era  la  mafticazione,  ne 
il  favellare.  Ma  molto  più  acciò  gl'Infan- 
ti non  fi  folsero  refi  molefti  alle  Madri  col 
mordere  le  Papilla  deile  Mammelle. 
Nel  tempo  che  (puntano  i  denti  foprav- 
licctde»'  vengono  Dolori  grandiflìmi,  Infiamma- 
pavven'  z^OHidì Gengr cF  bbri.  Diarce,  AfFetti 
lln^^nei  cpilcptici,  c  convvifioni ,  petcbc  viene 
jpuniar  à  perforarfi  la  Gengiva  dalli  medefimi 
de  denti  f  denti ,  e  de^  continuo  punta  a  guila  di  Sti- 
li, fempre  più  inoltrati,  e  permanenti  in 
cfla.  Vengono  li  Accidenti,  che  feguo- 
no  nel  Tempo  deJU  Dentizione  efpofti 
da  ipocrite feói  ?,  Uphor.  55 . Cum  y>ero  den-* 
tire  incipiunt  Gingivarum  prurigmesy  Febres^ 
€mvylfiones  1  alviproflHtkia  >  pnècipuè  rcrò  cum 

Cani' 
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Canims  adunt  dentes  ^c^his  pr^fertim  Vuerisk    ^« »'»'• 
quicraljijfimifunty  <&  ^li^o^duras  habent .      \:  ^'   ^^«'» 
11  numero  citVdenti  Tuoi  eiTcre  diver-  ^^^^^''f^r 
fo,  ma  cofnmunemente  tono  ,ò  2S.  ^^  ta^^^^^ 
pj?rtico]  ire  nelle  feci  n€,ò  ?oò  325benche       '-^*  ^ 
P  ealdo  ColOiUbo  narr  averne  trovato  Co 
le  ventuei  nel  CARDINALE  NICCO^ 
LO  aRDlNGHELLl,  fenza  chenetpf. 
le  caduto  veruno.  Anziché  alcune  volte 
fi  è  ritrovato  un  (ol  dente,  cheoccupa^ 
va  tutta  la  Mandibula  ,  diftinto  con  linee      ^^  ,  * 
m  n  amerà,  che  parevano  moiti  denti>  a„no  au- 
come  riferifee  Plutarco  di  Ttrro  \e  degli  £j^/-  ^  un  fot 
rotì:lìmcderìtnon^tta^hgellio  hb.ìl.cap  dente 'di"^ 
II.  di  Sicinio  i{omano  cognominato  per  tal  fttntoiYi^ 
c^^ìont Peritato ,  e  parimente  /^<z/mo  tó.  ^oittàen 
H,cap%g.  di  un  tìglio  del  F{e  di  Tridfia  j  cd\  '*  ^^'*  ^ 
un  altro  racconta  il  filmile  U0,mlmo  lé.^  "^^  • 
caf.12. io  nel Cimiterodel,  Archiolpeda-       km^- 
le  di  S.  Spirito ,  nel  quale iftanqo  dilpoftp  i,sr^a&b'* 
con  ordine  alcune  Gatafte  d'Offa,  ritro-    tre  fili 
vai  un  Cranio  lenza  là  Mandibula  infcrio-  <^ehn  f** 
re  ,  che  nella  lupenore  avev^  lòlo  tre>    fy<if^^ 
Denti ,  cioè  due  erano  li  molari,  e  ciaf-  ^^''^  "'*' 
cheduno  di  quefti  aveva  delineatnn  it^  ^^^^' 
cinque  denti  con  le  radici  diftinte,  ma  in^    incbt^ 
fieiue  congiunte,  fàUro  anteriormente  f^^^^odjl^ 
formava  1  quattro  inciiorij,  «Sci  due  cani-  ^'^'^'^ 
ni.  L'aver  moiri  ?  enti  tecondo  Ipocratc 
è  contra{egnQ  di  lutiga  Vita  (iicendo  Uh  2. 
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demorbisyulgaribus    Quibuslongavitapromit^ 
Utur  hiplures  Dsntes  habent 
^omi  di'     Stanno  piantati  li  denti  in  alcune  caver- 
èeffiiigf  i^yìe  ^q\Iq  Mandibule ,  chei  Latini  ehia- 
4iuc*ri.  ffCi^nOTr^fcpioiayFoffuUy  Mì^eoUy   Locellijy 
Mortariola ,  i  Grea  ì/utnia ,  e  comunemen-? 
te  fon  detti  Mvearijy  e  quivi  articolati  per 
gomfofisy  &  alligati  non  ionòconvna  lo- 
ftànza  carnosa ,  e  ligamentola  chiamata 
Gengiva  i  ma  dipiudaalcunipiccoli  liga- 
mer  ti  membrahofi  ,c  nervofi  ,  che  fi  aili- 
ìTaf  che  gano  alle  radici  di  effi.  Ricevono  i  Denti 
deoii^^'  vafi  d'ogni  forte,cioc.  Arterie  dalle  Caro- 
-*'  *      tidÌ9  Vene  dalle  Iugulari >  e  Nervi  dal 
quarto  paro . 

M^indi  è>  che  facendofi  per  detti  vafi  le 
fluflionij&effédo  molto  (enfiti  vi  nelle  lo- 
ro radiciiC  parteinterna,ne  feguonodolo- 
^mheli  riacerbiffimi;  Nepoffo  credere  elTeral- 
dolori  de  tra  cagione  dell*  in  tcnfione  di  tali  dolori» 
éif^ufta*  fé  non ,  perche  la  materia  flulTa  viene  ri- 
l»4cnà^^  ftrettairìCorpiiduri,cdenfi,daqualinon 
fi  permette  1  efalazione  de  vapori,  che 
dai'  ifteffa  materia  nfultano  ,  e  ritenuti 
augumcntano  iempre  più  la  moleftia ,  il 
che  non  può  (eguirc  nell'altre  parti ,  an- 
corché molto  ^nfitivc  »  avcnd  3  (  per  ef- 
fcr  più  rare^  più  facile  ancora  1*  efalazio- 
ne ^detti  vapori. 
Gli  vfi  de  Denti  fono  quattro  >  de  qua- 
li. 
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li.  II  Primo  è  di  icrvirealla  rxì^dtc^ziontv.fdcdtafi 
del  cibo .  Il  Secondo  (  filmato  il  principa- 
le, e  maggiore  <l'ogn' alerò  da  X/«(/«i«o, 
benché  con  poche  buòne  ràgiòni)è  di 
fervire  alla  modulazione ,  &  arf ieolazio-      \  u  v^ 
ne  della  voce ,  qht  perciò  gì*  Infanti  non  è 

incotrJncino  à  preferir  parola  articolata» 
ic  prima  non  hanno  i  Denti  »  e  li  Adulti  r 
èhe  rimangono  lenza  effi  (  in  particolare 
gli  anteriori)  fi  rendono  balbuziènti.  Il 
Terzoè  armare  le  Mandibule,  e  fervire 
per  armi  offenfive>e<lifenfive,i[qualula 
deve  confiderarfi  nelle  Fiere  ,  èffcndo 
neirVoiiìO  cofaodiola,  e  detéftabàlc  il 
ferir  coni  propri)  Denti,  Il  Quarto  final- 
mente è  di  rendere  vaghezza  >  perdo 
quelli  che  ne  fono  privi ,  o  gì*  hanno  ca- 
riofi,  enegri,appari(cono  deformi.    ' 

Ma  veniamo  alla  particolare  confide-  *x>eatìài'' 
razione  di  effi ,  confiderandoli  diftinti  in  (Unti  ino 
tre  ordini,  il  primoèdegr/wa/or/,  il  fé-  fm  cani' 
condo  de  Canini t  &  il  terzo  de  Tyiolari:  L'In    «'  >  ^  »»#• 
^iiorij  fono  li  anteriori  per  ciakuna-j  ^^^'* 
M.mdibula,  fi  dicono  incifori,  perche-* 
iervono  aa  incidere  il  cibo ,  e  fono  larghi,    ^"^v^''* 
&acuti,i  Greci  gli  chia mano  Gday//2/,  per-  ^f^^'J^. 
che  nel  ridere ,  ò  aprir  h  bocca  fono  i  pri-  dn^uia.  ' 
ciruà  comparire,  della  qual  paroiagreca 
fetvendofene  inartiale  lib.  7.  Epig.z/^,  difle . , 
lice  grata  ifl  facies  ,  qui  Gelafinus  abefl 
ì  z  dimo' 
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at^tli  :li'sdÌJ^^ofcaiildola  defortnità  »  che  arrc<ra,l^ 
mancanza  dì  quefti  Denti  alcune  volte 
fono  loia  mente  da€  per  MaadiDaU ,  ma 


^oUc  'due  nejh larghezza  ecqc;iio,np, eguaglia ndpft 

sgai  Ur:  alU  qu^ttfo  :;SiJ^:d4r^peftU*inp|liQne4. 

gbt*        loiiìi^Jianza  delle  Fprfici  »  perche  .gl'in», 

fcriori  sVinatóanp I, quali  iSno ali'eftr enii-» 

taiprernade  fuperipri:,.Qviefti ionoi  pri-  - 

»)iafiaicere5  à  a  cadere  #  in  particoiarc 

nella  Mandibola  iaperaare.  ,     :r 

.  .  ,  ^  il  iecpndo  pr  dine  è  de  CamuL  Sono  que- 

due^^7tf  fti  quattro  in  tuttu  due:  per  cialcheduna 

glandi'  ^andibula»  e  danno  utoper  parte lare- 

tialmente  air  me:«/^r/v  Sono  li  derci  molio 

acuti  alquanto  pm  groffi,  e  più  rotondi 

deli'inalori  primi,  più  duri,  e  più  lun- 

gtlirelPRO  detti C«w/s  per  efferqneitj. 

siioltos tónghi , e fortine Cani ,  & hanna 

ulo  di  romper  quelle  cpfe  ?  che  non  fon 

fts.tc  valevoli  a  franger'iipriiTn,  i  Greci  gli 

,^f'  »«cf.  ijomipatio  c/7mo/i/«  vapprefio  al  Volgo 

A^ì^i^^^  ioti  detti  perni  occhiali  y'cioc  gli  [uperiori 

^^*^^^^^^r  per  tre  cagioni  :  Prima  perche  ilannoa 

/^^^"^.'^Vdmttura  degl*  Occhi:  Secondo  perche 

'*    '       ' ,  hianno  le  loro  radici  molto  vicine  ali*  Oi- 

^     bita:  Terzo  perche  ricevono  una  propa- 

gine  del iecondo paro  de  Nervi,  doppp 

eflereulcita dall'Orbita. Queih  (ci  Denti, 

cioè  quattro  Canini,  e  due  Inciforihati- 

fio  una  loia  radice  >  con  quefta  differenza, 

■i  .'    ,  che 


che  le  radice  di  Càn1hi  fono  p^ià  lunghe  ♦  Molari , 

Seguono  quelli  del  terzo  ordine  chia- 
irati  'Molari  per  due  caiife ,  Li  Ptìma ,  per* 
che  fanno  ufizio  di  macinar* il  Cibo,  La  Frequenè. 
feconda  ,  perche  fono  larghi  »  Snèlla  paxi  temeniz^ 
teiuperiorc  icabrofi,  &incgu^iv"coirie  ^^^    f^ 
le  Pietre  molari .  11  numero  di  quefti  non  f^^»^** 
è  Tempre  il  medefimo  ,  poiché  alcune.* 
volte  fono  (olamente  otto  per  Mandibu^ 
la ,  quattro  per  parte ,  in  particolare  nelle 
Femmine,ijegrHuomini  già  crefciuti  nel- 
reti  provetta ,  fogliono  frequentemente 
eflTer dieci»  alcune  volte apparikano  pia 
ndmeron  in  unaMandibula,  cheneiral- 
tra  5  e  da  quefta  varietà  di  numero  di  mo- 
lari, iuole  per  l'ordinario caufarfi la  dif- 
ferenza generale  nel  numero  de  Denti'. 
••^^^    Di  quefti  1  dueuìtimis  perche  fogliono 
fpuntareverlo il  vigefi a  'ottavo, o  trige- 
fi  m  o  A  n  no  fono  e  h  i  ama  ti  centi  del  Senno  ^  Demi  del 
e deir  Intelletto   e  di  quefti  alcuni  ho  cono-  ^^  Saptets 
-iciuto ,  che  gì*  anno  mcffi  nell*  Anno  kC-  ^*  • 
fagefìmo,  e  iettuagefimo.-  Hanno  i  mo- 
lari non  una,  come  gl'altri,  mapiunu- 
niero(e  radici,efTendo  per  ciascuno ,  due, 
tre ,  e  quattro  ancora ,  in  particolare  nelli 
fuperiori,  perche  quefti  ftannopendulif       ^ 
e  perche  laMandibulafuperiore,  piura* 
ra,  più  debole,  e  meno  atta  à  ritenerli, 
t  perciò  li  /ì  richiedevano  più  numerofe ,  e 
più  aite  radici.  F  3  Noa 
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pcricol»  i  chs  fopra'ta  10  ael  far  i'c  tra- 
.  ,  zion  ic^enci,  qjia  ri  >etlì  aon  f)  la  tre- 
ZrXl  m ili.  ftè canori,  elbao  diprefeite  no- 
rr/««r  dt  lc(Hti  da  fla  fi  >ai ,  e  dolori ,  del  che  fra 
étmi*      gralttincfa  neiizioac  Celio  Aureliano  Itk 
2  tardar.pa!jio4,cap.  4..  per  il  coalenfo, 
che  hanno  con  le  parti  Aiperiori  ciò  óCc- 
rebro,  M alcoli  Teaiporali  ,  Occhi   & 
airre,  onde  ne  feguoao  flnllioni,  &  in- 
flammaziom  •  alcune  volte  irreparabili  i 
Febbri.  G^ngrene  convvlfioni ,  &  altri 
fimili  Sincomi,  &  Empragie,  onde  fa_. 
menzione  di  fimi!  accidente  f^alerioU;  & 
à  meèoccorfo  oflTervarlo  in  un  Soldato 
Alemanno,  alquale  continuò  per  lo  fpa- 
zio  di  17.  hore  adulcirtanta  quantità  di 
lan^ue ,  chir  era  rimafto  talmente  deftitu- 
to  di  (piriti ,  che  in  breve  farebbe  morto  t 
le  con  reiterate  Vihoni  *  è  ben  profonde 
non  a  fufle  fermato  :  Onde  non  fenza  mi- 
ftcro  nel  Tempio  di  Apolline  in  Delfo 
(  come  riferifceFrafiftratoJfta  va  ap  pelo 
un'  Jftromento  di  Piombo  da  eliraer  Den- 
ti chiamato  da  GtcciOdontogonony  poiché 
venivano  in  tal  modo  à  dar  avvertimen- 
to ,  che  allora  polTono  eftraerfi  1  Denti  » 
quando  lono  in  maniera  cariofi,  e  tremu- 
li ,  che  con  poca  violenza ,  &  inftromen- 
to  di  piombo  TUO  farfi  l'ctìradcnc.  Ma 
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fia  CIO  detto  folo  per  avvierrirc,  che  non 
per  ogni  poco  dolore  deve  farfi  T  Evira- 
zione de  Denti  ;  ma  quando  veramente 
vie  lanecelTìtà  percaufa  d'infofFf-ibildo» 
lorc ,  &  il  Dente  è  cario(o ,  e  dopo  clTcrfi 
ufati  li  pm  etlicici  mezzi  per  rimuovere 
il  detto  dolore ,  nel  qual  caio  T  unico  ri- 
iredio  è  l'effrazione. 

Fra  gli  rimedij  più  efficaci ,  che  [ogliono  ufarfl 
ne  gravi  dolori  de  Denti ,  qual*  affetto ,  e  detto  da 
Greci  Odontalgia  fi  confiderà  il  dar  fuoco  ali' 
Orecchio  Ederno  m  quella  parte  chiamata  An- 
thelix ,  già  dejcritta  nel  C  apitolo  X.  del  prefente 
libro  >  ma  in  quella  parte  del  detto  .Amhelix ,  W- 
cina  al  meato  auditorio:  Quefì' oper  arpone  fi  fa 
con  un  ferro  fatto  àfomìglian:^a  di  un  piccolo  Scar* 
fello  alquanto  ricoìto  ,  c^  incidente,  (&  acciò 
ficuramentt  poffa  farfi  nel  luogo  debito  né  venga 
profondato  più  del  dovere ,  che  è  (alo  di  tagliare,   Modo  dì 
efcGttarela  fuperficie  del  detto  ^Antheliv ,  fi  fa^  ftr  /T- 
f  affare  il  ferro  infocato  in  un  altro  ferro  fatto  à  fotone  all' 
fomiglianT^a  di  una  Pagina  dall*  efirernità  >  della  Oreuit^ , 
quale  f^agina(fpingendofi  pur  quanto  fi  voglia  il  f^^  *^^^*' 
detto  ferro  )  fola  viene  ad  vfcire  quanto  bafìa  à  ^^  ■  ^~^ 
fare  ^accennata  operazione  :  jilcuni  operano  in 
quella  piccola  prominen:(a  detta  ^ntitrago . 

Fanno  men'^^one  di  quello  rimedio  Giovanni 
Bjolano  lib»  4.  ^nthopographta  e,  4:  Ludovico 
Tnercato  de  med,  morb.  Marco  Aurelio  Severino 
Trotcutica  Chirurgica  lib^z*  parte  prima  deEn» 

F  4  topiria 
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fopiriaéilÓ^'Maperchele  parole  di  \^olam  non 
folo  defcrivono  L'operaT^ione^ma  di pm  additano  la 
-ragione  per  la  quale  fegua  utilmente  l*  ifettojyo 
-potuto  rapportarle  —  Notandus  diligenter 
Sarculusà  Carotide  dedudus^  qui  Amis 
Aoriragum  percprar,  maxime  lilum  fu- 
'pcriorem  irrigatarus,  ut  fingalis  Denti- 
bm  Spiritum^Viralem  fuppeditetjpcr  curn 
ramum  flixioneai  in  Dentcs  fieri  Puto» 
qiioniam  eo  refedcMiracali  inftar  leda- 
tam  vidi  Odomalgiam ,  propter  còmme- 
atuaiferofì  ,i&:acris  humoris  inrerceptu  : 
E  rat  quidam  Panfris ,  qui  ex  hac  foia  opc- 
rarione  magnum  queftum  faciebat. 

Da  tal  opera:(ione  non  è  molto  diuerfo  Barto- 
lo m  meo  Euflachio  5  //  quale  lib,  de  Dentibusj 
nelii  dolori  de  Denti  caufati  da  ìmpetuofa  flujjìone 
d^umori  propone  t  applicaT^one  de  Medicamenti 
Locali  intercipienti  dietro  l'urecchiOt  perche  in^ 
tal  parte  paffano  li  hlervi  i  ^  altri  f^afiy  che  fi. 
portano  alli  Denti , 

QuelVoptraT^one  fi  fa  affai  facilmente  >  &  è  di 
tanta  poca  Molcfiia,  the  io  foglio  praticarla  fen":^ 
applicarvi  (  doppo  fatta  )  Medicamento  alcuno 
offervando-,  che  dafefìeffa  la  piccola  Efcara  fi  fé- 
parade  ad  e ,  e  fi  fa  la  Cicatrice:  alcune  yolte  vi  ho  ) 
foftoun  poco  di  Manteca^  e  caduta  l* Efcara  ^Vn* 
guento  Bianco  %  ocofafìmile, 

lo  moltiffime  volte  l*hofattai  &•  ancora  in  per- 
Jonaggi  d^  gran  conto  ^  ma  non  fempre  fi  è  confe* 

guito 
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guito  r intento ,  però  il  più  delle  volte ,  è  patendo 
io  mede  fimo  un  gran  dolore  dei  Dente  ultimo  Tylo^ 
lare ,  dentro  della  Mandibula  inferiore  nell'Anno 
1 675 .  "^olli  che  n.tfi  fuccfje  à  tutti  due  li  Orecchi^ 
ejubito  mi  cefòò  il  dolore  i  7^ a  tornando  doppo 
alcuni  me  fi  à  moleflarmiyeffendo  il  detto  Dentea 
guaflo^e  cario/o  ^  T^ii  liberai  dal  dolore  con  farmelo 
0avare^  Ma  dal  ora  in  qua ,  che  fono  paffati  i  j. 
Anni  non  ho  patito  altra  nolefìia  :  Si  che  conclu» 
do  aver  grand'occafione  di  commendarla  ^  ftante 
che  e  Opera'^wne  3  la  quale  quando  nongiovi^  UQn 
fuo  nuocere  • 

DcirOfTo  Ioide. 

e   A   V.     xiy. 

BEnche  ro([o  ioide  non  venga  congiun* 
toalo  Scheletro  nel  modo  deli* altr'  ^  -  .. 
Offa,  nulladimeno devo  farne  menzione  II J^^nL 
per  due  cagioni  5  La  Prima  perche  è  OfTo,  ^nmaiìQ. 
La  Seconda,  perche  fta  alligato  a  molti  niefigiA" 
Mufcoli.  F  quefto  un  piccorOflb ,  il  qua-  tu . 
le  (er  ve  per  ba  fé  della  Lingua,  &  è  chia- 
mato con  moiri  nomi  ,  altri  lo  dicono 
ipfyloidej  perche  l'affomigliano  all' j  greco 
altri  ofio  lamhdotde  ùSiìhfiguiSL  della  lette- 
ra Greca  ^  lam^bdafGafparo  Bauchino  anUom, 
lib.s^cap.  $y  Confiderà  queft'Oflb  aver 
più  fomighanza  con  la  lettera  3^  Ip/ylon^ 
che  eoa  ja  a  lambda,  flantcche  non  ter- 

mina 
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mina  in  angolo  acuto  :  Più  d'ogn'altro  af- 
fcgna  di  queft*  OfTo  la  vera  figura  Spigelio 
lib.  i.cap.  14  aflToinigliandoIoalla  Mandi- 
bula  inferiore  ;  1  Greci  lo  chiamano  con 
altro  nome  Faringetroriy  percauladelfifO; 
che  ha  nelle  fauci  >  è  comporlo  di  tre  Of- 
ia,  il  maggior  de  quali  ftanelia  parrean- 
riore,  5rè  alquanto  dilatato,  e  finuoio 
nella  parte ,  che  riguarda  la  Lingua  ,  6c  è 
éttxobafedeirpfjo  ioide y  l'altre  due  Offa»» 
fìanno  uno  per  parte  attaccate  a  quefto 
primp  e  fi  chiamano  Corna  dell*  Ojjò  Ioide , 
e  fono  più  fotnli  del  primo;  Si  alligano 
con  piccoli  ligamenti  all'  OfTo  Ioide  alcu- 
cune  appendici ,  le  quali  fpefTe  volte  fono 
cartilaginofe,  in  particolare  negl*  infan- 
ti, alcune  volte  lono  di  foiianza  oflea: 
Di  qaefte  appendici  due  fiolTervano  (o- 
pra  la  parte  anteriore  del  primo  Offo  , 
l'altre  (alcune  volte  due  per  parte,  &  al- 
cune volte  una  fola  J  ftanno  alligare  ali* 
eftremirà  delle  corna  dell' Offo  Ioide  y  & 
hanno  figura  fimile  ad  un  grano  dì  For- 
menro  affai  groffo,  e  meno  acuto.-  Sta 
queft'  Offo  alligato  con  ligamenti  gracili 
neU'eftremita  delle  iuc  Offa  laterali  alli 
proceffi  Stiloidi,  econun'altroligamen- 
to  membranofo  alla  parte  fuperiorc  della 
Cartilagine  Tifoide:  Si  alliga  di  più  me- 
diante j  Mufcoli  allo  ftcrno ,  alle  Scapulc, 

alla 


alla  Mandibiila  inferiore,  alli  fuddetti 
Proceffi  Stiloidi ,  &  alJa  Lingua . 

Delle  Cartilagini  della  Laringe  • 
CUV      xi^. 

Sotto  air Oflb  Ioide  fta  /' Uffra arteria 
alrrimente  dcnzTracheuy  e  Canna  dc^ 
Tolmoni ,  della  quale ,  (olo  confidereremo 
il  Capo  chiamato  Laringe ^  perche  da  quc- 
fto,  <&  inquefto  principiano,  e  termina- 
no molti  Mufcoli:  i  ompongono  la  La- 
ringe cinque  Cartilagini, delle  quah,  la 
prima  è  detta  Mitenoidis  eia  quinta  tfi*  ^'^^"'/^ 


glotide . 


lagini sbè 


La  Tiroide  detta  da  Latini  Scutìformis  ^  „giai,0^ 
per  elTer  al  difuori  prominente  come  uno  rì„^g  » 
Scudo  militare,  alquanto  lungo,  &  ine- 
guale ,  fimile  a  quelli ,  che  portano  i  Tur- 
chi nelle  Navi,altri  la  chiamano  Tonio  gra^» 
nato ,  &  il  volgo  Tomo  d'adamo  >  dandofi  à 
credere  ,  che  ad  Adamo  mentre  mangia* 
va  il  Pomo  vietato ,  fpavcntato  dalla  vo- 
ce Divina,  parte  quivi  ne  rimaneflc  fenza 
inghiottirlo,  il  quale  veniffc  propagato 
a'  tuoi  Defcendeti  per  contrafegno  del 
peccato  commeffo;  Difcorrono  difFuia- 
mente,  non  lolo  di  quefta  Cartilagine» 
ma  di  tutta  la  Latinge  ;  l'^Acqua  pendente  Ub, 
de  voce  9  Sneidev 0  iib»  i .  de  catarro  cap,  6:0 

Cdjfa^ 


'Tifoide  ♦ 


V2  anatomia.  Chirurgica 

Cafferio  Viaccmino  li-,  i  .de  orgatiis  vocis  cap  1 1 
E*  la  Cartilagine  Tiroide  la  maggior 
di  tutte  l'altre  della  Laringe, al  difuori 
prominente ,  molto  più  negl'  Huomini , 
che  nelle  Donne,  per  due  caule.  Lapri- 
'^faggio   ma, perche  gi' Huomini  iono  più  caldi ,  e 
negi  buo'  perciò  hanoo  più  ampio  il  Torace ,  e  l' af- 
jwiwi.       pr' Arteria,  eperconleguenza  più  gran- 
de la  Laringe .  La  leconda,  perche  nella 
parte  anteriore  del  Collo  hanno  le  Don- 
ne maggior  copia  di  pinguedine,  e  più 
tumide  le  ghndole,  che  rendendoli  il  Col- 
.    „      lo  eguale  non  fanno  tanto  comparir  laL» 
prominenza  della  Tiroide.  Io  non  poffo 
fenz' ammirazione  leggere  in  alcuni  Au- 
tori,  che  fanno  menziooexome  di cofa_^ 
cariìla^  inufitata,d  havcr  trovato  la  Tiroide  inof- 
gìKe  Ti'  (^ta,  e  fra  gì* altri ^'ormio,  il  quale,  come 
rotd  fte»  cofa  rara  ne  riteneva  una  nel  (uo  Muleo  s 
quentemè  poiche  io  ne  hò  vedute  moltiflìmc,  e  ne 
teìnoffat»  Vecchi,  quali  fempre ,  le  non  tutta  alme- 
'*'^^^^^^^*  no  in  buona  parte  o(Tea,  in  particolare^ 
lateralmente  verfo  la  parte  anteriore, 
'  anziché  in  un  Pollacco  vecchio  d*  ot- 
j/'or/j  ^»  tanta  quattr'anni,  ritrovai  poco  meno 
anPoLiac  di  tutta  l'Arteria  magna  neirAbdominc 
«    jni'ar  cfìccàta  talmente ,  e  foloun  pocomem- 
i^reinof-  branofaal  difuori, che  raflembravaelTer 
/tf.tf.       d'  Oifo,  &  inalzata  fi  fofteneva  à  guifa 
d' un  ramo  di  Coralli  i  Ma  tornando  alia 

Tiro-» 
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Tiroide  ;  nelle  Femmine ,  e  negl*  Huomi- 
ni  di  frefca  età  è  carnlaginofa  :  Ha  quat- 
tro apofifi»  due  fupenorij  eduemferio» 
ri .  le  due  luperiori  (ono  più  lunghe ,  e  f| 
congiungono  per  ligamento  aireftreiiu» 
tàdell'Oifo  ioide,]*  altre  inferiori  lìahno 
aderenti  alla  Cartilagine  Anulare  j'^c he  è 
inferiormente.  Nel  mezzo  vien  diftinta. 
da  una  linea,  e  perciò  da  alcuni  creduta 
doppiagli  che  rariffime  volte  s*  offerva» 

La  feconda  e  detta  da  Greci  Cncoide ,  da 
Latini*^^W^re,  dalia  figura  fimile  a  quelli 
anelli  j  xhe  ulano  i  Turchi  per  tirar  le 
Frecce;  nella  parte  anteriore  è  lottile, 
lateralmente  lempre  pia  s' inalza, renden- 
dof]  nella  parte  poiteriore  moko  alta.^; 
Alcune  volte  (maffime  ne  Vecchi  )  m 
qualche  parte  èolTea  ;  Serve  di  òafe  ali' 
altre  Cartiiagini  della  Laringe?  e  perciò 
é  immobile  5  -^^^4  qI^ 

La  terza,  e  la  quartgl  fono  chiamate 
.^ritenojdu  da  Latini  Gmuiis  per  la  figura  , 
che  rapprefentano»  elTendolnfieme  uni- 
te, f  milia  quel  labro,  ó pizzo  ,  chefta  Ididue^. 
ne  Vajfì  per  dove  fi  getta  l'acqua  :  Alcuni 
credettero  efiere  una  (ola  Cartilagine  , 
ma  leparandofi  ogni  membrana,  che  l'in- 
velie  8  man  fefiarjoente  appa nlcono  due  : 
Da  quefie  lì  forma  queila.Rima ,  che  ói'^ 
jlatandofi,  e  coitnngendon  a  uiodi  niq. 


i^rilenU'^- 
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dular  la  voce ,  la  qual  Rimula  è  detta  an- 
cora Lingula  y  ò piccola  lingua.  Si  forma  u a' 
feno  fra  la  Tiroide,  e  qiiefte  /iriftenoidi 
dalle  Membrane ,  che  fervono  ad  alligare 
le  dette  Cartilagini,  nel  qual  feno,fe  man- 
giando ,  ò  bevendo ,  con  troppa  fretta ,  ò 
ridendo»  entra  qualche  mollica  di  pane, 
ò  Goccia  del  bere,  fi  provoca  la  TotTie ,  la 
quale  non  finiice  fin'a  tanto,  che  la^ 
Materia  quivi  difccla non  fi  rimova. 

La  quinta,6r  ultima  Cartilagina  è  chia- 
.  ttìata  Epiglotide , pcrcht  rta  Iopra,laGlo- 
Bpiglonde  ride  è  di  figura  fimile  alla  lingua ,  ò  vero 
fecondo  Ipocrate  ad  una  fronde  óìEderoL^  : 
fta  lateralmente,  e  nella  parte,  che  ri- 
guarda la  Tiroide,  dove  Tiltersa  Epiglo- 
tideèpiu  angufta  alligata  con  Membra- 
ne ,  e  quando  vien  compreffa  nel  paffag- 
gio  del  Cibo,e  Poto,fcrve  per  otturare  la 
Trachea,  acciò  le  dette  materie  non  en- 
trino nelli  Bronchi  di  effa ,  i  quali  Bion- 
chijfonoil  rimanente  dell*  Alpera  Arte- 
ria, che  fi  fparge per  li  Polmoni. 

Della  feconda  parte  dello  Scheletro ,  & 
in  ipecie  della  Spsna  in  generale  • 

c    ^   T     xri. 

Spiegata  la  prima  parte  dello  Scheletro, 
luccede  la  feconda  »  cioè  il  Tronco ,  nel 

quale 
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q«t»lc  primieramente  deve  offervarfi  la.^  Sp'^nM  fé* 
Spinai  che  è  tutto  quello,  che  nella  par    ^ondafsr 
te  pofteriore  del  Tronco  dalia  prima  Ver-  ^^^'^h^^^ 
tebra  del  collo  fi  eftende  fino  alTefiremo   '^** 
del  Coccige  :  Vien  detta  Spina  pere  he  nella 
fua  partepofterioreè  Ipinofa,  &  megua» 
le  per  le  niolte  Apofifi>che  hanno  le  Ver- 
tebre :  I  Greci  la  chiaaiano  B^cchis ,  \z^ 
quale  a  iomiglianza  della  Carina  delia_* 
Nave ,  vien'  a  reggere  tutte  le  parti  del 
Tronco:  Daquefta  vyole  Adriano  Spigelio, 
come  da  un  prmcipio  ftabile  ,  abbiano 
principio  tutte  Tóffa:,  il  che  fu  prima  fen- 
tenzà  di  ^rtfl.  2  de  pan,  anim,  ^ 

=  Compongono  la  SpiQa  moke  Verte- 
bre, lequali  peri* ordinario  fono  trenta. 
Si  chiamano  f^ertebre ,  da  Latini  a  vertendo^  P'frt'ehrel 
perche  mediante  quelle  fi  muove  il  Tron*  ^be  iacèa* 
co  »  e  s'aggira  5  E  perciò  dovevano  cfflr  ^''2f"'- 
molte  le  Vertebre ,  acciò  poceire  1  Vomo  ''l '^t 'f 
ftarem  figura  refta,piegarn,  muover Ji  la-  trem^^  ' 
teralmente ,  &  in  giro  lecondo  1  bìiogn.  > 
i  Greci  le  dicono  5po«flf/7/\  Que^amolti- 
plicità  di  Vertebre  t\  divide  in  jctte  dei  CoU 
lo ,  dodici  del  Dorfo  ,  cinque  de  Lombi ,  altrc^ 
cinque i  &  alcune  volte/*?/  ddi'Ojio  Sacro ,  al- 
le quali  fi  aggiunge  il  Cocige,  compofto 
hora  di  tre ,  hora  di  quattro  piccoli  OHI . 
La  figura  della  Spina  è  diverfa  fecondo 
lefue  parti diverlej  Poiché,  Nella  Cer* 

vice 
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figarZj  vice,  o  Collo  inclina  alquanto  tiella  par- 
aeUaspi^  te  anteriore  ;  Nel  Dorfo  (ì-a  un  poco  inar- 
"'*•         cara,  eproiìiaentealdifuori:  Ne  Lom- 
bi fi  piega  leggiermente  al  di  dentro?Neli* 
Oifò^Sacro  torna  à  renderfi  gibba  al  di 
fuori ,  neireitremieà  di  efTo  fi  ripiega  al  di 
dentro.   Conruttocio  confiderara  tutta 
Mettcds  infieme  rapprelenravna  figura  alquanto 
gante-     tetta,  cOHT^e  l'additò  [pocfeSi,  ^.  lib.  de  artic 
mente»      ^  libJe  offium  natura  Viene  elegantemente 
delcritta  la  figura  del-a  Spina  da  Lauren'7^0 
libi  cap  2^;  ^  ' -°  '    . 

Due  vfi  CO  nmuni  fi  riconofcono  nella 
Spina.  Il  primo  di  roftenere  rutto  il  Tron- 
,  ,^^  co  ,  e  rOiTa  ad  effo  congiunte  :  1  lecon- 
■  a[      ^^  ^^  ricevere ,  e  difendere  dall'ingiurie^ 
'^^'^  *      eftrinfeche  la  fpinal Midolla;  ma  più  e- 
fattamente  fi  riconolcera  la  ftrurtura  di 
cfla  Spina,  eiammatc  che  faranno  par- 
ticolarmente ic  Vertebre  >  che  la  com* 
pongono. 

Delle  Vertebre  ingenerale. 

^     w  T   ^  varietà  »  ehe  hanno  fra  di  loro  le,?? 
frsdtLoro      '    Vertebre  non  permette ,  che  CIO  che 
étverfe,    puodirfi  di  una  poÌTa  intenderfi  in  rutto  »i 
e  per  tutto  dell'altre  ancora,  onde  fi  ri- 
chiede nò  ordmaria  accuratezza  nel  con- 

fiderark 
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fiderarle,  la  qual  confiderazione  acciò 
fegua  più  facile,  &-  intelligib.le,  fad  bene 
fpiegar  prima  alcune  generalità  ,  nelle-» 
quali  tutte  le  Vertebre  convengono  %  e 
primieramente. 

Le  Vertebre  nella  patte  interna,  che 
rifguardai  Ventri,  fono  di  foftanza  più  in  che  et-' 
rara  con  molti  piccoli  forami ,  per  li  qua-  ;*  tm^ 
li  padano  Arterie ,  ,  e  Vene  9  che  h  lom-   <^/>«'^^«i 
miniftranoraiimento:  All'incontro  nella  ^^"'^^ 
parte  pofteriore  (ono  à\  loftanza  più  lec- 
ca >  più  denfa ,  e  più  dura  • 

Secondo;  tanto  nella  parte  fuperioret 
che  riceve,  quanto  nell'in  ferie  re»  che  è 
riceuta,  iono  le  Vertebre  più  larghe,  e  nel 
mezzo  più  nllret  e  ,  acciò  più  ficura  fi 
rendeffe  l'articolazione,:  ne  tanto  facii- 
mente  fuffefeguitalufTazione, 

Terzo  in  cialcuna  Vertebra  fi  ©(Ter va* 
no  gl^^pofifi  retti  y  trafvcrfi,  <:^  obliqui  y  ma 
non  in  tutte  uniformi,  che  perciò  grefa- 
mineremo  nch'iftona  particolare. 

Quarto  neM'cflremità  tanto  luperiorc, 
quanto  inferiore  del  Corpo  delle  Verte- 
bre, alcuni  vogliono  che  vi  fiano  l'ap* 
pendici.  E  di  parerli  Faloppwy  che  non-. 
nano  realmente  appendici,  ma  il  ligamen- 
to  cartilaginofo ,  dd  quale  parleremo  ap- 
preffo:  £  certo,  che  negl'  Adulti  quello 
appendici  non  fono  dimoftrabili s  Anzi 

G  che 
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«he  ne  Vecchi  percaufa  di  maggior  efic- 
cazione>  vengono  ad  cficcarn  ancorai 
ligamenti»  efkrdofi  oflervate  f  corno 
narra  ^efialio)  tre , e  quatrro  Vertebre  at- 
taccare, cconglutin^.teinfieme. 

Quioro-cialcuna  Vertebra  (  ncH'artico- 
larfi  conTaltra^forma  un  forame  I  per  Jo 
quale  paffa  vn  Nervo,  che  dalla  fpinal 
Midolla  vien  proragato. 

Sefto  •  tutte  le  Vertebre  lono  cfca v?te 
con  un  forame  sfìai  pa  cn  e,  per  lo  quale 
pafTa  la  ipinal  Midolla .  che  (e  bene  la  det- 
ta fpinal  Midolla  tuttavia  va  attenuando- 
fi,  mentreché  dalla  propria  fo(tanza  ne 
trafmette  porzione,pcr  formarne  li  nervi, 
con  tuetociò  la  cavità,  che  formano  quc- 
fti  gran  forami  delle  Vertebre  nonvaan- 
guftandofi  a  proporzione  della  fottigiiez- 
za  di  detta  fpinal  Midolla,  ma  la  maggior 
larghezza,che  ri  (ulta  nelle  Vertebre  infe- 
riori, vien*  occupata  da  i  ligamenti,  che 
internamente  alligano  le  dette  Vertebre, 
'io  Jat^      ^"  due  modi  fi  articolano  le  Vertebra 
m^'àtfiat  fecondo  le  parti  loro,  o  interne,  oefter- 
ùQ%Uno    ne  5  cioè  nelle  parti  interne  per  mezzi  car- 
ie Vtrta   tilaginofi,elig3mentofi,neirciterneper 
^**r        ginglimon  effendo  ricevuta  ciafcuna.^ 
Vertebra ,  e  ricevendo  non  quella  però , 
dalla  quale  è  fiata  ricevuta,  ma  T  altra, 
che  li  Ita  lopra ,  nel  modo  ?  che  dicemmo 
Bd  Capitolo  Vi.  e^^! 
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^^vendo  oJTer  uato  più  rotte  ne  Vecchi  dimi^ 
nuita  quella  procerità ,  &  alteT^a ,  che  ricono» 
fciuta  auevo  nell'eid  più  frefca ,  fono  indotto  a  ri-' 
ccrcarne.c^  affegriarne  la  ragione.  Dico  dunque ,  ^^yaust* 
che  ciò  non  avutene  folamcnte  per  /*  incurvatura  ragiont^ 
della  Spina  ,  dalla  quale  nefegue  qualche  poco  di  nc^  veuH 
gibbofita ,  pcithe  Jtn-^^a  la  g  bbopray  pure  fi  of-  fi    dtmt-4 
ferva  quefadinjnw^^iohei  che  perciò  filmo  effer  ^^^'ij'-^   ** 
la  caufa  la  maggiore  efficàT^ione  di  quefit  me':rp^  ^j*  ^^*^ 
ligawentofìy  e  cartdaginoCi  po^i  tra  le  Vertebre^     *  tréacé 
i  quali  mentre  fi  tfficcaro,  dtrengono  pm  fottili,  e 
mancando  per  tal  fotttglte:^7^a  la  tanta  diflan':(a  » 
che  era  fra  l'vna ,  e  l  altra  Vertebra ,  nec  effaria-  oppìmomw 
niente  dere  feguirnerabbreyia':^one  del  Troncone  àeU*  au^ 
da  quefiala  diminuT^one  di  qutWalte'2:7^a  y  che^  '*''*• 
l'Hucmo  riteneva  nell'età  pia  florida  :  Che  quefli 
ligan.enti  flano  più  riflr  etti  nell'età  fenile  ,  che  in 
altra  ,  lo  potrà  riconofcere  chi  farà  offerva-^one 
ne'  Cadaveri  de  Giovani ,  e  de'  becchi  :  Oltre  a 
quefti  ligamtnti  ne  hanno  le  Vertebre  altri  negli 
^pofifi  trafvcrfi ,  e  ffinofi ,  da  quali  vengono  for* 
temente  alligate . 

Delle  Vertebre  in  particolare ,  e  primic* 
ranùentcdi  quelle  del  Colio. 

e     jl     T.       XFIII. 

LE  Vertebre  del  Collo,  o  Cervice  fo-  tthlueù 
no  fette  5  le  qi^ali  oltre  a  quanto  fi  è  UQtrv\M 
iiwito  in  comune  di  cutte  Tahre,  hanno  et, 
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ftlcune  CO  fedi  particolare:  Primiera  men- 
te tutù  i  loro  proccfli  tanto  tra  rverfi,qua- 
to(pinofi,  vengono  biforcati  nella  loio 
cftrcoiiira  acciò,  più  ficiira  fuffe Tinfer- 
zione  de  Muicoli:  Secondo  i  tralVerfi 
fono  perforati  (eccettuati  quelli  dell'ul- 
timaj  accio  rer  detti  forami  avelTero 
ilpaffa^gio:  Nervi,  che  propagati  dalla 
jfpinal  Midolla  vanno  alle  Braccia,  &  al 
Diaframma,  e  T  Arterie  >  e  Vene  cervi- 
cali ,  che  alcendono  al  Cervello  :  Di  que« 
(le  Vertebre ,  le  due  prime  hanno  alcune 
panicolarirà  confid  rabili  .  La  prima  è 
prirtfj  detta  Mlant e •tvcvitnào  paragonata  al  Mori" 
eerub  a   te  Mlante  quale  come  fcrive  ijìdoro  Orige^ 
tbiamats  ^6  Uh.   é^.cap  S.Oeograph.  mfcnpt,  èditant* 
atlante   gjtezza  ,  che  moftra  (oitenere  la  macchi- 
^aion'^  na  del  Ciclo:  Così  queftafoiiiene  il  Ca- 
^uT'déf'  P^  »  ^^^  ^^^  piccol  Mondo  dell'  Huomo , 
^izjihne  ^  paragonato  al  Qelo.  £  priva  de  rApofì- 
fiipinofa,  accio  movendofiii  Capo  non 
aveffe  arrecata  compreffione  aUi  piccoli 
MuTcoli  y  che  nalcano  dal  a  (econda  Ver- 
tebra ,  ma  in  vece  del  detto  procedo ,  vi 
cuna  certa  inegualità  prominente:  Edi 
corpo  aflai  tenue,  ma  molto  largo  ;  Que- 
fta  tanto  nel  ricevere,  quanto  nell'eder 
riceutaè  differente  dall'altre  i  polche  in 
due  preceffi,  che  ha,  ritiene  in tiaicuno 
una  cavità  incioftawdi  Cattilaglrie,  do- 
ve ri- 
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ve  riceve  i  due  proceffi  dell*  Oflb  dell'Oc- 
cipite >  mediante  i  quali  il  Capo  vienear-  p 
ticolato  per  Artodia  con  detta  Verrebrat 
atlantica.  Ha  un  feno  incroftaro  di  Car- 
tilagine nella  parte  di  mezzo  della  fac- 
cia interna ,  nel  quale  riceve  quel  proceC- 
fo  della  (econda  Vertebra»  chiamato  £>f«-  % 
te ,  di  cui  apprelTo  faremo  menzione . 

La  feconda  perche  a  un  moto  alquan- 
to in  giro,  da*  Greci  è  chiamata  Epifiro- 
feusy  Dal  mezzo  del  corpo  di  quefta  nella      .  .  .,, 
parte  pofteriore,  cioè  interna  aiccde  quel  '^^A^'*'»- 
proceffò,  che  dicemmo  chiamarfi  dente-,  '^J^/J^^' 
il  quale  dalla  fimilitudine ,  che  ha  con  un 
nocciolo  ,  da'Gieci  è  detto  'Pm«o/Vfx,al  qua- 
le non  faprd  affegnar  figura  più  adequa- 
ta >  quanto  di  un  T>ftacchio  :  Qnefto  pro- 
cedo nella  (uà  luperficie  è  alquanto  af- 
prò,  perche  da eflb  nafceunligamento, 
mediante  il  quale  infieme  conTAtlantc 
fi  alliga  air  Occipite:  Hanno  di  più  que- 
£te  due  Vertebre  un*  altro  ligamenro,  che    ^«^;«^ 
più  fortemente  le  aliga  :  il  nome  dì  Dentey  ìncarabi» 
con  il  quale  dicemmo  efìfcr  chiamata^*  Ufocondo 
queir  Apofifi,  à^ipocrate  vien  attribuirò  ^p,  €au^ 
a  tutta  quefta  feconda  Vertebra,  dr?lla  luf-  A^-*»  ^ai-^ 
fazione  della  quale  2.  Epidem  vuole,  che  ^^.  ^^JJ^^' 
fi  cagioni  l'angina  iticurahile  ^  della  qual  *l^"Lfg[ 
fentenzafi  moftraG^/.W.4.  de  locis  affe&.  l'oda  ver-^ 
cap.  3.  per  la  compreifionc,  che  fa  allo  teha .   " 

G  i  parti 
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pam  anterióri  del  Collo,cioéFaringf  i  e 
Laringe.  L'alrrc  cinque  Vertebre noii^ 
hanno  particolari  nomi ,  e  (ono  fra  di  lo- 
ro poco  diffe  enti  ;  dì  quefte  1*  ultima  è  la 
più  larga  di  tutte,  &  ha  più  fomiglianza 
con  quelle  del  Dorfo ,  che  con  Talrre  del- 
la Cervice  ;  Poiché  il  più  delle  volte  ha  il 
procefrolpinófo  fcnza  biforcazione  ;  Di 
più  nella  parte  inferiore  (  con  la  quale  ri- 
guarda la  prima  Vertebra  del  Torace) 
non  fi  ftende  obliquamente  all'ing  ù  co- 
irne ì'akre,  ma  è  alquanto  piana;  acciò  po- 
teffeadattarfi  alla  parte  fuperiorc  delia-» 
detta  prima  Veiteòra  del  Torace  ^  fu  que- 
lla da  alcuni  chiamata  parimente^^/^«- 
tica^  perche  nel  portar  de'  pefi  vien  fati- 
cata pm  dell'alti  e. 

Verfop.^f  Delle  Vertebre  del  Dorfo . 

te  pofrerio 

fedelTo'  C     ^     T.         XIX. 

tace  cem 

fofìafrs*  t  L  Dorfo  ->  o  Tcrgo  è  la  parte  poflerìo» 
quente—  1  redcl  Torace  detto  aUrimenteda  Grc- 
mente  dt  qi  ^nti(iernon%  perche  lia  diametralmente 
^^f^^^^^  oppofto  allo  Sterno^e  comporto  frcquen- 
^wlro  di  temente  di  dodici  Vertebre,  dico  fre- 
detie  ver  qucntemente ,  perche  variandofi  tal  voi- 
tebre  va-  ta  \\  numero  àdìc  Colle  ,  effendo  ò  undi- 
rio  aku'  cì .  o  tredici ,  ne  (eguc  maggiore  ò  tni- 
m  volti,  noreil  numero  di  effe  Vertebre  dante, 

che 
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Dor(o,quanre  lono le  Coffe.  Vertthè 

Differitcono  le  Vertebre  delDorfoda  4^1  d^rf^ 
quelle  della  Cerv'ce,  perche  quelle  fono  tnckedtf. 
rotonde  >  più  grofTc,  e  più  (pongof»^  :  firtfcm n 
quelle  fono  lunghe,  e  nella  parte  conia  <^*^*'<^^^« 
quale  rifguardano  l'Effofago  fono  piane  ^'^^^^^''^^^ 
per  comodità  maggiore  del  detto  Effo-  *"*^'* 
fago,  Afpr' Arteria  ,  &  altre  parti  del 
Collo,  che  lopradi  cflcpafifano.  i  Pro- 
ceffi  trafverfi  di  quefle  fono  grolfi ,  fodi  9 
€  rotondi,  per  più  ferma,  eficura  Arti- 
colazione delle  Coite:  Quelli  delle  Ver- 
tebre della  Cervice  fono  larghi ,  e  perfo- 
rati: I  ipinofi  di  quelle  (ono  uniti,  e  ri- 
volti aliai  all' ingm:  Quelli  della  Cervice 
fono  bipartiti ,  e  poco  depreffi . 

Delle  Vertebre  del  Dorlo  h  prima  à%^     ^^m 
Greci,  e  chiamata  Lofìay  perche  (la  prò-  ^^^'^^1% 
niinentc all'alt re,la feconda MacaliHis cìoc  ^^  s  b'^^L 
Aicillare,  l'altre  nove,  che  feguonochia- ^^'^    ^  * 
maniìp/ewr/recioecoftali ,  perche  ad  efle 
{ì  articolano  le  Cofte  Maggiori ,  l'undeci- 
ma è  detta  ^nepis ,  perche  ha  la  Ipina  più 
retta,  e  meno  rivolta  alle  parte  inferiore, 
ìa  duodecima  finalm  nte  ha  nome  di  DU^ 
•^ortir  cioè  precingente ,  perche  Ha  in  quel 
iito,  dove  leghamo  cingerci,  che  voi- 
garmcntcfi  chiama  Cintura, 
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Dell*  Verxeb-  e  de*  Lombi  # 
C    ^    7>#      XX.     ' 
Vertere  m.    g  cinqne  Verrebre  de'  Looibì  sonò 

•l'X'X/:   ^  ^^'^  '-^^'^'^^  "^^^^^  rjddettce  qaelk  lo 
ftlchuj  pi'^  vicine  airOiTo  Sacro  (ono  ancor  mag* 
dJefukÀ*  giorii  e  perforate  con  fpeffi  forami:  Ili- 
dtiie •      gamenti  cartiJaginofi  fra  Tuna  ^  e  Taltra»* 
fono  pi'J  alti,*  accio  reftando  una  Verte- 
bra più  icoftata  dall'  altra  più  facilmente 
fi  fufle  piegato  il  Tronco,  come  fi  offer- 
va  fuccedere  nelli  Giovani ,  &  al  contra- 
rio ne 'Vecchi  Jiqualj^^per  caufadeirefic- 
cazione ,  e  depreilìone  di  elfi  ligamenti 
iDolto  diificii  iieate  fi  p  egmo  ^  &  ap- 
panfcono  p  u  piccoli?  come  dicemmo. 
Hanno  i  procedi  pia  lunghi,  epiugrofli 
eccettuatene  la  prima,  e  l'ultima,  la  pri- 
ma accio  non  (m^c  flato  impedirò  il  mo- 
to obliquo  del  Torace,  l'u  rima  per  caufa 
deirOflb  ilio  5  che  le  fla  vicino . 
^omhaf      ^^  que'te  cinque  Vertebre,  laprimaè 
ticoiaridi  detta  da  Greci  ^^cfruiSj  perche  ftaàdirir- 
ejfe  verte-  tura  ne'  Reni ,  la  Terza  JLclitis ,  cioè  bru- 
hre  •        tale  n^a  più  pròpriamente  dà  confiderarfi 
ne  Bruri ,  la  qumta,&  vltima  Asfditis  cioè 
foflenrarrice,  perche  fopra  di  quefla ,  co- 
me fopradi  un  Piedeftallofi  loftenta  tut- 
to li  pefo  del  Tronco . 

dcir 
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DeirOJo  Sacro  ,  e  Cocigc  • 

Soggiace  alle  Vertebre  lombari  fofio  offofair^ 
Sacro  i  non  già  perche  fiacofa  Sacra  >  fuoimmi 
e  fublime ,  ma  più  tofto  per  cagione  della  diver/i,f 
fua  grandezza ,  per  la  quale  da  Ipoc.fe£i.  4,  figura  m: 
Uh.  2.  Epid.  vhn  chiamato  f^ertebra  magna  :  *"^«*^''f2 
cosìomero  chiama  i  Pefci  grandi  SacrijC 
Virgilio  nel  terzo  dell'Eneidi  volédo  f  pie- 
gare per  grande  il  defiderio  dell'oro  diflfe. 

Quid  non  moruliaVe^oracogis 

^urifacrafames  * 
e  detto  da  Greci  /ero«,altrimentc  Hipo/pon-^ 
dilon ,  cioè  Sotto  Vertebra  ,  perche  fta  (òtto 
à  tutte  l'altre  Vertebre.  E  quefto*  eun_* 
OflTo  affai  largo  nella  fua  baie,  la  quale  è 
quella  parte  più  contigua  all'vlrima  Ver- 
tebra de' Lombi*  ma  poi  va  tutta  via  an- 
guftandofi  %  e  terminando  inferiormente 
in  angufto ,  raffembra  figura  triangolare  ; 
Nella  parte  interna ,  o  ant^  riore  *  che  vo- 
gliamo dire  >  con  la  quale  rifguarda  TIpo- 
galirio ,  è  cupe  5  e  conveffo  5  per  render 
più  capace  tal  caviti  alla  rerenzione  della 
Veffica,  Inteftmo  retto^  ac  Vtero  nelle  ,^"'^',,^5 
Donne ,  nella  parte  pofìeriore,  o  efterna  ^ pongono 
carcato,  acciò  fofferiufcito  pia  comò-  i^ojfofam^ 
doiliedere.  ViencompoHo  ora  di  eia-  ero. 

que 


ióà  Z4nat6mia  chirurgica  \ 

Iue ,  &  ora  di  lei  Vertebre ,  le  quali  negli 
.dulfi  fono  talmente  neretti ,  che  fi  ren* 
dono  indiftjnguibilì ,  Nr gl'.nfanti ,  e  Put- 
ti lono  lepardibili  Fa  ofiervazione  il  Fa- 
iopp/o ,  che  queftc  Vertebre  deir  Offo  Sa- 
cro fono  più ,  o  meno  numerofe ,  fecon- 
do, che  (ono  più  ò  meno  numerofi  gì*  Of- 
ferti del  Cocige ,  perche  (e  quelli  del  Co- 
cige  fono  quattro ,  le  Vertebre  dell'  OflTo 
Sacro  (òno  cinque,  fé  quelli  fono  tre, 
qudc  (ono  Tei . 

Differifcono  gli  Apofifi  dique(!e  Ver- 
i0  eh  di/ tchrc  %  da  quelle  dell'altre,  effendo  que- 
firifcbno  ftc  poco  prominenti ,  e  piutoftohanno 
V  oìpofifi  fìguj-a  di  tubercoli,  i  quali  fi  offervano 
di  qutffe  nelle  tre  5  o  quattro  prime  Vertebre  ;poi- 
da^LdU  ^^^  nell'altre  inferiori ,  quelli  tubercoli  fi 
4  U' altri  Separano,  e  formano  un  piccolo  procef- 
fo per  parte  nelle  parti  laterali ,  in  vece  di 
Proceffi  trafuerfi  ,  che  appena  fi  ricono- 
fcono  delincati  :  Nelle  tre  Vertebre  fupe- 
rioria  &  in  particolare  nella  leconda,  han- 
no ifcn»,  ne  quali  ricevono  1*  Olla  Uij. 

Sono  in  qqeft'ORo  i  forami,per  li  quali 
pacano  i  Nervi  propagati  dalla  foinal  Mi- 
dolla, ma  in  modo  di  verio  dall'altre  Ver* 
tebre ,  efTendo  nell'altre  lateralmente  ,  & 
inquefto  inreriormente,  e  pofteiiormen- 
tCy  poiché  non  potevano  efiere  lateral- 
mente per  caufa degli Offi ili]:  Di  quefti 

fora- 
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foramiquelli,  che  fono  interno  (ono  pia 
larghi ,  perche  più  groilì  Nervi  palTano 
per  e  parti  interne  ,  che  per  i'efterne.  c^iUe  ii 
Termina  finaJmetc  la  Spina  TOflo  det-  ^fjg  ojfo  è 
to  da  Greci  Cocci y  alrrimente  Droprigiorii  csmfofif* 
cioè  Coda ,  5c  è  fimile  al  roftro  dell* Vcel- 
Io  chiamato  Cucco:  è  comporto  di  tre, 
e  talvolta  di  quattr'OiTcrù ,  neireftremiti 
tiene  un"  Appendice  Cartilaginofa:  Sta  al- 
ligato all'ultime  parti  deirOflTo Sacro,  & 
è  ripiegato  al  di  dentro,  acciò  cedeffo 
mentre  fi  (cdc.  Per  eder  la  colliganza  con 
rOlTo  Sacro  affai  lenta,  ne  kguc,  che^ 
facilmente  fi  piega  ai  didentro,e  permette 
facile ,  e  comodo  il  federe ,  6c  ancora  fi 
fpinge  al  difuori ,  per  dar  comodo  paflag* 
gio  alle  feccie  grotfe,  e  dure ,  e  nelle  Fem- 
mine molto  più  per  ampliar  la  via  all'  c{ì*^ 
to  del  Feto .  Credè  Ofmano ,  che  queft*  Of* 
io  non  avefle  ufo  alcuno,  come  nclli  Maf- 
chi  le  Papille  delle  Mammelle  f  ma  il  ve- 
derfi  nc'Mafchi  effer  più  prominente  al 
ài  dentro  per  foftener  i'inteftino  Retto,  e 
nelle  Femmine  più  al  di  fuori ,  per  cagio- 
ne deirVtero,  e  per  aver  da  effo  princi- 
pio! Muscoli,  che  ritirano  in  dentro  r  ef- 
t  re  miti  dell*  In  tettino  retto  ,  apparifcc 
cITer  dellinato  a  tali  v/ì 
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Del  Torace ,  &  in  fpccie  delle  Cofte  l 

e    a    T.     xxu. 

Eguc  doppo  la  Spina ,  prima  parte  dell 
Tronco,  la  fecondai  cioè  le  Code,. 
Nomi  del  prima  delle  quali  parleremo  generica- 
7or2ce.    mente  della  cavità ,  che  da  efTevien  for-- 
mata ,  detta  da  Latini  Te5Ius  da  Greci  Tq-  • 
vaxy  dot  Salilo  y  per  caufa  del  Cuore >  che: 
in  effo  continuamente  s'agita  .  E  flato» 
dalla  Natura  fabbricato  il  Torace,  perlai 
Regia  danza  dtl  Principe  della  vita  j  che 
è  il  Cuore ,  acciò  in  elTa  riiedefTe ,  e  fufle 
dall'  ingiurie  eftcrne  ài^^tio .  Fu  fatto  par- 
te odeo,  e  parte  carnofo,  accio  poteffe  òì" 
latarfi,  e  codringerfij  fecondo  che  richie- 
Tatù  of'  ^gy^  la  refpirazione  :  l  e  parti  ofTee ,  che 
feechectr'  terminano, c  circokrivono il  Torace fo- 
cojmvo'  ^^^  nella  parte  anreriore,  e  fuperiore  le 

no  ti  IO*   ^.  .^      ,      .  .       V.    /i  '^vT   11». 

face.  Clavicuìe,  e  le  due  prime  Colte;  Neil  in- 
feriore gli  eiiremi  delle  Cofìe  Spurie, e 
delle  due  ultime  vere ,  &  A  nteriormente 
laCarrilagme  Xifoide'^  Nella  parte  pode- 
riore  le  dodici  Vertebre  dette  dei  Dorfo  5 
^  .  Neil'  anteriore  lo  Sterno ,  e  lateralmente 
f;;^^;;,^  le  code. 

Me  inte-      F"  alcunc  vOitcinalrro  modo  intefoil 
/oda  Hip.  Torace  da  Ipocrate,  &  ^riflotiley  poiché;: 
sr  jsrifiot  Isocrate  lib,  de  arte  9  &é4  riftotile  libt  l .  de  hifi% . 

anim% 


Lib  7.  Cap'  XXIl.  lOf 
étnìmcap.y.  intefero  per  rorcjce  rutto  quel- 
lo, che  vién  terminato  dalle  Clavkuley  e 
Tube:  perciò  non  deve  arrecar  maravi- 
glia ,  fé  il  clerto  Ipocrate  nel  fuddetro  lib,  de 
anctexu  17.  dice  cffer  il  Fegato  collocato 
nel  Torace . 

Nella  confiderazionc  dell*  Offa  dt\  To« 
race  doppo  le  Vertebre  i  devono  confì^ 
derarH  le  Cp^f,  così  chiamate  da  Larini, 
da  GxtQÌVleure i,  perche  con?pongoao  le  i^^J^LL 
parti  laterali,  la  loro  figura  è  acuta.  Nel  inchefra 
principio  dì  effe,  che  è' quella  parte  più  diioro  ta 
vicina  alle  Vertebre,  iono  più  firette^,  no  dij^i- 
ma  piugroffe,  e  più  rotonde,  e  quanto  rame, 
più  s'accoftano  allo  Sterno,  tanto  più 
divengono  larghe ,  e  più  lottili  ;  Cialcu- 
na  Coda  nella  parte  fuperiore,  e  più  grof- 
la ,  neli* inferiore  più  lottile  rLeluperio- 
ri  fono  più  corre ,  e  più  inarcate .  Qnelle 
ài  mezzo  più  lunghe ,  meno  arcate ,  e  pia 
larghe  ,•  L'inferiori  tornano  ad  effere  più 
corte  di  quelle  di  mezzo ,  e  meno  arcate  ; 
Nella  fuperficie  efterna,  verfo  le  Verte- 
bre fono  alquanto  afprej   perche  in  tal 
parte  fi  attaccano  i  Ligamenti ,  dalli  qua- 
li vengono  ad  alligarli  con  le  Vertebre: 
Neiraltre  parti  fono  lifcie ,  &  eguali  :  nel- 
la parte  interna(oltre  il  Per  iodio)  fono 
ricoperte  da  una  Membrana  cctt^vlcura 9 
cioè  cingente  le  dette  Cotte  5  Nella  parte 

infe- 
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inferiore  di  ciafcuna  Cofla  vi  è  un  feno , 
©canale,  per  lo  quale  pafTano  un' Arte- 
!  ria  ,  una  Vena ,  &  un  Nervo ,  i  quali  vafi 

richiamano  intercoflali,  e  fono  più  ap- 
parenti verfo  la  Spina ,  perciò  devono  av- 
vertire i  Chirurghi,  nel  dilatarle  Ferite 
del  Torace,  o  nella  dilsecazione,  che-» 
^évvetti"  chiamano  Taracentefi,  /olita  a  farfi  fra  la 
ch"^^^'  ^"^'^^^'  ^  ^^^^  Cofìa  negli P ir  pien  arici  1 
miVua'  o  altri  affetti  del  Torace,  dinongiunge- 
tarlefirv  ^^  ^  tagliare  nella  parte  inferiore  ót\\t^ 
udtiT»-  detteCode,  per  non  offendere liuddetti 
taQgyft^  vafii*  e  per  ficuiair  ente  operare,  bilogna 
farUfa-  jncottiinciare  Tincifìone  dalla  pane  infe- 
^cemefi.  riorc  della  coffa  fupeiiorc,  e  Seguitare 
verfo  la  parte  (uperiore  della  Coffa  infe- 
riore:   Manno  con  tal' ordine  difpofle» 
che  nell'uno,  e  l'altro  cffremo  lono ri- 
volte ali' insù,  &abbaflate  nel  mezzo . 

La  loro  loff  anza  non  è  off'ea  in  tutte  le 

parti,  perchè  vicino  allo  Sterno,  rermina- 

Scflànx»   j^Q  j(^  Cartilagine,  acciò  poteffe  muover- 

dj  i  Co^  fi  il  Torace  nella  refpirazione,  e  perchè 

Qffia-:fL^  cedendo  non  tanto  facilmente  avcffero 

tutte  U^  patito  Frattura.  Quefte  parti  Cartilagi- 

fartt  ,  e  noie  delle Coftc, ò  vogliamo  dire,  le  Ap- 

furcbi.     pendici  non  fono  in  tutte  delia  mcdefima 

durezza; poiché  nelle  luperiori,che  ter- 

xiìinano  immediatamente  allo  Sterno  , 

lono  più  dure«  Primieramente  »  perchè 

in  tal 
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in  tal  parte  fnpcriorci]  Tomcc  non  fi  dì* 
lata,  ncficoftringe  molro,  come  fa  nel- 
rinfcriorc,  e  perciò  non  era  neceflario, 
che  le  derte  Cartilagini  folTero  tanto  mol* 
li ,  e  fleflìbili ,  come  nella  parte  inferiore.' 
Secondo,  acciò  nelle  Donne  refifteffero 
al  pelo  étWt  Mammelle  molto  tumide ,  « 
ponderolc ,  che  perciò  nelle  Vecchie  ben 
Ipeffofi  ritrovano  inofìTace,  il  che  non^ 
tanto  frequentemente  iuccede  negli  Huo-  ^if^r^^ 

fi^ltll  •  £g  ordina 

Il  numero  delle  Cofte  (uol  efierc  ordì-  riamente 
nanamente  di  ventiquattro,  eoe  dodici  di  duuì 
per  parte,  delle  quali  fette  fi  chiamano  ferp^nc^ 
rere ,  e  legittime ,  1  air  re  cinque  Spurie  adul- 
terine ^  emendo/e.  Si  chiamano  legittime  l^  Sauve^ 
prime  ,  perche  vanno  à  terminare  allo  ?J^'/*al 
Sretno.  Si  dicono  Spurieìc  fecondcPrimo,  ^^^  fenh 
perche  non  giungono  ad  unirfiimmedia-  cosi  fi d^ 
tamente  alio  detto  Stetno,  ma  terminano  «*!«♦•, 
in  un  Lembo  cattilagmoio,  che  fi  attac- 
ca aircftremita  cartilagmoia,  inferiore 
dell'ultima  coda  delle  vere  Secondo, 
perche,  come  avvertilce  Gerardo  Blafìo^ 
fono  le  Cojìe  così  chiamate  à  cujiodiendo^ 
perche  cuftodifcono  le  parti  vitali,  ma 
le  mendo(epiu  tofto  difendono  le  vifcc» 
re  naturali;  Cheperciò  l'ultima  Cofta» 
&  alcune  volte  la  f  enultim-a  ancora  ,  eh© 
fono  le  più  brevi?  eaicno  arcate  dell'air 

tre 
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f  re,  non  anno  colliganza  alcuna  per  mez^ 
zo  delle  Cartilagini  con  le  tre,  ©quattro 
fuperiori  fpuric ,  ma  vengono  alligate  al- 
liMufcoli  intercoftali  inferiori,  &  all'a- 
ltre parti  vicine ,  e  ciò  per  provvidenza,^ 
delia  Natura,  affinchè  diftendendofi  tal- 
volta r  Abdomine  per  rintume«cenza  del- 
le vifcere ,  in  particolare  àc\  Ventricolo, 
Inteftini  fuperiori,  e  dell*  Vtero  nelle-? 
Femmine  Pregnanti, abbiano  lo  fpazio 
libero  :  Oltre  al  fine  accennato,  ebbero 
quefte  Corte  mendofele  Cartilagini  più 
molli ,  acciò  meglio  porelTero  muoverfi, 
dilatandofì ,  e  conftringendofi ,  fecondo 
che  fi  richiedeva  per  la  refpirazione. 
damerò      Fu  detto  i l  numero  delle  Cof>e  efler  or- 
dciie  cojie  dinariamcnte  di  ventiquattro,  poiché  tal* 
-uarto  aU  volra  variano  efTcndo  undici,  e  tredici  per 
cune  voi-  parte,  come  ho  lo  più  volte  di  moft  rato, 
^-  &  appreflo  dì  me  ritengo  due  Scheletri  > 

n^      in  un  de  quali  undici ,  e  nell*  altro  tredici 
Wfw'      fé  ne  offervano  :  Hanno  ciafcuna  due  pro- 
^jftMa*  ceffi  nella  parte  pofìeriore  ;  In  uno  de-» 
f.ione  dì  quali  fi  attaccano  le  produzioni  tendino- 
efe  chia.  fé  del  Mufcolo  lunghìlfimo  dtì  Dorfo  , 
mata  da  ^^^  Taltro incroftato  di  Cartilagine,  fi 
Cr^j^.aw-  articolano  con  li  procefii  trafverfi  delle 
'"^"^  •     Vertebre ,  e  con  la  cavità ,  che  fta  nel  cor- 
po di  ciafcuna  Vertebra  óc\  Dorfoj  inter- 
ponendofi  una  piccola  Cartilagine ,  la^ 

qual 
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qnal  fpecie  ni  h  rt iccirzicr e  da  Gal,  è  dcN 
ta  arubi9uai  e  neutra ^  come  diccn}mo  nel 
Cap.Vi. 

Nella  pane  anreriore  ft  ccr^ungoho  ^^*"^P^}^ 
Mo  Sterno  ycrSuoiclnfisi  ma  loiajpente  delhcojìe 
le  lette  vere,  f  ciche  l'altre  terminano  in 
Cartilagini  (cerne  fu  detto)  lenza  giun- 
gere al  detto  Sterno,  le  due  Coffe  fupe- 
riori  da  Tolluce  fono  chiamate  ^nciflrofìt 
cioè  ritorte  5  le  no^e ,  che  feguono  Sterne, 
cioè  Solicìe  per  la  loro  fermezza;  Lettre  ul- 
tiniC  ^^er«/^/^^i>  cioè  Pettorali . 
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Dello  Sterno. 

e     ^     T       XXIII. 

'OfTo ,  che  (\$  nella  parte  anteriore^:» 

del  Petto  da' Greci  è  chiamato  S^erwow  Stemodu 

bsnche  spprefTo  ipocrutd  quella  parola  fia  -ver/amen 
di^  ertamente  inreia,  cioè  per  tutta  la  par-  '^  7^V 
te  d'avanti  del  Tor  ce ,  o  per  il  dolore  di  '^[^p[ 
t^\  parte,  o  per  1* orifizio  Inferiore  del 
Ventnccio,  o  per  la  Cartilagine  Jf/Zo/We; 
Da  Latini,  benché  genericaoìente  con-.  ^ 

nome  ài  2-cchis  y  ven^a  inrefoil  ror^ccj?,  ^_^^y^^' 
coptut«ocio  pin  ptopiiarr  ente  vien  n    ;,»„,,„*. 
gnihcata  la  parte  anteriore  <ii  cito,  cioè  lo  eccettua- 
Sterno:  Altri  le  chiamano  Enfiforme  ^  foì-  tonuiifri 
che  confiderato  tutto  lo  Sterno  dalla  par-  /noojftt , 
teiupeiioiej  fioo  airuilciiore  mucrona-  H^f'^' 

a  ta 
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fa  rapprc(cnta  un  Coltello  largo  con  la^ 
punta  fimile  ad  una  Spada  5  Negl'inf  anri, 
apparifce  rutto  carcilaginofo  eccettuato- 
ne il  prim'OITo,  al  quale  fi  articolano  le 
Clavicule ,  che  perciò  degl'altri  è  più  du- 
ro ;  Ualtrc  Cartilagini  vanno  inoffandofi 
à  poco  à  poco  9  e  più  predo  le  fuperiori ,  ^ 
che  rinferiori ,  e  nella  parte  loro  di  mez- 
zo 5  primachè  nella  circonferenza  ,  fin- 
chè,divengono  dure,  e  di  loftanza  ofTca  » 
rara,  efpongoiadapcrtatto.  li  numero 
h'umer  deirOflaichecompongotio  loSterno>  ne 
•o/^Lj  Putti  (uor  cffer  di  cinque  ,  iciy  e  fette, 
diiufleT'  ma  paffato  il  fcttimo  Anno  divengono 
«0  tnag'  più  dure,epiuunitc, inmaniervischène- 
^/^'r'  J^'   g^*  Adulti ,  ora  fé  ne'conofcono  tre ,  ora 

gì  In  fan-   ^  '  .  , ,  ^ 

*/,  cb9^  quattro  )  ora  più,  ora  meno,  e  ne  vec- 
ttegi*  u#.  chì,alcune  volte  (non  apparendo  diitin- 
duiti,       zione)  fidimoftranoun  IbrOfTo.  Sidi- 
ftinguono  rOfla  dello  Sterno  ,  l'uno» 
dall'altro  per  linee  trafverfe,  e  fi  congiun- 
gono per  Cartilagine .  Il  primo ,  che  è  il 
conf^de^a  ^'-^Penore,  e  maggiore  di  tutti,  e  pia  du- 
xge^  Ar  ^^  '  è  detto  da  Latini  giugale  ,altri  lo  chia- 
$ico;art^  mano  forcella  fuperior e  perche  nella  parte 
ddi  ojfa  (uperiorcèicavato,elunato;HadueSe- 
deiUStn  ni,  uno  per  parte,  ne  quali  riceve  le  Cla- 
^^'         vicule,  con  1* mterpofizionc  d'una  pic- 
coli Cartilagine:  Vn' altro  fcno  ha  inter- 
namente pe^r  comodità  della  Trachea  : 

lì  le- 
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II  fecondo  è  più  angufto,&  ha  molti  Seni 
lateralmente,  nequali riceve  i'eflremità 
cartilaginofe  delle  Corte,  &  in  tal  modo 
ftguitano  il  terzo,  &  il  quarto,  effendo 
ciafcuno  più  largo  del  fecondo,  fé  pure 
vi  fi  ritrovano:  L'ultimo  finalmente,  è 
minore  òt\  primo,  e  maggiore  degl'altrit 
il  quale  termina  in  una  Cartilagine  detta         ..    , 
da  Greci  XìfoidcdzhtìnUEnfiformisyScu-  ^n!xtf!t 
tiformisy  €  Mucronata  i  da  Barbari  Powo^r^-  4e  tjuai 
nato:  Quefla  Cartilagine  fuol  edere  co-  ^àrij  Ti* 
muneonenrc  di  figura  triangolare,  a'cu    mt^e 
ne  volte  nel  fine  è  rotonda ,  alè,^^  volte 
acuta ,  alcune  volte  (emicircol^e  ^  e  per- 
ciò dal  volgo  chiamata  Fo>Te//<t:^|i  vede 
alcune  volte  perforata  ;  per  gli  forami 
della  quale  palTano  le  Vene ,  &  Arterie-» 
iiìammarie,  &  un  Nervo:  Nelli  Vecchi 
ben  fpeflb  fi  ritrova  efliccataj&moffat a . 
Quefta  è  quella ,  che  fta  a  dirittura  deli*  Ori» 
fido  fuperiere  del  y  entricelo ,  la  quale  tal  volt  a 
f  legando  fi  cagiona  domiti  paffioni  Cardiache^ 
molefle  ;  che  je  bene  fta  molto  dijiante  dal  detto 
hjofago ,  e  ri  s' in fr apone  un  ala  del  Fegato  (co- 
me  fi  offerva  nella  difecca'^one  de  Cadaveri) 
con  tuttociò  ne  viventi  i  il  F entricelo  fia  più  di- 
ftejo ,  e  più  avvicinato  alla  parte  ejìerna ,  onde 
non  è  cofa  impoffibile  (come  alcuni  credono  )  che 
da  quefla  Cartdagine  depreca  cowprimendoft  > 
le  non  immediatamente  i'EfofagOi  almeno  C  aU 

H  z  dH 


Tld  anatomia  Chirurgica 

iel  Fegato ,  e  da,  queflo  /*  ilìeifo  E/o  fugo  ne  fegUa* 
no  quelle  moleflìe ,  che  accennammo  poiché  oltre 
à  quanto  fi  offerva  in  pratica  ,  ne  fatino  men'^o-' 
ne  moltijfim  autori  de  più  gravi ,  £  fra  gì*  altri 
Gio.  Batifta  Codronchio,  Lodovico  Se- 
tali  )  1  Zacuto  Lufitanio ,  gugiiemo  Pilo , 
Ssnerto  ^c  maffimé  ri trovandofì alcune  volte 
Im^a  piti  d*  un  me^o  dito  • 
r/  dello      jj.^  y f,  f^  affegnano  allo  Sterno;  11  Pri- 
Sterno .    ^^  ^  ^  •  ^jf^j^^gj-g  |j  Cuorc  à  gui(a  di  uno 
Scudo;  Il  fecondo  di  dare  l'appoggiò  >  e 
ricevere  rcflremita  delle  Corte  vere, e 
nel  primo  OlTole  CIavjcuIc:Ec  il  Terzo 
di  foftencre  il  Media Liino . 
Cnnfide"       oevono  confiderare  i  Chirurghi  »  che  alla  par-* 
rax.tone    te  interna  dello  Sterno  fi  alliga  ilMediafìino  ,  che 
fert'M    ji  crede  prodotto  dalla  iHeur a  duplicata  ^  pofte- 
ruKgbi  rtcl  yiQyynente  ,  è  propagata  al  detto  fterno ,  la  quale 
Itjt't!*^  gÌM?>^e«f/o^  tal  parte  i  forma  una  Capita  trian* 
dell  lur*  ?P^^^^  >  V^^  ^^  lunghe:s^a  del  medefmo  eterno  j 
K»  •  Onde  ne  fegue ,  cht-  le  Fer  te ,  che  accadono  in  tal 

parte  i  benché  vicine  al  Cuore  ?  purché  non  ginn» 
ghino  ad  offender  il  detto  C  uore ,  ò  ^Pericardio  yfo» 
no  di  poco  momento  y  in  quanto  al  pericolo  di  mor^ 
te^yfna  dificili  à  curar  fh  fé  foffo  di  venga  cariofo  : 
Vero  è  che  dagC  Imperiti  fi  rendono  facilmente 
'  'Mortali  5  e  fi  cagiona  la  Carie  quando  s  mtromet^ 
tono  imprudentemente  li  Specilli  y  òTurimde  af" 
fai  lunghe  y  &"  irritanti  ^  deW  abujo  delle  quali 
jn^lte  yis  che  dire  ;  e  U  ragions  di  cioè»  perche 

jebsm 
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fé  bene  vitn  perforato  tutto  l*  Ojjo^  purché  non  re* 
iìi  offefa  parte  alcuna  interna  riguarciey>oley  tal 
Ferita  è  JenT^a  penetrazione  nella  cavità  dello*' 
race  $  e  non  molto  pericolo/a  4 

Delle  Claviculc ,  e  Scapule  « 

C    U    Té      XXÌV. 

^T    E  eia  vicnle,  così  dette  dal  volgo,  da  ctavlcui 
I   »  Latini  ClaricuUi  perche  à  fomjglian-  u ,  ^  loro 
za  àé  Ferri  j  e  Travi  negli  Edifìzij,  che-,  nomi. 
chiamanfi  chiavi  tengono  congiunte  le 
Scapule ,  con  lo  Sterno .  Rolfincio  dijjert. 
^fiatUb,2.cap,4^,  ponc  una  bella  Erudi- 
zione, ed  e,  che  Filippo  Macedone  Pa- 
dre di  Alefiandro  Magno  èffendo  ferito 
nelle Claviculc;  mentrechè  il  Chirurgo 
lo  medicava  ogni  giorno  li  chiedeva  dc^ 
nari,  al  quale  rilpondeva  Filippo,  accipe 
quod  vis ,  cum  in  poteftate  tua  claves  finty  da^ 
Greci  fon  chianr^ate  Elides.  Cet/oìi  dà  noma 
di  / t4gj^la  à  fungendo  le  parti  lUddetf è ,  come 
dicemmo,  ovvero  perche  fonofimili  al  scfanx^. 
Giogo  de  Buovi,  ovvero  perche  cuilodif- 
conoi  Vaficioe  Arterie  Carotidi  >  e  Ve- 
ne Iugulari,  dcirmcifioDC  delie  quali  re- 
fla  mono  Tanim^ale ,  il  aual  modo  d'ucci- 
dere da  Lanni  è  detto  Iugulare  é 

Sono  queOe  due  Offa  dì  loftanza  nfTai  pigurtL^ 
dura  i  di  figura  fimile  ad  una  lettera  /  pò-  ^m^icga- 

ào 


ilS  l4natomf a  Chirurgica 

^    »fi^  fto  in  pian05allaqual  figura  fi  àflTomiglia* 
Ventini ,  no  (  fecondo  alcuni  )  le  Chiavi  delle  :Por- 
tbe  neiic  ^^  ^  appreflfo  gli  Antichi,  e  che  per  que- 
^  ^onne.    ft^  cagione  altri  voghano,  che  così  fiano 
nominate ,  Negl'  Vernini  fono  più  piega- 
te^ che  nelle  Donne,  che  te  bene  in  quelli 
-(  come  alcuni  dicono  )  arrecano  maggior 
robuftezza,  inquefte  rendono  maggior 
venuftà  ,  e  bellezza,  Ciafcuna  di  effe  nella 
parte  più  vicina  allo  Sterno  è  ritorna  al- 
quanto al  ài  fuori ,  accio  più  libero  (pa- 
zio  aveffero  i  vafi ,  e  altre  parti  anteriori 
ad  Collo:  Sta  alligata  ciafcuna  Clavicula 
da  una  parte  al  primo  Offo  dello  Sterno  > 
dall'altra  alla  Scapula:  Nella  parre  verfo 
lo  Sterno  ,  è  alquanto  rotonda  ,  ma  inc- 
guabile,  dall'altra  verlò  la Scapulae  pia- 
na, più  ritorta,  epiufottile:  Il  mezzo, 
chela  congiunge  è  Ligamento,  e  nella-» 
parte  verlo  lo  Sterno  s'interpone  fra  il 
luo  efterno ,  &  il  ieno  del  primo  Offo  del- 
lo eterno  una  piccola  C  artilagine  (  come 
fu  detto  J  articola ndofi  per  ^rtrodia . 
$€épuUy      Segue  laScapula,  ilnotre  della  quale 
^juoitpa-  vien  detto  dalla  voce  latina  5c^/j/7^,  cho 
pynopii.  fignifica  propriamente  Banhcttay  ojchifo^ 
a  coifiafìonijgha  per  caula  di  una  cerca-» 
cavità,  che  ritiene Ce//o la  chiama  Sic;?/^«- 
luw  opertum ,  ma  B^olano  ^niìnadu,  tn  Cajp. 
Ho/mani  ^natom,  legge  Scopulum  Ofertupu. 

fOi- 
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poiché  confiderà  neirVoiro  vivente  alli- 
gata alli  mufcoli  >  &  alquanto  inalzata.^  > 
rapprefema  una  prominenza  fimjlc  ad 
uno  Scoglio ,  da  Greci  è  detto  Omoplata  » 
perche  formala  larghezza  deirVmero. 
Alcuni  vogliono,  che  Viatorie  in  tanto 
avefle  quefto  nome,  in  quanto  era  di  Omo'» 
fiate  y  cioè  ài  Se  apule  affai  larghe .  Fa  riflef- 
fione  Forefìo  lib.2$.obferyat  70.  che gl'HuG-  pUtontJ^ 
mini  diScapule  affai  larghe  generano  fi-  fenbt^' 
gli  molto  grandi ,  e  che  perciò  la  fuà  So-  chiama/t: 
cera  non  volfc  maritar  le  fuc  figlie  ad    oi'buo—^ 
Huomini  diScapule  grandi,  per  timore,  '^^'V    ^^ 
che  non  morifferoin  partorir  Figli  gran-  J^"^^^t^ 
di:  Da  Barbari  è  nominata  <»p^f«/^.  Eque-  strano/i- 
fta  un'Offo  di  figura  triangolare  non  di  gUgrJdi* 
lati  uguali ,  piano ,  e  fottile ,  in  particola- 
re nel  mezzo  della  parte  inferiore  :  Si  di- 
vide primieramente  in  parte  cava,  chea 
la  faccia,in  crna ,  che  rifguarda  le  Coffe, 
in  Parte  gibba ,  che  è  la  faccia  efterna»^ , 
detta  altrimenti  TefiudinCf  ò  Dor/o  del- 
la Scapula;  La  parte  intetna  è  cava ,  ac- 
ciò fi  accomodaffe  alla  gibbofità  delle^ 
Co(}e ,  alle  quali  foprafta ,  &  acciò  potei- 
fc  comodamente  ricevere  il  'Aiufcoio  fuù- 
fcaptilare-,  chefta  immerfo  fotto  dì  effa: 
JLa  gibbofità,chchàdifuoriccn  un  gran 
procefìbjchiamafo  Spina ,  gli  da  maggior 
fortezza  ?  e  rende  più  facile  infcrzione ,  c- 
H  4  viìxi" 
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principio  alli  Mulcoli  Quella  parte  della 
I  Scapula,  che  rilguarda  la  Spina  è  detta-» 
!  Baie  5  da  qiu  <■  a  con  le  pam  (upefiorc,<Sc 
i  inferiore  fi  formano  due  .^ ngoli ,  deai 
Angolo  fuperiore  ,  5c  inferiore .  Le  pani 
fuperiori>  «Se  inferiori» di groffezza mag- 
giore delia  parte  di  mezzo  ,  fi  chiamano 
Cojìe della  Scapula ,  diiìinte  con  nomi  di  fu- 
periore, &  inferiore;  Ha  Ja  Scapula  tre 
^Yéuipo*  pJ^o^^ffi*  ^I  Prinio  e  quello»  che  fcorre 
£fi  deUa  P^^  ^^  lunghezzci  di  efTa  efìernamente>che 
jcafuiaé  dicemmo  chiamarfi  Spina ,  dal  quale  viea 
eiternamente  divifa  in  pane  (operiore, 
6c  inferiore,  le  quali  parti  chiamano  i  La- 
tj ni  wterfcapulia y  ì  Greci  rnetauckeraon  •  Se- 
guita qoeito  proceiio  fino  alla  parte  ante- 
riore 3  dove  ò  chiamato  da  Latini  H«mm 
mucro ,  fummus  Humerus-,  da  C reci  *Acromioni 
con  li  quale  fi  alligala  cla^'icula,  Il  fecon- 
do e  minore  ócììì  éntàtxn  chiamato  con 
nome  greco  ^m ovoide  ^  òCoracoide ,  perche 
fi  affo  migli  a  ad  un  dente  d'ancora  ,  o  Becco 
diGma,  dal  quale  vien  ritenuto  nella  lua 
lede  il  Capo  dell' Vmero.  Ilterzocilpiu 
breve  di  ìurti,efichiamadà  Lat  ni  Cervix 
fcapuUi  da  Greci  ^uchi,  e  quefio  vien_» 
formato  dalla  congiunzione  delle  due 
Cofte  fupenore,  6c  inferiore  della  detta 
Scapula  verfo  la  parte  anteriore ,  <5r  è  piti 
groffo,  epiurobuftodigualfivoglia  pair- 

tedcl' 
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fc  della  detta  Scapula ,  nella  (ommita  del 
quale  fi  ritrova  una  fuperficial  cavità  re- 
fa  maggiore  da  iinat- arrilagine,  che  in- 
torno ha  nn  labbro  chiàwa^o  Sopracdglw, 
per  quefto  procefTo ,  e  cavita  fi  faTA^rL 
colazione  dell'  Vn  ero  con  la  Scapula  per 
Artrodia ,  e  pere  he  la  cavita  G/e«o/^f  della 
detta  Scapula  non  è  capace  a  ricever  per- 
fettamente il  capo  ddì'\  mero,fupplifco- 
no  per  meglio  ritenerla  li  due  proceffi  A- 
cromion ,  e  Coracoide  :  Goncorrendovi  cin- 
que ligàfT  enti  :  lì  Filmo  de  quali  nafce 
dal  fopracciglio  della  (  crvice  della  Sca- 
pula, e  s*inierike  intorno  i  tutto  il  capo 
ócìì'  Vmero  :  Principia  il  Secondo  dal 
ProceHb  Coracoide y  e  termina  parimente 
ilei  Capo  deirVmero  internamente  :  11 
Terzo  è  alquanto  rotondo  :  naìce  dal  me- 
defimo  Proceffo,  e  termina  parimente:^ 
nella  parte  interna  del  capò  dell' Vmero: 
Il  Quarto  nafce  luperiòrmciite  dàlia  Cer- 
vice della  Scapula,  e  termina  etèrnamen- 
te nel  capìo  dell'V  mero  ;  li  quinto  nafce* 
e  termina  vicino  al  principio,  e  fine  del 
quarto. 

Gl'ufi  propri!  della  Scapula  fono,  óì  te- 
nere  articolato  1* Vmero,  comedicem- 
n  o  loftener  la  Clavicùla,  e  difender  le 
Colle  efteriormenré  con  iMuicolif og- 
getti ^  &  altre  parti  contenute xieila  cavi- 
ta del  Torace.  Deir 
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Er  terminare  la  feconda  parte  dello 
Scheletro  refta  T  Oflb  innominato  così 
I  chiamato  da  Cai,  Uh.  de  offibus  ad  Tyroncs 

cap  30,  Perche  al  (uo  tempo  non  aveva.» 
nome  particolare ,  ma  appreffo  i  Moder- 
ì)ffolnn6'  ^^  ^^  proprio  nome  è  innominato.  Com- 
minato    pongono  qucft'OiTo  tre  Offa  per  pane  > 
comp^no  ciafcuno  de' quali  è  chiamato  con  il  pro- 
dttrecjfa  prio  nome  :  Il  primo  è  detto  ilio:  llle- 
condoT^wèf;  Il  terzo //c/j/o,  i  quali  ff  anno 
congiunti  per  sicondrofis  :  Negl*  Infanti 
fono  manifefte  le  congiunzioni,  e  fino 
air  Anno  fettimo  fi  riconofcono,  ma  in 
era  più  a  eulta  manca  ogni  veftigio,  e  tan- 
to quelli  d  una  parte  ?  quanto  adì'  altra^ 
nppari' cono  un  lorOfib  ;  Di  quefti  il  pri- 
mo   cioè  V  Ilio  è  magpore  di  tutti ,  e  cosi 
chiamato,  perche  nella  parte  interna  deli* 
Abdomine  circa  effb  fi  ravvolge  Y Intejìi* 
no  llion.  Sì  divide  in  tre  parti  :  La  prima  è 
detta  Lembo ,  Creflay  ò  Spinay  quale  è  la  parte 
iupcriore  rotonda ,  e  (emicircolare ,  che 
-         negl'Infanti  è  cartilaginofa,  negl'Adulti 
u  t»omi  ^^^^    La  feconda  è  chiamata  Coftaydcc 
è  de/cri'  <ltjella  parte  cava,  che  rifguardalacavi- 
71^9099  ^  tiddVA.bdommcdctuCoftaacuftodicndo, 

..      .  le  par- 
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le  parti»  che  ftanno  nella  parte  inferiore 
di  detto  Ventre:  Altri  per  cofta  intendo- 
no la  parte  (uperiore,  ciocia  Spina  jche 
dicemmo  ;  La  terza  è  àcttd.Dorfo dell'ilio^ 
che  e  la  faccia  efterna  occupata  daMuf- 
coh  Glut j j  ;  L*  Ofjò  Ilio  nella  fua  circonfe- 
renza e  più  groftò ,  nel'mezzo  più  lottile . 
Nelle  Donne  è  più  riverfatoal  di  fuori ,  e 
più  ampio ,  acciò  poteffe  meglio  fodcncr 
r  Vtero  nella  gravidanza  :  Sta  nella  parte 
pofterrore  laterale  articolato  pctMmonia 
con  [l'offo  Sacro:  nella  parte  anteriore  di 
quefto  fi  confiderà. 

VojfoTubey  il  quale  confidcrato  coil*  ^/«^««^ 
quello  àcìV  altra  parte  formano  un'  ante- 
irurale offeo  alla  Veffica ,  &  è  chiamato 
Tubci  Tettine  i  o  Tudendot  nel  mezzo  del 
quale  riirane  per  longo  tempo  il  vcftigio 
cattilaginolo della  congiunzione:  Nella 
parte  inferiore  vi  e  un  foram.eper  parte  9 
che  vien  otturato  da  due  Mufcoli  detti  0^ 
tHYatorimrt\t\o\  &  ehetno . 

Il  terzo  finalmente  tYpjJb  I/chioda  La-  oif9i/di$ 
tini,  e  chiamato  Oj  Coxendicis  ,  da  Celfo 
Cora,  nel  quale  fi  oflervaquell'acett^bulo 
maggiore  d  ogn'  altro ,  dove  fi  riceve  il 
C  apodd  FemorcilquarAccttabulone- 
gi*  Infanti  fi  riconofce  manifeftamente^ 
con  effer  folo  dell' Offolkh  10,  malor- 
ir^ato  da  tutte  tre  le  luddette  Offa  :  Intor- 
no 
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ooàqueffo  acettabulo  vi  è  un  Sopra  ci- 
glio 5  o  Len  bo  cartilaginofo  »  che  rende 
lacavita  più  profonda,  la  quale  inrerna- 
irsenteè  incroltara  di  C  artilagine»  e  nel 
fondo  ha  un  ieno ,  dal  quale  naice  uo  li- 
gan-^enro  rotondo  j  che  fer\  e  ad  alligare 
il  Capo  dt\  Femore  >  e  rendere  più  fiabjle 
ti^amen^  ratticolazione»  la  quale  Ci  fa  per  Enartrofis: 
TàW^  Oltre  al  detto  ligan  ento  vi  è  un'  altro  il- 
/     *i'  eamento  iriembranofo  aflai  erofìo ,  e  ro- 
moreman  buito ,  il  qualc  abbraccia  tanto  la  parte? 
dato.      luperioredel  Femore,  quanto ieftrcmità 
deiracettabulo  iuddetto. 

Ndf^nno  1662.  facendo  io  pubblicamente  la 

V  Amere  difj^ecca^ione  de  Mufcoli  del  fpmorej  tagliai  que» 

^"^     .,  fio  limniento  membranofo  y  per  dimoflrare  tal' 

,•  .    \4rticola7ione  9  e  m  occorfe  (cao  verament(Lj 

rotondo .    tnara'Vigiiojo)  ne  mai  eh  lojappia  rincontrato  da 

altri  i  edis  che  mancava  il  fuddetto  Legamento 

rotondo ,  fen^a  che  tanto  nella  e  a  vita  Juddetta, 

quanto  nel  capo  del  Femore  vi  fujfero  quei  fem  » 

che  naturalmente  in  tutti  fi  offtrvano  r  ne  quali 

Ha  aderente  il  detto  Legamento.  Furono  alcuni  9 

xhejubito  dijjero  poter  ejftrflata  quefla  mancane 

^xaujatada  luffa':^one  •,  che  antecedentemente 

fot  èva  aver  patita  il  -Ta's^ante ,  per  la  quale  ef- 

jfendojfi  rotto  il  detto  legamento,  a  poco  à  poco  do» 

y.cvafiejìer  conjumatoi  Is'on  diedi ri/pofiaalcu» 

ita,  coThe potevo i  con  dire*  che  la  luffa:^ionc^ 

perfetta  del  Femore  a  majjime  con  d i/c oprim  ento 

di  tal 
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di  taf  Legamento  farebbe  (lata  affolut amente  /W 
cur abile ,  ma  cjnefìo  benifjìmo  camminava  »  ^  in 
che  modo  potev^ano  mancare  i  Seni^  ma  effendi 
l'altra  parte  del  Cadavere  in  fepolta  allaprefen- 
T^^a  delli  mede  [imi  Alianti  tagliai  l' altro  Femore 
e  ritrovai  il  mede  fimo.  Lettor  efo  che  ti  fembre- 
ràflrano  ilprcfiar  fede  à  tjuefl'iHoria ,  tanto  pia 
fé  bene  confideri^  chequejìo  Legamento  è  il  più 
robulìo  5  che  non  folo  fofìenga  il  Femore ,  mz  con 
efio  tutto  il  Corpo  i  confiderà  però ,  che  io  dico  ef" 
fermi  accaduta  in  pubblico  ,  e  molti  vi  fono  »  che 
fé  ne  ricordano ,  E  benrVero  »  che  l*  altro  Lega'- 
mento  era  affai  duro ,  grojìo ,  e  robufto ,  che  pott" 
Va  fupplire  alla  mancani^  del  rotondo  ♦ 

Ha  rOffo  ilchio  verlola  parte  interna, 
cioè  lorto  del  Pube  un' eluberanza ,  éì 
dovenalcono  Molti  Mukolue  la  alliga- 
to poltenormente  con  due  ligamehnror 
bulkaìi'jOlTo  Sacro,  acciò  meglio  ven- 
gono lolteauu  rintcftmo  Retto,  e  iuoi 
Muicoli. 

DeirOlTa  del  !*  Articolo  fyperiore  »  & 
ili  particoiare  dcir Velcro . 

c    ^    V     xxvu 

Efcritte  le  due  parti  dello  Scheletro,  I^^H'H^g 
'   reda  per  fine  la  Terza ,  che  Vieri  co-  ^  Jg^^l"' 
ftiruita  dagli  x^rticoli,  nell'eiplicazione-»  »pre' 
de'  quali,  tanto  per  eflere  iuperiore,quan-.  m  r 

coi 
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to  à  ragione  di  maggior  nobiltà ,  daremo 
principio  dalla  Granmano  chiamata  Organo 
jlpprehenfòrio  y  nella  quale  hanno  da  con- 
fi dcrar  fi  l'Offa  dell  V?»fro,  Cubito  y  e  dell' 

Offschfh  j^ftycmaMano. 

cvf^mgono  L>yj^g^o  j^t^ ^  altrlmcnte  affo  del  Brac- 
ciò ,  &  ^diutorìo ,  da  Greci  è  chia mato  Era- 
chionèiì  maggiore,  più  lungo,  e  più  va- 
lido ,  che  Ha  nella  gran  Mano ,  di  figura 

^^         rotonda,  ma  ineguale  :  ha  nella  parte fu- 
^^^^'    periorc  un' Appendice,  che  forma  un  Ca« 
pò  rotondo  incrofl-ato  ài  Cartilagine  » 
con  il  quale  fi  articola  alla  Scapula  ,  co- 
me fu  detto;  Nella  parte  interna  del  ca- 

.j,,  pò  deir  Vmero ,  vi  è  un  feno ,  ò  feffura-» 

per  la  quale  pafla  (  come  per  una  Girella  ) 
un  principio  del  Mufcolo  Bicipite,  &è 
ricoperto  da  un  Ligamento ,  acciò  noa 
fofle  vfclto  facilmente  dal fuo  luogo. 

L'altra  parte  dell' Vmero,  cioè  Tinfe» 
fiore ,  non  è  rotonda ,  ma  dilatata  in  due 
proceffi  5  che  negi'infanti  fi  riconolcono 
Epififi,uno  interno  maggiore,  e  l'altro 
«ftcrno minore,  incroftati  neireftremità 
d  Cartilagine  ;  Diquefti  l'interno  ha  due 
Seni,  cheraffembranouna  Trotleqy  o Gi- 
rella ,  con  i  quali  fi  articola  per  ginglimon^ 
la  parte  luperiore  òt\  Cubito;  Di  quefti 
Seni  rinternp  è  minore  l'efterno  maggio- 
re #  acciò  poceflecommodamente  entra- 
re ini 
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re 'in  effola  punta  del  Cubito  5  TApofiff 
cfterna ,  è  rotonda ,  con  la  quale  fi  artico- 
la per  jirtroaìa  il  Radio,  alligandofi  in- 
torno tutta  r  articolazione ,  da  Jcgannen- 
ti  membranofi  •  Defcritte  le  parti  eftrc- 
mcidcve  confiderarfi  la  parte  di  mezzora 
quale  poco  più  (opra  della  parte  di  mez- 
zo etìernaméte  ha  una  poca  prominenza, 
nella  quale  termina  il  Mufcolo  Deltoide. 
Efiendo  molto  lenta  naturalmente  l*  ^Articola' 
T^ione  dell*  fumerò  con  la  Scapula ,  nefegue ,  cht 
ben  fpejfo  pati/ce  LuffaT^ione  5  circa  la  quale  ver^ 
te  controverfiafragi*  oiutorii  fé  poffa/  intero 
lufiarfi  nella  parte  anteriore:  Confefìa  Ipocratò 
non  haverla  veduta ,  ma  [cmpre  offervata  nella^ 
parte  inferiore ,  cioè  defcendendo  il  Capo  del  det^ 
to  Fmero  f otto  r  ^f cella 'y  ali*  incontra  Galen9 
afferma  averla  offervata  cinque  volte  ,  una  neW 
Jifìa  5  e  quattro  volte  in  ì\oma  5  Daniele  Senert» 
procura  conciliare  tal  differenzia  5  facendo  rifìes* 
/ione ,  che  nelle  Città  dove  viffe  Ipocrate ,  appe^ 
na  vi  faranno  fiati  tant*  H  uomini ,  quanti  in  unfol 
Vicolo  di  ^oma  al  tempo  di  G  aleno  ^  e  che  però  era 
facile  yche  vifegutffero  molti  e  a  fi  dtLuff azione  nou 
effervati  in  altri  luoghi  ;  tanto  più  che  in  P\oma  vi 
era  l'eferci-^o  de  Lottatori,  ne  quali  in  diverfì  mo* 
di  venivano  le  T^lebra  ad  effere  diflorte^Q^  agitate. 
Comunque  fi  foffe. la  maggior  parte  dcgl'lAutori 
ha  oflervato  tal  Luffa:!^ionc  nella  parte  Inferiore  « 
cwie^  ho  fatto  ancer  io  5  Vero  è  %  che  bene  fpeff» 

per 
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per  caufa  di  Ter  e  off  a ,  ò  di  Caduta  re  fi  ano  addo* 
tarate  le  parti  adiacenti  a  tal* articolo  dell' Fnie^^ 
ro ,  e  perche  il  ìnoto  Tonico  è  fìto  meno  dolorofo 
di  tal*  articolo  ,  è  che  l*  Ofìo  dell*  f^rtmo  fi  porti 
obliquamente  verjo  la  parte  Tofleriore  con  la^ 
punta  del  Cubito ,  ne  fegue  yche  il  Capo  ael  detto 
Vmero  faccia  qualche  maggior  prominen:i^a  del 
folito  rerfo  laparte^Anteriore^  la  qual  maggior 
promincn'^a  più  evidente  fi  mofira  nelli  Corpi  po- 
co e  arno  fi  y  &  emaciati  :  di  qui  ne  avviene  »  che 
molti  Chirurghi  fi  diano  à  credere  effer  l* ornerò 
tuff  aio  nella  detta  parte  Antenore ,  che  vi  facci- 
no  doloro fìjpme  difienfioni ,  ne  quali  cafi  più  vol- 
te mi  fono  incontrato ,  e  mi  fi  ù  refo  difficiliffirao  » 
e  tal  volta  impoffibile  à  darlo  ad  intendere ,  e  fa- 
re in  modo ,  che  il  mifero  Va':i^iente  non  patifje  fi 
penofo  tormento^  accompagnato  poi  da  infiamma» 
"^orih  SuppuraT^fonh  Febbri,  &  altri  accidenti • 
"Ma  mi  confolavo  »  rifietttendo  ilfimiie  cffer  acca'^ 
dato  al  r/iedefimo  Ipocrate ,  il  quale  lib^  de  ^rti- 
culis  nel  principio  così  fcrive;  Sed   maxime 
falluntiirinijs  quorum  Carnes  circa  Ar-. 
ticulum,  &BrachiumTabes  occupava ^ 
in  quibus  Brachi   Caput  in  anrenorem-j 
partem  promincre  prprlus  vidctur:  At- 
queegocuni  aLquando  hujulmodi  Arti- 
culum  cxci(^i$e  negare  ri!  propterea  .  &:  à 
Medicis,&à  Vvigonialeaudivi  Vnusom 
ruum  habitus  lumignarus,  rcliqui  vero 
Sapienres,  vix  qui  ilJis  perfiiadere  potè* 
caiii  9  terìi  uà  k  haòere  •  del 


nb.  1.  cap.  xxnu       up 
Del  Cubito,  e  Rado. 

IL  Cubito  fuccede  airVniero ,  defto  ò%^  ^^^^£. 
Latini  P^lna,  <&  Cubnus  à  cubando  ■  per-     ^^^^^^'^■^ 
che  ledendo,  fogliamo  (opra  di  cucilo,  fjgmtìca^ 
con  la  mano  alla  Guancia  ?ppoggi:?ra  ^^ìl^/o/ìh, 
penfierofi,appreiTo  i  Greci  h<^  diverfì  no    l.*   iarjl 
mii  OleniyTùhtSiTropichion,  I  Barbari  lo  ««wi. 
chì^tn^no  Focile  maggiore,  ^óiSeìCViz^i  dell' 
altr'Oflb»  che  dicono  Focile  mmore ,  ia  qiial 
voce  è  credula  derivar  dalla  parala  lati* 
lìSLyfocillo ,  foveo ,  adulor ,  fiantec  he  con  tal 
parte  fi  djQ^oftra  affttto  amorofo,  con-, 
rabbracciare.  Onde  cUudiam  n.Eutr  1 87. 

^Adulai ,  c^  niyeis  reducem  complflìitm  ylnis  » 
Infunditque  animo  furiale  per  ojcnla  virus  • 

Per  quefta  voce.  Cubito  genericamen-  CuHté 
te  prela ,  s'intendono  quelle  Hne  Offa__» ,  proprìs- 
cheftanno  frareitremitàdeli*  Vnrieto,e  ^^**^^  /• 
Bracchiale,  cioè  Carpo, ma  conilderata,  ^/^'^^^  ^ 
e  prela  più  propriamenie,  fignifica l'Olio  '^^^^/*'^^' 
interiorce  maggiore .  ^*** 

£*il  Cubito  nella  parte  fpperiore,  più  «^^  ^^r 
lungo  dei  I{adi0y  nell'inferiore ,  pimi  Ra-  crtn^hof' 
dio  del  Cubito»  à  quello  (uperiormenie 
due  procedi ,  uro  maggiore,  nella  parte 
pofìenofe  alquanto  ritorto,  chiamato 
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da  Greci  Encon ,  ovvero  Olecranon  r  il  quale 
nciredenflonedf  cfTo  entra  nel  feno,  che 
ha  poftenormcnce  1* Vaiero ,  iJ  fecondo  è 
anteriormente  acuto  «  t  minore  del  p  i- 
mo  :  da  quefti  procertì  rt  forma  una  cavK 
tà  femicircolarCf  nella  quale  lì  riceve-» 
i'eftremità  inferiore,  ó  dir  voi^liamo  Tro- 
■elea dell* Fmero ,  e  fi  fa  l*  Articola iione  per 
Cinglimon-tCOint  dicemmo  5  Ha  parimente 
unpiccol  feno  lateralmente,  n^ì  quale 
^  riceve  le  parti  fuoeriore   e  laterale  inter- 
na del  Radio.  Da  quella  parte  più  larga 
va  il  Cubito  ciiendendofi  ai  Carpo ,  dive- 
nendo fempre  più  (ottile ,  e  terminando 
in  un  piccolo  Tubercolo ,  che  perciò  a 
ragione  diqueftaatfeainzione>  da  alcu- 
ni è  ftato  chiamato  Stiloide  • 
^aàÌ9^  e      II  f^adioy  e  Taltr'Oifo  ,  così  proptia* 
/«4    def'  £Yìente  detto,alrrimenti  bocile  mmore:  que- 
^{^i^*^^*  flo  nella  parte  fuperiore ,  è  più  (ottile ,  & 
j^-'       avendo  un  Tubercolo  rotonda,  ne  la.> 
lommità  del  quale  vie  una  fuperfìciale 
cavità  incroftata  di  Cartilagine ,  fi  artico- 
.    la  per  /^rtrodia  ,  con  T  Apofifi  efterna.* 
dell*  Vmcro  :  da  quefto  principio  così 
gracile,  va  tutta  via  più  a^apliandofi  al 
contrario  del  Cubito,  e  di ^xnendo  piano 
fino  aireftremo  ,  incroftato  parimente 
di  Cartilagine,  e  finuofo,  fi  articola  quafi 
coatutce  T  Offa  ddprirn*  ordine  del  Ca  e- 

fO> 
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pcS-  ha  verfo  la  parte  interna  làterahnc* 
reunpiccol  ^eno,  nel  quale  riceve  Te- 
fìremità  laterale  del  Cubito,  comedi^ 
cenimo  cfTer  quefto  riceuto  lateralmente 
dalla  parte  fuperiore  del  detto  Cubito. 
Tutte  due  quefV  0(Ta  vengono  articolate 
con  il  Carpo  per  ^rtrodia^Sc  alligate  per  ttgameé^ 
ligamcnri  membranofi:  Nella  lunghez-  ^^  fr*  d 
za  (ono  eguali;  che  le  bene  fupenormen-  ^^^'f^  * 
te  ì\  <  ubito  è  più  prolungato  del  Radio ,  ^^^^^i* 
inferiormente  è  più  prolungatoli  Radio  ^^^^^^    * 
del  Cubito;  Benché  fi  tocchino,  ccon- 
giunghino  infieme  lateralmente  nell'e^ 
iìretnit   ,  nel  mezzo  (ono  fra  di  loro  di- 
fìanti ,  6c  infieme  alligate  con  un  lottil  li- 
gamento affai  robufto,  il  quale  (oltre  al- 
la detta  colligazioqe;  ha  u  lo  di  diftingue* 
re  i  Mufcoli,  che  ftanno  nella  parte  eller- 
na,  da  quelli,  che  occupano  rmcernay 
oltre  a  quefli ,  &  agi*  altri  ligamenri  >  che 
dicemmo ,  lerve  non  poco  à  tenere  unite 
queft'  Offa,  il  Mufcolo  detto  Jupinatore 
breve  del  RsLdio ,  o  Quadrato ,  del  qua!  fa** 
remo  menzione  a  Tuo  luogo . 

Della  Maào  eftrema. 

C     v4     T.        XXFllh 

«*•'■  /■      '  • 

REfta  Teffremi  Mano,  che  fi  ài^iit' /uof nomi 
in  Carpo  9  Metacarpo ,  e  Dita  «  il  Carpo'  dherfi* 

1  z  detco 
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detto  propriamenre  Carpo»  da  Greci,  da 
'LMtìì  Brachiale t  da  Barbari  \afetta^  è  il 
principio, della  Mano  cftrema  compoiìo 
d'ott'Offa ,  divile  in  primo,  e  fecondo 
ordine:  Il  primo  è  di  quelle,  che  fiarti- 
%!fa  »  the  colano  con  il  B^adio-,  e  Cubito'  il  (ècondo 
hsompoa  cieiralrre ,  che  fi  congiungono  con  TOffa 
^f*''*       del  Metacarpo;  La  figura  deK  arpo  è  al- 
quanto Ovale ,  el'  Offa  che  lo  compon- 
^^^^^^  •   gono  fono  di  figura  ineguale  ,  &  loegua- 
,.  ^   \^^  le  parinisiite  di  effe  la  grandezza:  Negl* 
u^^b^  infami  fono  molli,  e  di  (oftanza  Cardia- 
^iliiga .    gincia,  poi  efficcandofi,  maggiormente-» 
divengono  Offa ,  ma  fpongoie  :  S' alliga- 
no iniieme,  conhgamenti  Cartilaginofi 
affai  validi ,  e  talmente  coftretti,  come  fc 
fuflero  un  fol'Offo  :  Qucfti  ligamenti  naf- 
cono  dalle  parti  cftreme  deli-ubito,  o 
Radio ,  e  lervono  ancora  per  cojiigare 
r  Arffcolazionc  conledert'Offa,  e  Car- 
po, Vi  fono  due  altri  ligamenti^  che  fé 
Bene  à  prima  vifta  appanfcono  un  folo ,  è 
però  doppio,  difoftanza  più  dura  l'uno 
dall'akrojfervendo  non  folo  i  tener  ftret- 
to  il  Carpo,  ma  di  più  à  tener  uniti,  e  ri- 
ftrctti  i  Tehdini  de'  Mufcoli  fleffori  delle 
Dita  ,€  fi  chiamano  ligamenii  anulari . 

Jì  Carpo  ntlla  paiteefterna,  ègibbo, 
ncir  interna  concavo,  per  renderla  Ma- 
uo  alquanto  curva iatcrnameate  >  ^  ac* 

ciò 


tiò  più  agiatamente  pofeflcro  aver  luo* 

go ,  e  muoverfi  i  Mulcoli,  che  vi  paPano .  MetaUf 

il  Metacarpo  detto  da  Latini  pofibra-  potompo* 
chkle ,  da  Celfo  Talma ,  la  parte  interna  del  fo  dtquae 
^uale,  mentre  è  diftefa  5  &  aperta  da //?(?r,  tre  ojja^ 
è  chiamata  Thenar,  mentre  è  coùtctt^j  J^^^^  «^ 
Cmli-,  da  Latini  P^olamanusi  di  quefta  la.»  ^^[""^  ^^^ 
parte  efterna  gibba  Epfibemr .  ^^^^^^^  * 

Compongono  il  Metacarpo  quattt*  Ofla 
alquanto  larghe ,  e  gracili ,  altri  ne  conta- 
no cinque  ,  ponendovi  il  primo  Offo  dei 
Pollice:  fono  nella  parte  interna  della-r 
Mano  alquanto  cave,  e  nell'efìerna  gib- 
be ,  5r  interna  fiftolofe .  Ciascuno  dì  que- 
ir<)fia.>  ha  ne^li  eftremi  due  Appendici, 
e  terminano  il  Capo  perLigamenti  carri* 
laginofi  5  &  è  Articolazione  con  moto  al* 
quanto  ofcuro,  con  le  Dita  fi  articolano 
fCT  Ginglimon:  Tanto  neireitremità  infe- 
riore t  quanto  nella  luperiore  fi  toccano 
inlleme  lateralm.en  e,  e  nel  mezzo  (e(- 
iendo  più  fottiJi  )  ftanno  uno  dall'alro  fé-  ^  • 
pa rate ,  nce vend o  i  M  u fcol  i  interojjci .  ^^^  j. 

Seguono  le  cinque  Dita  :,!a  dilpof^zio-  qt^attordi 
ne  de  quali  chiimano  i  Greci  Falange  per-  a  offa, tre 
che  llan^io  diipo/ii  in  ordinanza  mnììcà  pcrciafctt 
Soldati  nell'Ai  mate,  e  fono  comporti  di  "^o^eccei--- 
quattordici  Olia,  cioc  tre  per  Diro,  ec-  *"^^^"^*^ 
cetruatoneil  Pollice ,  che  ne  ha  folamen-  ^^*^'^^j^^ 
te  due  j  ma  fé  il  iuo  primo  Offo  nonvien'^^ 

ì  $  com- 


?t?4  ^ViAnat^maChhruYgkii 
con  prefo  con  iì  Metacarpo  (  come  non 
deve  veramenre  comrrenderfi,  perche.» 
fta  dall'altre  quattro  diftinto  )  fi  riducono 
éf  . ,  àqnindici  :  Sono  queft'Ofla  fra  di  loro 
Metaca*  differenti  nella  grandezza ,  lecondo  che 
pù  fra  di  le  Dita»  fono  più  lunghe,  opiugroffL.? 
lo'odif.  l'imo  dell* altro,  e  confiderari  in  ciafcun 
f»«« .  Dito ,  in  particolare  quello  del  primo  or- 
dine ,  cioè  che  fta  articolato  con  il  Meta- 
carpo è  maggiore  del  (econdo,  &  il  fe- 
condo del  terzo  :  Hanno  tutte  queft'  Offa 
due  Epififi  neU'eftremitis^,  eccettuatone 
quel]e|del  terz*  ordine,  che  terminano 
nella  punta  del  Diro,  le  quali  Epififi  fono 
àcxxQ  Tubercoli ,  Condili ,  o  hi  odi  :  Tutte  que- 
ll'offa fono  nella  parte  interna  manifeita- 
mente  fcavate ,  &  infieme  alligate ,  con 
un  Ligamento affai  duro,Cartilagino(o, 
Cavo ,  e  Rotondo ,  il  quale  parmi  poterfì 
affomigliare  ad  una  Penna  d' Oca  da  Scri- 
vere più  molle  5  e  fleffibik,  il  quale  riceve 
nella  iua  cavita  i  Tendini  de  Mulcoli  fleC- 
fori  delle  dita  ;  Nella  parte  pofteriore^ 
efterna  fono  gibbi ,  e  (tanno  infieme  arti- 
colati per  Gmglimon . 


Dell* 
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DdrOflfadcir  Articolo  inferiore  ,  &iiti 
particola i  e  del  Fecnore  • 

C     ^     P.       XXIX. 

L'Articolo  inferiore  è  chiamato  GraH^  cra» ph^ 
Tiedc^  6cè  tutto  quello,  che  pende  de,  cbtL^ 
dairojf/b  ì/chio,  fino  airellremirà  del  picco-  co/a  /a^ 
lo,  Sceft remo  Piede.  Si  divide  parimente  ?^^^  ^f^ 
in  tre  parti,  comelaGranMano,  cioèin  ^^^^^'^/wi 
Femore  y  Tibia  y  &  tflremo  Viede  y  e  fi  come  ^  ^"^* 
quella  è  chiamata  Organo  .Apprehenforio  y 
cosi  quello  è  detto  organo  ambulatorio, 
DeirO(la,che  lo  confi  pongono  dicemmo 
effer  il  primo  il /^é^T^/o/f,  detto  da  latini  Fe- 
wurà  ferendo  y  perche  non  folo  foftiene-^  Femore  e 
tutta  la  Macchina  del  Corpo,  ma  la  porta  ^^^  .  ^^^^ 
in  quella  ,  &  in  quella  parte  mediante  iì  ^'''^'^'^^  • 
camminare  ;  che  le  bene  quefto  moto 
vien  fatto  ancora  dall'altre  parti  inferiori* 
con  turtociòil  nome  di  Femore s  ioloà 
quello  s' arrnbuifce    perche  di  tutti  gi* 
altri  è  maggiore.   1  Greci  lo  chiamano 
meros  :  E  comporto  d' un  foi'  OfTo ,  il  qua- 
le nella  grand  zza  f eccettuatone  la  lar*- 
ghezza  )  fopra vanza  rurrc  1*  alrr*  OiTa  del 
Corpo  •  Si  eftende  dall'  Ifchio  fino  al  gi- 
nocchio, ma  non  rettamente,  comedi** 
remo  appreffo:  E' di  molto  dura ,  e  foda 
loftanza  >  nel  mezzo  >  cavo ,  e  fiftolofo, 

I  4  rite- 
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rite:undo  copia  di  Midolla:  Dirifcliìo 
d)  dove  dicemmo  diftcnderfi  al  Giaoc- 
cb/o  j  (\  pOfia  alquanto  obliquamente ^  e 
jvveftu  "Oli  rctiamcnre.  Q.Kila  fistura  devono 
m^mo  À  avvertire  i  Chirurghi  nelle  Fratture  di 
chtmrghi  queii'On^o  , e  procurar  diconfervarlaie- 
neUetrat  coudo  al  precetio d* [por, lib, de fa^uris , 
ture    dtl      Refì-a,  che  nei  Femore  confideriaoio 
/umore ,    jg  p^j.jj  ^-y  .,^rioie ,  x  inferiore  >  anteriore» 
po^eriore*  claterali. 

Circa  dunque  alla  laperiore ,  in  queda 
fi  offe^vauo  tre  .Àpofifìy  de  quali  la  mag- 
giore fi  chiama  Capo  dd  Femore  affai  pro- 
minente ,  e  rorondcformato  da  un'Epififi 
incro  tata  ài  Cartilagine,  3c  ha  una  pro- 
duzione alqa?nco  lunga  chiamata  Collo  » 
ò  Cervice  :  Ndh  lommitàdi  detto capp, 
v'é  una  piccola cavi'à,  nella  quale  s'infe- 
rifcci  e  termina  il  iiga mento  rotondo,  che 
dicemmo  principiare  dalla  cavità  dell'H- 
chio  :  L*  altre  due  Apofìfi ,  che  vuole  Co- 
ìombo ,  che  fianó  Epififi,  perché  ne'  Putti  fi 
feparano  facilmente,  (lanno  una  nella»» 
parte  edema  fuperiore ,  .5^  è  la  maggiore  > 
l'altra  neirinternainferiore  ,&  è  minore, 
le  quali  fon  chiamate  da  Latini  B^otatores^ 
perché  ricevono  Tinferzione  de  Mufcoli  > 
che  muovono  in  giro  il  Femore  j  i  Gre- 
ci li  dicono  Trocanteray  e  comunemente 
fono  intefe  per  grande ,  e  piccolo  Irocaraera: 

Anno 
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fAnnoquefte  nella  loro  luperficie  alcune 
inegualità,  efinuofita,  Oc ^^in particolare 
lei  maggiore,  per  comodkà  de  Muicoli, 
chevis'inlerifcono. 

La  parte  inferiore  prima  di  terminare 
fi  va  dilatando  ,  accio  pofla  proporziona- 
itamente  adattarli  ad  una  ìatg'^pofìfh  qual 
terminacon  Epififhéi  (oftanza  molto  rara 
e  Ipongola ,  e  perciò  atta  a  ricevere  lente 
fluflioni,  e  tumef  izioni,gcnerandofi  qui- 
,'viben  fpeffodi  ob^ei  tumori  chiamati  da 
I Greci Exolìofts iQnzìì  ho  più  volte offerva-   Bxofofii 
ito,&appreflb  dì  me  ritengo  un  Femore,  facile àjf^ 
che  in  queftaparteè  di  groffezza  fimile  fraweni 
rad  un  groffo  Melone .  ^'  "^'^  ^'' 

i     Si  rende  il  Femore  di  quefta  parte  infe-    -^T^Hf^ 
riore,  dipinto  in  due  Condili ,  dift anti  ^g/fililfg 
r  uno  dair  altro,  per  larghezza  d*un  dito 
Pollice  :  Di  qucfti  Tinterno è  maggiore , 
l'efterno  minore ,  e  più  depreffo  9  i  quali 
fono  Prominenti  ancora  nella  parte  po- 
fteriorc ,  e  da  per  tutto  incroftati  di  Car- 
tilagine ;  Dal  Seno  y  che  diffi  trovar  fi  fra 
r  uno,  e  l'altro  di  quefti  CondiIi,nafceun 
Ligatiìento  roteando ,  cEc  termina  nella 
parte  fuperiore  della  Tibia  . 
^    Nella  parte  anteriore  ha  una  lieve  gib- 
bofira  eflend*  alquanto  piegato  verlo  la 
patte  pofteriore  j  per  maggior  comodità 
di  ledere;C  fermezza,  e  ficurezza  nel  cam- 

mi- 
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'minare  j  come  dice  Cai  Ub  ^  de  ufupartìum 
cap»g.  Ma  perché  il  detto  Femore  fi  porta 
ali*  ingiù  alquant'obliqiiamente,  &è  in 
tal  modo  piegato ,  perciò  quando  è  rotto 
ncgl*  Adulti,  rimane  facilmente  la  Clau- 
dicazione ?  elTendo  molro  difficile  con- 
servarli bene  la  figura.Ha  di  più  nella  par- 
te pofteriorc  verlo la  parte  interna, un-. 
Apofifi  poco  prominente  lunga,  Se  afpra? 
chi^mat^Lineaafpra. 

Si  articolano  nella  parte  fupcriore  il 
Femore  con  Tirchio  per  Enartrofis ^  e  ùslj 
ligato  con  due  ligamenii ,  uno  membra- 
nofo ,  e  r  altro  rotondo  >  come  dicemmo 
parlando  deirOfTo  Jkhio.  Nella  parte^ 
inferiore  fi  articola  con  la  Tibia ,  come 
diremo ,  diicorrendo  d' efia  Tibia . 

Della  Rotella,  o  Mola  del  Ginocchio* 

e     ^     T.        XXX.  l 

PUima  di  uenire  alla  Tibia ,  occorre  fir 
menzione  d' un  Ofìb  alquanto  roton- 
cbtd^'uoi  ^^  '  ^  piano,chiamato  dal  volgo  l{otella,  o 
-varij  wc-  'Mola^  oVatella  xlel  Ginocchio,  da  Latini 
mi,  Sciitum Genu ,  Os  Scutiforme)  d^  Greci  Milin^ 

cioè  Mola  :  Negl'infanti  e  di  loftanza  moÌ- 
le,  ecartilaginofa  ,  mafempre  piuèffic- 
candofi,  diyien'Oflo,  óre  nella  parto 
f  ftcrna  ineguale ,  e  fmuolo ,  con  alcune 

pic- 


dei  Gtnoc 
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,|>ìccole  prominenze,  accio  più  flcura  fi 
rendefle  la  colligazione  de  Mufcoli  eflcn- 
lori  della  Tibia:  Nella  parte  interna  è  lif- 
cia,  incroftata  di  Cartilagine  «  &  ha  nel 
iDczzo  una  lieve  prominenza,  dalla  qua- 
le C\  tende  convella  lareralmente  nell'i- 
flcffa  parte  interna;  il  tut to  accio  propor-*  - 

zionatamentes'adattafle  alle  prominen- 
ze anteriori,  eh'  ha  il  Femore  nell'arti- 
.  colazione  dtì  Ginocchio . 

La.figura  della  Patella  è  circolare  Imper 
rettamente.  Vien  tenacemente ligataaUi  Pigerai 
tendini  delii  già  detti  Mufcoh  eftenfori ,  e 
€on  un*  efpanfione  di  tali  dentini,  da  qua* 
li  vien  efternamentc  inveftita,  filiga  fu- 

Eeriormente,  &  anteriormente  alla  Ti- 
ia ,  come  meglio  ipiegheremo  parlando 
della  terminazione  di  detti  Mufcoh  .'Nel- 
le parti  laterali  vien'alligata  da  forti  Liga- 
menti  deli'iftels'Articolazionci  quali  pe- 
ro, non  fi  (oprapógono  alla  detta  Rotella. 
Gr  ufi  di  quelVOffo  fono  di  corrobora-^ 
re  l'articolazione  del  Ginocchio,  e  proi- 
bire ,  che  tanto  il  Femore ,  quanto  la  Ti- 
bia non  pati(chino  facilmente  Luflazionc 
nella  parte  anteriore,  &  in  particolare^  * 
quando  fi  cammina  per  luoghi  deehvi  4 

accade  (benché  di  rado)  che  queft*  Ofio  [ì  Vfii 
ro?npey  della  quale  fpecie  di  Frattura  pochtfjìmi 
*4iitori  trattano  f  majjime  nel  nojìro  linguaggio  : 

Onde 
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ende  ftimo  bene  di/correrne  con  t  radurr'  li  d  Ver- 
bi! m  quello  i  chene  Jcri-pe  AmbrofioPa?eo 
lib  14.  C^p'22,  per  farvi  j  opra  alcune  utili  con* 
ftdera\ioni^  Dice  dunque  egli , 

LaVatella  del  Ginocchio  >  fpeffe  volte  ft  con-» 

tundey  e  più  dirado  fi  rompe  ^  e  quando  queflo 

,  J)efcri7^9  avviene  f  fi  fa  in  due  9  otre  pf:^^^>  alcune  volte 

ne  della^  p^y  lungo ,  é^  alcune  per  traverfo ,  alcune  volte 

frattura    (iffjninu'T'za  in  molti  frammenti  :  Tutte  quejie  cO' 

della   A0>      /-/  j  %  /•  \     f  r     •  T  r 

il  Ài  J  juccedono ,  0  con  ferita ,  0  jen':!^  ferita  •  IJe^ 
GMoccrto  ^"^/^^^  ^*  impofflbilità  di  camminare  -,  la  Cavità , 
fecondo  che  fi  lente  m  tal  parte,  unafegrega^^one  facile  à 
'mimhrofio  jentirfi  de  frammenti  della  parte  [pe^^'^ta  ^  ede- 
T^areo ,  gì'  ìflejji  fran  n  t  ntiyuri  e  fti  eptOy  che  fi  f ente /otto 
la  Mano  :  La  repofi'^one  fi  fa  in  tal  modo  ;  5'  or- 
dina  y  che  il  TaT^iente  tenga  diftefa  la  Gamba ,  e 
cosìdiflefa  la  con  fervi  fin  a  tanto,  che  fia  gene» 
rato  il  Callo ,  &  a^ciò  incautamente  non  venga  à 
f  legarla  fi  riempie  la  cavita  del  Voplite  con  pe':^ 
t(e  avviluppate  j  impero  che  col  piegar  (ila  Gam- 
ba^ verrebbero  i  fr  immenti  della  Vate! la  infit  me 
adattati  a  dif giunger  fi  di  nuovo.  Fatto  quefìo  fi  ri^ 
pongono  à  fuo  luogo  i frammenti ,  dalla  ivi  ano  del 
chirurgo  nel  modo  ,  che  fi  deve ,  e  ripofli ,  chefo^ 
fio  fi  coni  errano  in  tal  modo  con  l*applica:(ione  di 
sonveniemi  rimedij  :  fatte  le  fafciature  ?  e  pofle 
in' orno  le  Ferule ,  come  dicemmo  nella  frattura 
dell'Oflo  dal  Femore  :  Circa  al  reflo^  finalmente  fi 
devono  offervare  y  e  far  tutte  quelle  ccf e  y  che  fO" 
glionofarfi  nella  frattura  ifieffa  della  Gamba. 

In 


in  (guanto  appMtiene  al  Vrognoflico  ;  Io  <^ffer^ 
*mo  que^o  j  di  non  aver  veduto  alcuno  di  quelli  » 
che  ave ffe  patito  trattura  in  queft*  Olh ,  che  nel 
rimanente  della  vita  non  abbia  Zoppicato  :  La  ra* 
gionc  è  y  che  effendo  fatta  la  concre':Qone ,  e  con^ 
Jolida'^ione ,  del  Callo ,  vicn  ad  impedire  la  lihe» 
rafleffione  del  Ginocchio  :  //  camminare  \  in  par* 
ticolare  per  il  piano  )  fi  rende  à  V algenti  più  facit ,  t 

le ,  ma  l'afcendere  e  molto  più  difficile ,  &  affolu' 
tamente  fatico/o  5  Lo  flar  in  Letto  in  quefla/pecie 
di  fiattura  fi ftim a neceffario per  quaranta  giorni 
almeno  :  Fm  qmjcrive  Tareo , 

Entro  in  queflo  cajoàfar  due  confìderai^om^  Due  confi 
La  prima  delle  quali  è ,  jefia  necejferio ,  che  (ein-   .  ^f^^'^?Ì 
pre ,  &  in  ogni  frattura  di  queW  Òffa  immediata-  ^J^^  ^ 
mente fegua  l'impedimento  totale  del  camminare .  j^p^^  ^^^^ 

La  fecoììda,fe  fatta  la  genera's^ione  del  poro  Sar-  fattura 
coide,  C^  agglutina's^ione  delle  p  irti  fratte ^fìa  ne^  dsUa  Ro» 
cejfario  9  che/empre  re  sii  la  claudica'^^one  .  i^^lt» . 

€  ire  a  dunque  alla  prima  >  parlando  generica- 
mente 5  rifpondo  con  la  negativa ,  e  ne  porto  /e-? 
jegueuti  ragioni ,  dicendo ,  che  allora  neceffaria-  Nt>n  è  fi* 
mente  deve  nelle  fratture  perder  fi  del  tutta ,  e  re-  pre  «ec«?/- 
fìare  abolito  il  moto  della  parte ,  quando  l' Offo  /^^'^  >  «^^^ 
fratto  è  quello ,  chefofitene  yC  regge  foto ,  oprtn-  ^^^^^^^^  ■ 
cipalmente  la  detta  pan  e  come  nell'articolo  in  fé-     ^f^^"^^ 
Yiore  accaderebbe,jefof]c  rotto  il  Femore-»  0  la  Ti-  ^^^J  ^^n  - 
bla  y  0  l'Offa  più  principali  del  Tiede  eflerno .        abolito  '  ti 

Ma  e  (fendo  rotto  un'Olfo  ychc  per  fé  non  fofliene  tpcte^ 
la  parte ,  ma  Jclo  fatto  ad  niclm.s  efle,"  e  per 
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cOYYbbora'i^onc  di  qualche  articola'^one ,  cornee 
la  ^jjtella  >  non  è  neceffario  ,  che  fempre  fegua^ 
immediatamente  l*aboli:^ione  del  mato ,  cioè  difo-^ 
ftenerfi ,  e  camminare ,  ma  con  difficukà ,  e  do- 
lore,  ^^P^tl{Tji  BEì^E  chi  legge  i  eh*  io  dico 
non  efìer  neceffario ,  che  fempre ,  <&  immediata* 
mente  fegua  l'  aholi:^ione  del  moto ,  perche  effen-^ 
dola  rotella  inveUita  ejìernamente  da  tendini  de* 
T^ufcoli  eftenfori  della  Tibia,  cioè  del  ì\etto ,  Cru- 
reo ,  Vajio  interno ,  e  vaflo  eflcrno,contraendofi 
quefìi  7nufcoli  verfo  il  loro  principio ,  ne  effendo 
la  frattura  della  Rotella  di  talfpecie,  cheinfie* 
me  abbia  lacerata ,  ò  punta  con  qualche  fquam" 
ma  la  prodw^one  Tondino] a  di  detti  Mufcoli ,  col 
confervarft  la  detta  eHenfione  della  Tibia ,  può 
(benché  difficilmente)  foflenerfi ,  e  camminar  il 
Ta':^ientej,  portar  a  vanti  la  Tibia  mediante  il  Te* 
more:  E  ben  veroy  che  poi  concorrendo  fiuffìone 
alla  parte ,  farebbe  neceffariamente  impoffibile, 
ehefopra  di  cffa  potefje  in  modo  alcuno  regger ft  » 
efeftenerfiy  cerne  of^erviamo  giornalmente  y  che 
alcuni  patendo  dtftorfioniin  qualche  partCyManoB 
è  Viedcy  chefia  ,fentono  in  queWifl ante  poco  do* 
lorcy  neceffano  del  tutto  dall*  efercitarla ,  e  cam^ 
minare ,  ma  doppo  qualche  tempo ,  fatta  laflus" 
fioncyfentono  dolore ,  &  impoffìbilità  d'operare^ 
con  la  detta  parte .  Quando  poi ,  ò  li  Tendini  di 
detti  Mufcoltfono  ò  lacerati  dalla  percofja^  ò  pun* 
ti  da  qualche  fquamma  della  l\otdla  IpcT^'T^ata^ 
lonfeffo  anc9r  io  effer  neceffario  ,  ihe  immediata 

mente 
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mente  fegua  l*ìpoten7^a  delfofìenerfìie  camminare. 

\AUa  feconda  rifpondo  parimente  con  la  negati- .Non  è  w 
yayfedevo  parlare  genericameme  ;  mafolo  effer-J^^'Jf^*^^  »^ 
necefìario -,  che  jegua  la  Claudica:^one  ^  quando-^ ^^^'^^^'^^ 
ejjendo  rotta  la  Botala  in  più  parti  qualche  fram  •  -^^//^  ^  . 
mento  di  efìa  s' interpone  il  Femorce  Tibiatovvero  f^Ha  faf 
quando  ajjicmecon  la  frattnra  "vi  è  la  lacera'^^one-ta  lagene 
di  queW  efpanfione  de  Mufcoli  esìenfòri  della  Ti'  raT^ont^ 
bia  5  ovvero  che  per  mala  coliitui^one  del  Va'T^en-  del  CaUo 
te  fopravvengono  accidenti ,  come  à  dire ,  dolore  Z^'^'  ^ 
flujjioney  infiammai^ione  ^  febriy  eftmtlis  per  j  ^  ^'"^^^ 
quali Jolo  è  necejfuato  il  Chirurgo  dtor  via  le  fe^  ^ 
rule  9  e  rilaffar  lefajciature^y  dalle  quali  dovreb* 
bero  ritener  fi  cojtrette  le  parti  de  11^  Offo  fratto  ; 
ma  di  più  gli  jteffi  -'mori ,  &  in  parti  colar  e  copia, 
maggiore  del  M  icco  del  detto  articolo  va  ejjic' 
cundofi .  e^  ingeffandofi  intorno  ad  ejjo  ,  e  viene  ^ 
ad  agglutinar  fi  la  ietta  {{otclla  con  Callo  molto  . 
maggiore  di  quello  »  che  convei  rebbe  y  e  così  tan» 
to  per  /'  inge fi  amento  di  detto  Mucca ,  quanto  pev 
la  B^tella  ijtejfa  malamente  agglutinata  *  e  refa 
maggiore  y  per  la  troppa  groJfe:^a  dd  Callotta', 
gliendofi  quella  fimetria  »  che  fi  richiede  in  tal'  ar^  ; 
ticolaTi^one  %  nccejfariarnente  ne  deve  jeguire  la^  , 
€laudica':^one  ,  coìne  dice  il  Pareo ,  &  altri  :  Se , 
bene  ,  che  l'iftefTo  Varco  non  die  e  ^  chefianecef-^ 
farlo  y  che  la  claudicandone  fegua  ,  ma  folo  di  non 
aver  veduto  alcuno  di  quelli  j  che  anno  patito  tal y 
forte  di  Frattura  i  che  nel  rimanente  della  vita 
non  abbia  Zoppicato  t 
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Guglielmo  Fabrizio  Udano  Obfervi 
Chirurg.  Cent.  5  Obferv,  88.  affegnaunal'^ 
tra  difiin':^one  »  la  quale  è  >  che  ependo  la  frattu* 
va  per  lungo  della  detta  Rotella ,  non  è  neceffario^ 
ehe  velli  la  claudica':(ioney  ma  folo  p  vote  ^  che 
in  tutti  li  modifegua  quando  la  frattura  fi  fa  per 
trajverfo ,  e  per  meglio  f piegar  e  quella  fua  dcttri* 
na  ne  ì  luogo  loprac citato ,  impreffe  la  figura  della 
detta  Rotella  con  alcune  linee ,  e  caratteri ,  che 
dimofirano  quefla  varietà  di  frattura  5  La  qual 
diflinT^ione  par,che  à  prima  vifta  renda  pago  l*in* 
telletto  5  ma  poi  re/peri€n:^a  dimoflra  alcune  vol- 
te il  contrario  ;  poiché  ho  io  offervato ,  che  noru 
oflante  la  frattura  trajver[ale  della  r{otella  (  ma 
però  fcn'^a  lacera's^one  di  queir  efpanfìone  tendi" 
nofa  5  che  fu  detta ,  e  fen^^  effer  fopravvenuto 
accidente  di  gran  rilievo ,  che  abbia  diflarbata  la 
cura)  ri  è  feguit a  felicemente  l*  agglutinaT^ion^^» 
JenT^  rimanere  la  Claudicazione  ^  che  Jì  credeva 
da  alcuni  impoffibile  ,  che  non/eguijfe. 

Non  farei  tanto  libero  neUparlare  per  timore  di 
effer  tacciato  di  troppo  pertinace  in  voler  foli  ene- 
r*  «»'  opinione  (  fecondo  alcuni)  troppo  malfon- 
data •  Se  non  avcjfi  altri  efempi  apprcffo gì' altri 
autori  con  quali  fotejfi  difendermi -,  Kiferifce^ 
Matteo  Siado  riportato  da  Gerardo  Bla- 
fio  nel  commento  al  Sintagma  Anatomi- 
co di  Gio.  Veslingio  cap  17  pag.  ijQ.con 
le  feguenti  parole ,  Vidit  D  Sladusutrum- 
guc  hoc  OS  per,  traniverfii.  fracìum  (  parla 

della 
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della I{ptella del  Ginocchio J  à Chirurgo  .Sta-         7 
pclmoer  Janatumnullum  iriGommodum 
pepcriJTe  ^gra  ,nii1  quod  in  graduuoi.del- 
cenlu  paulo  tardior  efTet . 

Sicché  concludo  circ*  aW  abolÌT^ione  della  ^d" 
Telone ,  (juaìì'  0  della  deamhuU'^ione ,  c^  al  rima* 
ner  della  claudicazione  nelle  fratture  della  \oteh 
la  >  non  efjerfempre  ne  e  e  f]  ano ,  che  (eguano  , 

Do  intanto  alli  Chiritrghi  un  avvertiniento  *-^'^Pf^fì* 
molto  utile  y  &é  9  che  nella  cura  delle  Fratture ,  ^^V^  ^f' 
LuffaT^oni ,  ma  molto  più  delle  fratture  >  nell'ai-         ,  ^'" 
to  della  repoffjQonCy  di  far  riconofcerey  e  delira-  /^  curM^ 
mente fentire  le  f  arti  deWo[fo  fratto  àgi'  ^flan-  deUefrar 
tii  &  ad  altri  Trofefforife  é  pojfibile  ;  acciò  che  ture\  e-» 
foi  portandoft  nel  progreffo  della  cura  con  ogni  ^^jj^Mon^ 
maggior  diligen"^  ,  c^  emendo  la  frattura  di  buo^ 
nafpecie ,  e  per  lo  beneficio  della  Natura ,  e  bua» 
fi  abito  del  Ta':^iente_ ,  accompagnato  da  una  pru* 
dentei  &  accurata  fofferenq^a di  conjerpar  i7l> 
buon  fico  l'Offa  ben  compofte  ;  Se  poi  non  fcguono 
quegl  impedimenti  y  che  in  alcune  fratture  foglio^ 
no  9  (manonpernecejfnà)  feguir  ciOi  eh' è  Ila» 
to  effetto  di  non  ordinaria  dHigenT^  >  c^  accula» 
tei^t  non  venga  poi  da  qualche  maligna  >  e  livi-' 
do  t  enfore  femmata  la  ';Q':^niayCondar  ad  inten^ 
dere ,  che  fé  l' irnpeaimtnto  della  part^  non  è  fé* 
guitoy  effer  ciò  contraffegno ,  chela  frattura  non 
y'eray  ma  che  il  Chirurgo  y  ò  per  ignorm7;^ìò 
fer  mdiT^a  l' ha  data  ad  intendere , 
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Della TiSia.  e  Fibula. 

e    ^    V.     xxxu 

T$%ism$t  TJ  '  Grande hfimilitudinc della Tibijo, 
$9  fimtie  C  con  il  Cubito,  poiché  ficooic  il  Cu- 
MCahit9'  bitoc  comporto  di  due  OiTi»  cosi  pari- 
mente è  comporta  la  Tibia.  Sicomc  nel 
Cubito  ciafcun'Ortb  confidcrato  per  fc 
vien  chiamato  con  il  propio  nome, cioè 
il  maggiore  Cubito,  il  minore  Radio t 
cosi  parimente  nella  Tibia,eirèndo  vi  due 
Offa ,  per  Tibia  propriamente  vien'mtcfa 
il  maggiore,  e  per  Fibula  il  minore:  Ma 
veniamo  alla  defcrizionc  di  erta  Tibia ,  la 
quale  cosi  vien  chiamata  àz  latini,per  la 
fìmilitudine ,  che  ha  con  la  Tibia ,  o  Ciu- 
folo  iftrumentomufica  Ci  ìGreci  la  no^ 
Suèt^r§  minano Mwi,  i  Barbari  la  dicono  Focile^: 
mm,       maggiore  la  Tibie  ^  e  Focile  minore  ia  fibula  9 
altri  Canna  maggiore  •  e  minore. 

Ha  la  Tibia  nella  parte  fupcriore  un' Ap» 
pendice  aliai  larg^,corrifpondente  airai- 
D*ftnfi9  tradeircftrernitàdclFemorc.'ln  queft'ap- 
ftt  dtUs  pendice  fono  due  Seni  alquanto  lunghi, 
^ilfié .     nclli  quali  f\  ricevono  le  prommcnzc  in- 
feriori del  Femore ,  e  nd  mezzo  forge  uà 
proceffo,  il  qual*  entra  nel  Seno,  chefta 
fra  le  già  dette  prominenze  del  Femore  ; 
Siche  qucftc  dac  Offa  Femore ,  e  Tibia 

cice* 


lib.  t.  Cap.  XXXI.  Ì4.f 

riccvcndofi,  &•  eflendo  fcambicvolmen- 
te  riccvvtcfi  articolano  per  Cinglimon.  Fra  VueCsp* 
quelle  due  Offa  fi  ritrovano  due  Cattila-  tUaginifi 
ginidi  figura  fcmicircolarcd/  foflanza_*  rnùircoiA 
molle,  e  lubrica  aderente  alla  Tibia  per  ""'^''^'t 
liganrscnto:  nellacirconferenza  efterna.^  ^^dui^ 
fono  alquanta  gro<Te,  e  ncirintcrna  fcm-  <^,^f^,,/' 
prc  più  attenuandofi  reftano  (otrihffiroe  • 
Hanno  ufo  quefte  Cartilagini  di  render 
più  (labile,  e  più  comoda  Tarticolazionc» 
fortemente  aliga  greftrcmi  di  quell'Offa 
vn  validiffimoligamento  membranofo, 
che  fi  congiunge  ancora  alle  parti  laterali 
della  Rotella ,  &  u  n  altro  rotondo,chc  in- 
comincia dal  Seno,  che  ita  fra  Vi  due  Con*^ 
dili  del  Femore  come  dicemmo  parlando 
del  detto  Femore ,  e  termina  nella  lom- 
mità  del  proceffo  ,  che  e  fra  li  due  Seni 
della  Tibia  5  Altri  vogliono,  che  qucfto 
ligamento  naica  dove  dicemmo  aver  ia^ 
ferzionc,  ma  ritrovandofi  tenacemente 
attaccato  a  queft'eftremita ,  chi  può  rico- 
nofccrc ò il pricipio ,  ola  tcrmmazionre ? 

In  detta  parte  (uperioreanceriornentc  l*-«r/*/ii- 
è  un  piccol  proceffo,  al  qualefiallig'<c-.  /'"''^".^'' 
con  i  Tendini  de  Muicoh  cftenlon  la.,^^'^'** 
Rotella . 

Confiderata  la  Tibia  nella  parte  fupc- 
rlorc,  regniamo  a  confideraria  neir  inie- 
fiorej  Quella,  quanto  più  va  prolungaa- 
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doli  ^erforcilrcmo Piede,  tanto  più  va 
aflTottighandofi ,  e  fi  rende  di  figura  quafi 
triangolare ,  avendo  tra  gi'  altri  angoli  * 
uno  nella  parte  anteriore  affai  prominen- 
farte  in-  te^  OC  acuco ,  dctto  ^pina  della  Tibia  :  NelU 
fiioredH  parte  inferiore  ha  un'alfr'Epifife affai  mi- 
u  itha,  nore  del  fupcnore,  dalia  parte  interna  dal 
qualefirendeprom  nvntcun'Apofifi  no- 
tabile^detto  malleolo  miernoi  Ha  tre  Seni  in- 
feriormente» uno  nella  parte  edema ,  ò 
laterale ,  nel  quale  riceve  U  parte  inferio- 
re, e  laterale  interna  della  Fibula,  e  due 
altri  nella  tua  eftremita  incroftata  di  Car- 
tilagine diftinte  con  una  piccola  prooii- 
nenza,  ncUi  quali  Seni  (ì  riceve  il  Talo, 
articolanaofì ,  coaic  diremo  dopp'aver 
dilcorfo  della  Fibula ,  dalla  quale,  (e  con- 
fideriamo  il  nome,  fecondo  i  Latini,  è 
Dif€r^ii>  p  iiiefTo ,  ciie  noi  dicemmo  Fibbia ,  iflru* 
mento  ufitato  da  gì' antichi,  per  tìrmgec 
le  veftì ,  onde  Virgil.  i£.neid  4. 

^urea  purpurea  m  /ubne&tp  fibula  yelìem . 
Così  detta  forle  dalla  fìmil  tudme  dell* 
offiziocheft?  perche  quefì'OfTo  nella«# 
parte  inferiore;  ritiene ,  &  alligali  Piede_* 
eftrcmo  ali'  altre  parti,così  confederata  da 
C  tardo  Blafìo*  1  Greci  lo  dicono  Veronesi 
Barbari  Pocile  minorCidìtn  Canna  minore.  E*  la 
Fibula  nella  lunghezza  Smilc  alla  Tibia  » 
perche  le  bene  nella  parte  iuperiore  fì 

con- 
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congiiingc alla  detta  Tibia  > alouanto  iti- 
fcriornientc,  ncli*eftrcnliti  fi  prolunga 
più  della  Fibula*  ma  ndh  groflezza  è 
molto  inferiore  alla  Tibia  *  e  rendendofi 
alquanto  prominente  inferiormente,  for» 
ma  quella  patte  ,  che  chiamafi  Malleolo 
efterrjo:  Sta  alligata  alla  Tibia  nelli  due.» 
eftremi,nc  quali  (cambie volmente  fi  toc- 
cano, ma  nella  parte  dimezzo  fono di- 
flanti ,  &  alligati  con  unligamento  ìvin^ 
go,  e  membranofo ,  il  quale  oltr*  al  far 
tal  colliganzà,  ferve  per  diftitìguer'  i  Mu- 
Icoli  pofteriori  del  piede ,  datTanreriori  > 
come  dicemmo  parlando  del  CuDuo  • 

Óffd  dell* 

Dcir  Edremo  Piede  *  ^fi^mj 

Titde , 
C     JL     T.        XXXI L  oiltrecn. 

SEguono  r  Offa  dell'eftremo  Piede,  le  ^^SH/^ 
oualia  lomigliaza  di  quelle  dell  eftre-  tmlMè^ 
ma  Mano,  fi  dividono  in  tre  ordini,  de  r^r^r/o , 
quali ,  altre  compongono  il  Tarfó ,  altre  il  ^  ^itrt  u 
yyjetatarfoj  &  altre  finalmente  le  Dita:  il  ^'^**» 
Tarlo  chiamato  altrimentiPe/a  ècom-  ^'^^''Z  <? 
pofìo di  fett* OlTa.nella  figora ,  e  grandez-  ttteo'rf 
za  molto  diverfa ,  delle  quali,  quattro  lo-  //o^^'^** 
lo  hanno  i  proprijnomi ,  le  tre  altre  fono 
lenza  :  11  primo  delie  quattro, da  Latini   ,^Aftra- 
f  chiamato  T^/o,  da  Greci  UJtragaloy  dal  gdo , 
Volgo  OfjódelU  lialejira y  ]-ctcì/cfwìV4. 
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queli'Oflb ,  che  lervc  per  caricar  la  Baie» 
ilra*  queflo  èli  più  importante  di  tutte 
raJir'ofla  ,  in  ordine  aJ  moto  dell'eftrc- 
mo  Piede  poiché  a  nella  parte  fa  per  ore  a 
una  riguardevole  prominenza  >  &  e  al- 
quanto finuolo ,  acciò  potefTc  adattarli 
alle  prominenze  a  e  iìnuofità  deircftremi* 
ta  della  Tibia ,  con  la  quale  s' articola  per 
CinglimoniMìgzndo  tararticolazione  mol- 
ti li^amenti,  e  confervandofi  dalli  due 
Malleoli,  che  lateralmente  Tabbraccia- 

Zn  Xtetna  no:  Nella  parte  inferioie  è  ineguale  ,  do- 
ve finuofo*  e  dove  prominente  5  fi  con- 
giunge ancora  con  /*  0/Jb  navkulare ,  e  eoa 
l*  offodel  Calcagno  inferiormente  :  Il  fecon- 
do è  il  dett'OflTo  chiamato  Calcagno,  da 
Latini  Calcaneum  à  calcando ,  perche  COa-» 
quello  fi  calca  >  e  comprime  la  Terra,  da 
Greci  -  detto  Tterna^  &  é  li  maggiore  deli* 
altre  del  Tarfo ,  nella  punta  del  quale  s*in- 
ferifce  la  Corda  Magna  ,  così  chiamata  da 
ìpocratcy  Gompoièa  da  Tendini  de  MulcoU 
cfteniorijdcl  Piede  eftrenio;  la partcinfe- 
riore  di  queft'  Oflb  è  alquanto  larga  ,  ac- 
ciò più  ficuramente  poteOe  fermarli ,  il 
Piede  5  è  prominente  nella  parte  pofterio- 

iScafotde  ^^  ^  acciò  non  tanto  facilmente  1*  Huomo 
folTe  caduto  all'indictro,  è  deprelTo  la- 
teralmente ,  per  dar  palTaggio  a  molti 
Tendini  >  nella  parte  lupenore  ha  una  lU- 

per- 
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fidale  eaviti  «  nella  qual  entra  la  parte  ith 
feriorc  del  Talo:  fi  congiunge  ancora,* 
con  il  Tcrz*  Offo  detto  da  Latini  OsNa-  ^cuhUfi 
yicularct  perché  è  afTomigliato  ad  una^ 
Navicella  >  o  Barchetta ,  da  Greci  è  chiama- 
ta ScafoidCiSc  ha  conneffionc  <.on  TOflò 
Cuboide:\\  quarto  ha  nome  appreffo  i  Lati- 
ni di  Teffera ,  cioè  Dado ,  per  eflcr  fimile  ad 
un, Dado  da  giocare,  i  Greci  iodicono 
Cuboidc  ,cioè  di  lei  faccici  ftantcché  c«- 
io,  ò Teffera  fignificaqucl  corpo  >  che  ha 
fei  Faccie  eguali ,  ma  non  fono  vcramca^ 
te  eguali  in  qiieft'Offo,  e  perciò  vicn  chia- 
mato ancora  da  Greci  Volimorforit  cioè  di 
molte  forme?  GrArabiOjfJ()^r^w<//«e)/b,la  "^'^  ••^ 
fua figura  è  alquanto  quadrata,  ftacon-  ^^"'^^^^ 
giunto  con  la  parte  anteriore  del  Calca-       •'*'  ^^' 
gno ,  &  occupa  la  parte  elterna  del  Tarfo;  ^ad^fa 
Nella  parte  laterale  interna  »  fi  congiungc  up  pio  fon 
lateralmente  all'Odo  Naviculare ,  &  al  chi  mate 
terz'OfTo  del  iecond' ordine  del  Tarlò,  tfenotdei, 
L*L'lt  me  tre  Offa  del  Tarfo  da  alcuni  de  ^    ««fi- 
gì*  Antichi  furono  prive  di  nome  .*  Falop-  fi'''"*  • 
pio  volle  chiamarle  Sfenoidci,o  vero  Cunsi» 
fornii  y  di  quelli  il  primo  è  maggior  del 
fecondo ,  de  il  fecondo  del  terzo .  11  pri- 
mo  (la  a  dirittura  del  Pollice,  &  è  con- 
giunto air  OlTo  Navicolare:  Il  fecondo 
fla  particolarmente  aderente  al  detto  Na- 
Vicolare.  li  Terzo  (la  fra  il  fecondo,  o 
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rorfo  cuboidc  1  econ  re^reoiitàpoftc- 

Sttùnda  jjore  rocca  ancora  il  Navicolare. 

parte  del.      Tuttc  qiicft*  OflTa  oegl'  (ntanti  fono 

^    ^■^'^V  ^^^^^  '  ^  carcjlaginofe ,  ma  Tempre  più  ef- 

^^,/*l/  ficcandofi,  divengono OlTafponffo fé, 5c 

detta  Me   .    r  /i  i     ^  r       -i- 

tatarfi    infieme  ft  mno  Iigate  con  torri  Iigamenn. 
torrtpoiid      L'altra  parre  del  Piede  eftremó  è  detra 
di  ctnque  Metàtarfó ,  da  Larini  Metapedium ,  e  volga r- 
ej[fa  5  roro  nienre  Tranda  del  Viede  compo^la  di  cin- 
defni^o  qu*  Offa  diverlc  fra  di  loro  nella  groflez^ 
"^  *        za,  e  figura  ;  Sono  quelle  più  dure  ài  quel- 
le del  Tarfo  ;  Nella  parre  interna  forìofi- 
flolofe  >  e  ripiene  di  midolla  :  Negi'  eftre- 
mi  hanno  Tippendici  incadrare  ài  Carti- 
lagini al  difuori ,  cioè  nella  parte  fuperio- 
re  hanno  una  lieve  gibbofltà,  e  cavità 
neirinferiore, acciò permetteffero il  luo- 
go, e  non  offeradelTero  1  Mufcoli,  e  Ten- 
dini, che  fono  (orto  la  pianta  ,  danno 
negheftremifradi  lorocongiunre,  e  fe« 
parare  nel  mezzo,  acciò  poreHero  aver 
luogo  I  Mufcoli  interoffei:  nelh  parte-» f 
con  la  quale  lono  vicini  alle  Dira ,  s' arti- 
colano con  effe  per  Ginglmosi  &  hanno 
Voffadei  intornoalcuni ligamentìo 
le  dita  fo'      L'Offa  à^Wt  Dita  finalmente  fono  quat- 
m  quat"  cordici,  tre  per  ciafchedun  Diro,cccertua- 
odtfciC  ^^^^  ^^  Pollice ,  che  ne  ha  folarriente  due- 
^ItoneT  Nella  figura  ,  cavita  interna*  grandezza 
'     differente  fra  di  loro,  e  modo  d'articola- 

Silo- 
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ztonc  >  fono  fimili  a  quelle  delle  Dira  del» 
la  Mano .  Se  non  che  queftc  fono  minori, 
cffeildo  le  Dita  del  Piede  più  brevi ,  e  più 
lottili  y  cccetuatone  il  Pollice ,  che  per  ef- 
fcr  nel  Piede  più  groflb ,  che  nella  Mano^ 
ha  parimente  maggiori  in  groflezza  l'Of- 
fa che  lo  compongono  • 

Aireflremità  delle  Dita,tanto  delle  Ma- 
ni» quanto  dePiedi  cfternamante  ftanno 
adattate  V  V nghi e, le  quali  (  parlando  iti^ 
fentenza  de  più  accurati  Dottori) non  fo- 
no veramente  parti  >  perche  non  lono  ge- 
nerate né  di  Sperma  j  né  di  Sangue  *  ma 
da  cfcrementi  craffi  ,  e  lecchi  dell'ultima 
cozidne^  calli  quali  vengon'  à  ricevere 
raugumentazione»  come  fi  die' àncora 
de  Capelli .  Servono  quefti  per  fortificai: 
Te ftremità  delle  Dita,nellemanijperpren* 
cler*  i  corpiccioli  minimi ,  grattar  le  parti 
JHoleftate  da  prorito ,  e  finalmente  a  ren- 
der maggior  bellezza  « 

Degl'Ofli  Seflaicoldei  •  ófsefti 

e   a  T     xxxnu  ^^tL/ 

Si  ritrovano negriritcrnodij  delfe  Dita,  ^biamAù^ 
tanto  delle  Man? ,  quanto  de  Piedi  al- 
cuni Ofletti  affai  piccoli  j  rotondi  *  e  dc- 
preffijchiamari  OfG  Sejìamoidef ,  0  Sejfaminh 
perche  fono  Cimili  al  ieme  di  Sefamo,  ia^ 

loro 
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loro  foftanza  ierernamentc  è  fpongofa: 
Quelli  delle  dita  de  Pjcdi  fono  minori  di 
quelli  della  Mano ,  eccettuatone  òt\  Dito 
Pollice  »  che  per  effer  maggiore  nel  Piede> 
ha  le  parti  ancora  aderenti  maggiori  :  Si 
ritrovano  queft'  Offi  negi*  Inrernodij  fot- 
toalli  Tendini  dcMufcoli  eftenlorij  >  c^ 
fleflbri  delle  Ditajfepolti  fra  i  Ligamenti  % 
e  perciò  ver  ritrovarli ,  bifogna  che  fia^ 
molto  accurato  l'Anatomico,  altrimen- 
ti fi  confondono ,  e  (\  perdono  fra  detti 
Ligamenti:  Ne  Putti  e  molto  difficile  il 
ritrovarli,  perchè  iono molli,  cartilagi- 
Bofi,  e  più  piccoli:  Il  numerodiqueftiè 
incerto ,  poiché  alcune  volte  fono  dieci  t 
jy^/^J*  o  dodici  per  Mano,  alcune  volte  ledici  > 
midli  diciannove ,  e  venti  ;  Nella  parte  interna 
delle  Dita  delle  Mani  tono  più  numerofì , 
epiu  duri  ;  l'iftelso  oiservano  nelli  Piedi: 
No  deve  arrecar  maraviglia  la  varietà  del 
numero  di  queii'offi ,  perchè  come  parti 
meno  necelsarie,  tal'  ora  più  >ò  meno 
^  numerofiiVcngono  dalla  Natura  prodotti 
Tre  ufi  vengono  a  queOi  attribuiti  ;  I 
pritìiodi  difenderai  Tendini,  e  ritenerli 
nel  lor  firo ,  acciò  nel  n  oro  non  fi  iepa- 
iino dall'Articolo  :  Secondo  corroborar 
r  Articolo,  e  proibire»  che  facilment«2-j> 
non  itgualufsnzione; Terzo  riempir  gli 
ijpazij  vacui,  dai  che  ne  icgue,  chcTap- 

pren- 
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prcnfione,  nelle  Mani  n  fa  con  maggior 
fermezza  >  e  ne  Piedi  con  più  Aabilici  li 
opera  lo  ftarc  >  e  camminare . 

QucUc  fono  rOfsa ,  che  fecondo  le  leg- 
gi cófuete  della  Natura,  trovanfi  nel  Cor- 
po umano. 

Non  manca  però  occafìone  à  chi  fi 
efercita  nelle  diisecazioni  Anatomiche 
ritrovarne  dell'altre  per  ;/rkr:^a  di  Natura 
in  divcrle  parti  generate»  come  apprcfso 
gì'  Autori  Anatomici  può  leggere  ciaf- 
cuno»  e  fra  gl'altri  Guglielmo  Fabrizio  Ildu'- 
no ,  e  t{plfihcio  .  Io  con  fé  (so  averne  trovati 
ne  Tendini  de  Mufcoli>  de  quali  faro 
menzione  nel  libro  ieguente  ;  &  uno  di 
figura  (imile  ad  un  Dente  aderente  al  Se- 
no maggiore  della  falce  melsoria*  nella^ 
parte  deAra,diftante  quattro  Dita  incirca 
óMi  Seni  pofteriori  della  dura  Madre» 
quale  moftrai  in  pubblico ,  perche  m'ac- 
cadde ritrovarlo»  mentre  nel  Teatro  Ana- 
tomico» facevo  la  dilTecazionc  del  Ccr* 
vello.  c^ 
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'^^3^^^i^}  Ettari  nel  Iibr*  anteceden- 
te li  Fondamenti  flabiliffi- 
mì ,  da  quali  vien  retto ,  e 
lolienraro  T  Edificio  del 
Corpo  Vmano ,  quali ,  fu 
dirroftraro  effer  rOlTa-». 
Refta  ora,  che  confideriamo,  come  la 
Katura  volle  darli  il  moto,  per  cagion 
del  quale, fatte  r^vevaneirOfsa  fuddette 
r  Articolazioni»  e  perché  fi  richiedeva- 
no appropmtiiftf  ordenti  air  effertuazio- 
ne  diqueflo  moto,  furono  fatte  alcune 
parti,  chiamati  Mufc oli,  iquali,ohi'al 
ìctyitj^imQzzi  >  affieme  con  i  Liga  menti, 

e  Car- 
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c  Cartilagini ,  per  connetter  le  dett*  Ó  sa  j 
ccoftituir  la  maggior  corpulenza,  che 
abbiano  le  Membra,  rengoao  la  princi-. 
pai*  Azione  nel  regger'  ,  e  muover*  il 
Corpo  umano   con  mofo  volontario,     , 

De  Mufcoli  dunque  nel  prefente  Libro 
anderemo  rpiegando  l'ifioria  anatomica, 
neirelplica2Ìone  della  quale  ftaremo  ap- 
poggiati a  quanto  Ictiflcro  Galeno ,  &  al- 
tri peritiffimi  Anatomici  riconoiciuti  de- 
gni di  fede,  dal  rincontro  fatto  della  loro 
Dottrina,  conia  diffecazione  de  Cada- 
veri Vmani,praticaci  per  il  cotfo  di  mol- 
t'anni. 

-  tta  quefta  Diffecazione  de  Mufcoli, 
cfortoqualfifia  Anatomico,  in  partico      nf  t  - 
lare  Chirurgo»  tanto  per  ammaeftramen-  xioi7atl* 
to  di  fei^eflò,  quanto  perinfegnaradal-  ^natomi 
tri ,  moftrafi  nriolto  più  accurato ,  che  an-  ctchimr* 
dar  invcftigando  certe  minuzie  nelle  Vi^  &bf. 
fcere  interne ,  dalle  quali  (quand*  anco 
ra  (e  ne  conieguifle  elatta  cognizione^ 
non  Te  ne  può  dedurre  utilità  di  momen- 
to ,  all'eiercizio  dell*  Arte  Chirurgica , 

Stavaficon  troppa  dift razione,  e  dive* 
nutoquafieftatico  Talete  nella  contem- 
plazione degrAftri,  nella  quale  tempre 
più  inoltrando  , cadde  alfine  precipitoio 
in  una  fofsa ,  che  fta^ali  vicino  ;  Ritto  va- 
vafi  in  difparte  una  V^ecchia  9  che  mofsa 

dalla 
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dalla  curiofità,  flava  ofscrvando gl'anja- 
mcnti  del  Filofofo,  e  vedutolo  cadérti 
non  potè  contenerfi  dal  r  derej  Riforto 
Talctc  alterato,non  meno  per  la  caduta, 
che  per  vcderfì  delulodalla  Vecchia  ri- 
dentcdifdegnofo  Icdifsc,  di  che  ti  ridiò 
Vecchia^  al  quale  così  rifpofe.  Dite  mi 
ridoòTaletc»  che  con  tanta  diffrazione, 
&  ulcito  quafi  di  te  ftcfsojftai  contem- 
plando le  Stelle  per  faperc  ciò ,  che  fi  fa  la 
su  negl*  immenfi  giri  de  Cieli  da  re  tanto 
lontani  i  e  non  ti  curi>  anzi  non  fei  arriva- 
to à  conofcere,  ciò,  cheti  (Va  tanto  vi- 
(Se pure  cino,  intendendo  la  Fofsa  nella  quale  il 
'''••5*"/  detto  Taletc  era  caduto  :  Così  parmi  po- 
tcrfi dirci  quegli  Anatomici  Chirurghi 
(  fé  pure  devuo  chiamarli  Anatomici)  e  he 
poco,  ò  nulla  profeflano  la  diflcqcazionc 
de  Mufcoli:  A'chc  ferve  delle  parti  più 
remote ,  ed  interne ,  nelle  quali  di  rado 
può  occorrer'  cfercitarc  operazione  ve- 
runa, con  tanta  accuratezza  ricercar  la 
ftruttura  ,c  foffifticare  per  rinvenirne  Tu- 
lo .  E  poi  de  \lufcoli ,  parti  tanto  appa- 
renti, e  vicine,  ne  quali  giornalmente, 
per  la  cura  d'un' infinità  de  morbi,  con- 
vien  far  tante  operazioni,  ònoncurarfi 
affa tto,ov vero  come  per  paffaggio  farne 
una  volta  m  cento  una  fuperficial  men- 
Sione. 

Non 
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Non  è  mio  pcnficroqucl,  che  dico, è 
vn  vizio  antico  con  lamentazione  non-, 
ordinaria ,  (gridato  da  Gal  lik  4,  sAdm^ 
^nauap  i.  dove  riprende  i  Giovanifdob- 
biamo  inrender  Chirurghi  )  che  pongo-r 
no  maggior  induftria  nella  peggior  dife- 
cazione  (  così  chiama  V  andar  in veftigan- 
do  le  parti  interne,)  etralafciano  lapin 
utile, cheè  la  diffeccazione  de  Mufcoli.  ^ 

Apra  l'orecchie  chi  deve ,  à  quanto  av-  "^i^VI^^Z 
Vertucc  ,  Gal.  Ub.  j.  Uàm.  Anat,  cap,  %  |.  ^^^^  ^^ 
poiché  fentirà , come  ef otta  i  Giovani,  ^Giovani 
che  tralafciate  le  Vifcere  interne ,  impa-  Anatmi^ 
tino  prima,  ciie  conneffioae  fiaqualla,  «• 
che  tiene  la  Scapula  con  I Vmcro,  1  Vme- 
ro  con  il  Cubito ,  e  così  degl'  altri  Artico- 
li, quali fianoi Mufcoli,  che  li  muovi- 
no:  e  per  quelta  cagione  ne  libri  deufu  par^ 
tiunty  &^dm,^nat,2LCìtcponc  ad  ogn*  al- 
tra parte  l' Anatomia  delle  gran  Mani ,  e 
Piedi .  E  chi  defidera  appreffo  T  ifteflb 
Gal.  faper  quanto  fia  neceffario  a  Chirur- 
ghi efler  ver  iato  nella  dottrina  de*  Muf- 
coli ,  legga  nel  lib,  2.  ^dm  ^nat^  e.  ^.  le  fc*. 
guenti  parole ,  ut  exquifité  manu  cHres^Mufcti^ 
lorum  aUìoncs  dignofcere  oportet  :  poiché  dal 
non  aver  pratica  deli*  Anatomia  de  Muf- 
coli, due  gravi  incomodi  ne  feguono:  II 
Immoèchc  neir  operazioni  dinciii',  nei- 
e  quali  anche  i  più  periti  operano  coru, 

gran 
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gran  riguardo,  e  timore,  queft'mcon'fi- 
deraraméte  operando  incorrono  inmiir 
errori  :  A  li'incontro  (  &  ecco  il  fecondo) 
in  altri  cafi,  quando  potrebbe  operarfi 
fenza  timore,  (paventati  dagl'errori  a.> 
tc^edentemente  còmeffi,tralafciono  ope- 
razioni ncceiTariffirne,  rinicrtendofi  in-. 
tutto  al  benefìcio  della  Natura ,  allora^ 
che  il  foilievo  della  medefima  Natura 
tutto  dependedairinduitriadeir  Arte, 

E*  perciò  fecondo  Io  ftile  ritrovato  nel^ 
r  Accademia  di  quefto  Venerabir  Ar-? 
chiofpedaledi  S.  Spirito,  non  folo  fem- 
pre  ho  procurato  di  cRoftrar  la  ftruttura 
delle  parti  interne ,  mi  con  la  maggior 
accurarezza,  che  mis'èrefa  pcffibilcia 
tutto  il  cprlo  dcirin verno ,  far  vedere ,  3c 
inlcgnar  tanto  m  pubblico,  quanto  ìhl* 
privatoi  mei  Diicepoli,  &altn,r  Anato* 
nìiadeMulcoh,  de  quali  e  ormai  tempo 
andar  ricercando  la  Denominazione  >  c^ 
Pefinizione. 

Pd  Nome  i  e  Definizione  del  Mufcolo  J, 

y$wedel  1  L  Mufcolo  fccondo  Alcuni  vien  detto 
CMujcM  i  dalla  voce  Mis^  che  fignitìca  Sorgevo  To* 
figliato  pOi  perche  nella  figura  rapprei^nta  un-# 
ésisorcc.  Sorce  icorticato  gracile  nel  Capo,  e  nella 

Codat 
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Coda ,  è  tumido  nel  mezzo   tale  in  alcuni 
Mulcoli  fi  riconolce  la  figura  ;  e  fi  come 
detti  animali  hanno  un  moto  celere  come 
di  palpitazione  ,  cosi  parimente  offervia- 
mo  vna  celerità  dì  moro  ne*  Mufcoli  fot- 
te la  Cute ,  mentre  alcune  volre ,  fanno  al 
di  fuori  prominenza»  e  poi  in  uni  (tante 
fvanifcono,  ingannando  con  la  celerità 
gì'  Occhi  de  rUguardantij  ^  perla  médc- 
fima  fimilitudine  vicn  detto  Mufcolo  dal 
Volgo»  perche  da  Latini  il  Sorce  è  chia- 
mato 7W«j,e  con  voce  di minutiva  Mufculus. 
Altri  credono  »  che  fia  nominato  Muf- 
colo  dalla  fimili;udine,  che  tiene  ^^^^^  j^gifcfc* 
Pefce,  Mufcolo ,  il  qual  nome  it  fi  confi •  ^ihiammé 
dera  pigliato  dalla  fimilitudine  con  detto  >^«/ff/# 
Pelce  non  piace  a /^e^/f/o  Co/o??2^o ,  poiché 
fono  molti  pochi  j  Mulcoli  r  che  ad  efìb 
s'iomigbanojche  (e  bene  potrebbe  taru- 
llo dir'il  medefimo,della  fimilitudine  con 
i Sorci,  la  qual  non  in  tutti  i  Mulcoli  fi 
rinconrra>contuttociò  confidcrato  il  mo- 
do ,  con  il  quale  fi  muovono  i  Sorci  »  5c  i 
Mulcoli,  hanno  non  poca  fimUitudine  ' 
Altri  chiamano  i  Mulcoli  Lacerti  dalla-Jl^  *  ';^^ 
fimihtudine,che  hanno  alcuni  Mufcoli,  ^^''"'*"' 
con  il  Serpe  chiamato  Lacerto ,  eflendo  lun    DslStfp 
ghi,  rotondi,  e  lottili ,  onde  Corpuslacér-  dmg  i^'^ 
tojum  appreflo  i  Latini  fignifica  Corpus  nm/-  «*?^f  *? 
tulQJtimi  e  Virgilio  nel  quinto  dell*  Eneide 

L  pac- 
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parlando  di  jlceiìe  molto  mufcolo/o  diflc V 
H£c  fatus  duflicem  ^xhumeris  dacci t  ami" 

£tum. 
St  magnos  membroYum  Urtus  magna  0[ìa  La'* 

certofque 
£xmt. 

Altri  poi  vogliono ,  che  fia  detto  Mu(- 
cqlo  da  un'altra  parola  parimente  grecai 
2M/>  yoMien ,  eh?  apprcflb  noi  (ìgnifi  a  con' 
trahere;  Effendo  la  principal*  azione  del 
Muicolcla  contrazione,  come  à  fuo  tem- 
po diremo.  Ma  veniamo  alla  Uefinizio- 
ne|Ia  quale  cófidererémo  iecondochedi- 
^'/*»'^<»  verXamentc  vien  propofta,  poiché  alcu- 
^■m  /'/    n^  volte  vien  riguardata  lemplicementc 
W'egnlis  '^^i'^^e  del  Mutcoio,  &  altre  volte  la^ 
jecendoia  fttuttura  ;  Confidetato  dunque  il  Mulco- 
/u^ stilè*  Ione!  priniiO  modo  Gal.  i.demotu  mufculo* 
ut»  rum  lo  definì  ice  Mufculus  eli  immediatum  vo^ 

luntarij  motus  organum »  &  aUrimente  Mufcw 
lus  cft  inftrumemum  motus  eius ,  qui  fit  fecundum 
impetum;  nelle  quali  definizioni  dobbia- 
mo confìderare  »  che;  mentre  dice  eflTere 
il  Mu(colo  iftrumicnto  immediato  del 
Mot§  vo   moto  volontario ,  viene  a  dare  ad  inten- 
if«/4ri9   jjefe  j  che  il  moto  volontario  non  depen- 
^^7^"*  deaffblutamentcdal  Mu.colo:  madaal- 
^wtihNer  ^^^  P^^^^  ancora  lequali  oltre  la  parte,  che 
»#,»  Muf  ^^^^  muQverfijiono  il  Cervello ,  il  Nervose 
ev/f .       finalmente  11  Idu/cok  ia  quello  modo  il 

Ccr: 
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Cervello  mediante  la  volontd  comanda» 
il  Nèrvo  porrà  il  comando  mediante  Io 
Ipiriio  animale  »  5r  il  Muicolo  finalmente 
oc  immediaramente  efsegujlce  il  coman- 
do, cioè  il  moto  volontario;  Dipiu  nel- 
r  altra  definzione,  mentre  dice  x^fTer*  il 
Mu(colo  un'iftrumento  del  motp ,  che  fi 
fa  facendo  rimpeto,  per  quefta  parola^ 
Impeto  deve  intenderfi  quello ,  che  viene 
ad  intenderfi  ^rtftot,  lib.  de  natura  animali* 
uni  cap,  7,  cioè  Spontaneo ,  il  qua  1  moro  .fi  fa 
medianre  uii|)rincipiointrin(eco  eccita- 
to dalia  facoltà  appetente,  fenza  cóncicwr* 
fo  di  cpfa  alcuna  movente  eftrinfecaj  ìa 
qual  facoltà  viepmofla  dalla  cofa  àppe« 
tibile.  "   J'     A  r 

£  che  dividendòfi  la  rolontàX^cotiio 
Scaligero  improvveniente  (iall\ele.:^io^c,p^c^  in 
altra  daW  ifìinto ,  non  debb4  ri^oroiameh- 
te  intenderfi  dall' elezione,  ma  foìò  dali*' 
iflinto^  poiché  le  altrimente  fu(re.,ne(e- 
gurebbe  ,  che  gì*  Huomini  dormendo*, 
gl'Infanti,  &  i  Bruti ,  he  quali  la  voloatà 
proveniente  dall'  elezione ,  non  opera  >  0 
non  VI  è ,  che  poffa  operare ,  dovreffimo 
conchiudere,  che  in  quefti  non  fulcro 
Mulcoli ,  il  che  farebbe  falfiflìmo .  E  che 
perciò,  ogni  moto  volon  arioè  fponta- 
reo,  ma  air  incontro,  non  ogni  m^oto 
Ipontancoè  volontario  »  l^-u     ;* 

Li  ""^eluc 
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Segue  rifteffoGiz/  lih.  de  tremore,  &paU 
fitationcy  chiarnando  i  Mnfcoli  Org^-in^t^t 
qup  'pùìite  noUra  moverjturyd^iÌQ  quali  Deff ni* 
%^0(\i  viene  (piegata  l'azione  del  Mufcolo 
cflTcril  moro,  ia^el'o  a2l  'Hodo  che  dicem- 
tno,  Hora  veniamo  V  definire  il  Mufco» 
lo ,  fecondo  la  Iqa  ftruttura .  Ip.  lib^  decar» 
.   nibus  ,  chiama  il  Mufcolo  Camem  in  or* 
%iong  di  ^^^  drcumfitam ,  e  da  tutti  gì'  Anatortiici 
MufcoLo    vien  chiamato  P4>-^eC^r«o/4 ,  ma  perché 
ftcomio  u  tono  molte  le  p^rri ,  che  fi  dicono  carno- 
j'uafi  ut.  fe>  ;  perciò  andiamo  confiderando  quante 
tttra .      "i^àno  le  fpccic  della  Garnc,  e  di  quale  deb- 
*baidirfijlMalcolo.  - 

" Pèrearne dunque gcrtèriicàmctite  con- 
cll'tr»    O^^f^^^  ^ictìQ  quali  ad  intenderfi  t|uaifi- 
fyece.  *  '  V<>glià  foftanzaV  fuorché  l'Offa ,  ftanto 
che  quattro  IpcciediCamifi  affegnano, 
iMm/c9^.     Laptìma,  e  chiamata  mufcolota ,  la-» 
h/é.       quàlcihmolti  luoghi  da  Gal  è  detta  Gar- 
n?  fibrofa .  oc  è  di  foftanz.a  molle  »  rubi- 
cónda,  e  fib^ofa  per  cflTer  qaefta  in  mag» 
gior^quantità  dell' altre  fpecie,  in  moiri 
luoghi  Jpo.  con  nome  di  Carne  vien  ad  in- 
tendere i  Mufcoli . 
l^farm-      La  (econda  fpecie  è  la  Carne  delle  Vi£- 
^vtotofa  cere  detta  Carne  Vifcerofa  :  da  trafiflat» 
parinchmaj  cioè  effufione  di /angue  $  òzGaL 
Carnefcmplice  9  efimilarey  e  tale  è  la  Carne 

del  Fegato  i  Milsa  i  Reni  »  Polmoni ,  <5cc. 
"^  La 
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La  terza  è  la  carne  glandolofa^  la  quale  t.^tó 
comprcadc  tutte  le  parti  glandolofc,  co-  doU/a.- 
me  il  Cervello,  il  Pancreatc»  e  tante  al- 
tre  glandole  >  che  vi  fono . 

La  quarta  finalmente  j  è  la  Carne  mem-  4.  Mem^ 
hranoja.  come  a  dirc>  la  foftanza  membra-  branofm  ^.. 
noia  deirEflTofago,  Ventricolo,  Inteiti- 
ni,  Veiica,  Vtero,  &  altre  parti  mem* 
branofe. 

Gal.  in  arte  parva  chiama  il  Mufcolo  Car» 
nem  ex fimplici  Carne y  &  vtllis  nervofis  contex» 
tam  y  &  lib.  deffiìit.  Medie,  lo  dice  Nervofus 
corpus  Carne  permixtum:  Ma  per  ufcir  final-  j)gffnit.t9 
mente  dalle  mclte  difficoltà ,  che  s'ncon-  ne  dei  m^ 
trano  in  ritrovar  vna  definizione  adequa-  fcoiojec  -. 
ta,  chelpieghi  con  chiarezza  reflcnzi^  <^^  f^a- 
del  Mufcolo,  ricorreremo  al  dotdffimo  ^^**^*o. 
Laurent,  lib  5 .  e.  v.  dove  così  lo  d  ffiniice  • 
TVlujculus  eft  pars  organica ,  e^  dìflmilarisyNer' 
yis ,  Carne ,  f^illis  P^enis ,  Arterijs ,  c^  Tunica 
propria  conte  xt a . 

Da  quefta  definizione  C\  raccoglie  cfier   .^^uf^^^ 
il  Mufcolo  parte  non  femplice,  efimila-  h  part^-^ 
re,  ma  comporta,  &  organica:  Eperche  ^i/T^^ii^' 
in  ciafcuna  parte  organica  Gal.  Uh.  i.  de  ^^* 
ujupartmm  cap  8.  confiderà  quattro  forti 
di  parti ,  la  prinaa  delle  quali  è  quella  ,  per 
la  quale  prim'cramenre  fi  fa  l'azione  di 
detta  parte  organica  ;  la  feconda  queJia  » 
lenza  1  \  quale  l' azione  non  fi  fa  :  la  terz;4 

L  j  quel^ 
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/Jftiàttri  QueUi^»per  la  quale  meglio  fi  fa:  la  quarti 
fiecte  dt  comprende  quelle  parti,  che  conferva- 
pa^tijìcé  nol'azione,  2^^^*^ 
mfua^r  Circa  dunque  alla  prima  (tralafciando 
u  organi  ^^  P^rtè  Ic  molfc  qùeftioni ,  che  vi  fono  ) 
9a  dichiamo  con  Laurentio  effer  la  Carne  fi^- 

brofa  ,  cioè  mufeolòfa  quella  parte,  per' 
Éneimw  la  quale  primieramente  fifa  l'azióne  del 

/colo  la^    MufcdlO. 

frimaèia  La  feconda  ,  ciòèquella,fenza  la  qualc 
€ame^  mu  l'a^ioti^  non  fi  fa^eifere  '\\  Nervo ,  inquan- 
J^^  o>^  •  fQ porta  al  Mufcòlo lo  fpirito  animalo, 
zilNer-  ^^^^^^'^  fpiritovien  comunicata  lafa- 
*  coirà  moriva >  6c  in  ordine  a  quello  deve 
intenderfi  lìTcùOd'Tp  JibJe  oifiu  natura'.Nef 
ut  flexìon'^m  contraSfìoneniy^  diflenfionempne'^' 
flmt,  Ondenefegue,  che  fé  bene  nel  Mu- 
icolo  non  venga  caufata  cofa  alcuna  pre- 
ternaturale ,  e  (olo  venga  ad  efferofTefoil 
Nervo,  che  li  porta  il  già  detto  fpirita 
ammale4opravviene,ò  h  depravazione, 
ò  la  diminuzione,  òr  abolizione  deira- 
zione  del  Mufcold  *  Che  perciò  ebbe  a 
dire  ^riftòti  5 .  de  ifl.  anim,  che  F eruna  Varte^ 
frtva  di  Nervo  può  patire  fluporey  paraliftaye 
cónvvl/ione,  ia  te^  za,  cioè  quella  per  la  qua- 
le fi  fa  meglio  l'azione,  fi  ftabiliice  effer 
il  Tendine  ;  dico  per  far  meglio  l'azione, 
perché  non  è  neceffario, acciò  facciafi  dal 
Mufco  lo  l'azione;  cioè  il  moto  che  il  dec- 


ito 


to  Mufcolo  abbia  il  Tendine ,  poiché  co* 
medimoftrà  T oculata  infpczìonc*  cGalf  ^^^ 
teftifica  lib.  t.  cap.  j.  deinótu  'Mufculorunit  l]^^^  ^' 
non  tutti  IMufcoli  hano  il  Tendine,  ftatì 
teche  i  Mulcoli  quafi  tutti  della  Larin- 
ge della  Linguai  i  Sfinteri  della  Veflìca* 
&  Inteftino  retto  con  moki  altri  di  altre 
parti,  non  hanno  Tcndinejma bensì  i  Mu- 
lcoli de(linati  al  n;oto  di  parti  gravi  ,  e 
ponderofi  ,òàmoti  veementi;  E  perciò 
i  Mulcoli  ;  che  muovono  i* Vmero ,  il  Cu- 
bito, il  Femore,  la  Tibia  ^  &  altre  parti 
gravi ,  e  con  vehemcnza  hanno  il  Tendi- 
ne; Nonoftanreroppmioned'£p?V«ro,  & 
^(cleptade  i  quali  negano  ,  che  la  grandez- 
za! crobultezza  de  Tendini  fia  valevole 
all'azioni  valide,  ma  affermano,  che  la-» 
fortezza ,  e  robuftezza  de  Tendini  depen- 
deva daireffercizio ,  &  affuefazione  alla 
fatica  i  la  qua!  oppinione  vieri  confutata 
dà  GaLi,  deufu  partium  f.^l.  Et  acciò  poffa 
intenderfi*  checofafià  quefto  Tendme^ 
nel  capitolo  (ulTcguente  fi  fpiégherà. 

Per  la  quarta  parte  finalmente,  ch<!^  4  Tunics 
conferva  1  azione,  fi  confideranola  Tu-  propria  , 
nica  propria  di  cialcun  Mufcolo,  eie  Ve-  ^<^»^>^ 
ne  ,&  Arterie.  ertene. 

La  Tunica ,  che  in  veftc  il  Mufcolo,  e  !o 
fepara  dalle  parti  vicine^  TArterieli  por- 
tano Io  Spirito  Vitale  per  vivificarlo,  & 
L  4  illaa* 


I6S  jlnatomia  Chìrurgicét 

il  i angue  per  nutrirlo, e  h  Vcne'riaflui 
mendoil  (angue  fapcrfluo  alia  nucrjzio* 
ncvengono  à  fgrivarlo . 


Ddle  Parti  diifìrnilari  del  Mufcolo. 
C   ^    T.      II. 


s 


Piegate  le  denominazioni  »  e  defim« 

zioni  del  Ma  colo,  &efTaminate  lo 

parti  limUari ,  che  lo  compongono  »  rc- 

fta,  che  fi  riconofchino  le  parti  diflìmila- 

f  arti  da  ^^  ^  -^ix  parti  d-ifimilari  affegnano  gì*  Aina. 

dei  ìAuf  ^^^^^^  ^^^  Mulco  o .  Cioe  principio ,  m€:^09 

c§io  ,       e  fine:  li  principio  ad  Mafcolo,  è  quella^ 

parte  5  la  quale  alcune  volte  è  Tendinola, 

Trincipio  &  alcune  volte  Car  nofa ,  ma  più  fiequen- 

dd  Muf'  temente Carnofa 5  che Tendinofa, come 

colo     isi  dimoftraroculara  oìTervazione  (  benché 

ffeqiAtn  -  xxioìiì  Autori  dichmo  il  contrario  )  nella 

ttmemy  QvxTiit  propone  Gal  per  redola  infallibile 

e  arno/o .    ^       ,    \'    ^.  ^  ^     .  %^^  ,- 

^  aver  mieizsone  uno,  o più  Nervi, dicen- 
do ivi  doverfi  affegnare  il  principio  del 
Mofcolo ,  dov'è  I*  inierzione  dt\  Nervo  9 
Mez,z.o ,  j^  qygj  regola  non  approvano  tutti  gli 
d-LM^^f'  A"^f^^^^^»  ^  ^^  particolare  Giovanni  l^aU 
coiotipiu  ^^^>  poiché,  come  veramente  s'offerva. 
ddiev&i'  molte  volte  rinferzione  del  Nervo  fi  fa 
te  Caribo  ancora  nel  mezzo  del  Mufcolo  :  il  me:^ 
fo .  detto  altrimenti  Corpo ,  ò  Fentre  del  Mufcolo 

è  la  parte  di  mezzo  fra  li  due  eitremi  >  il 

più 
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più  delle  volt  carnofa  più ,  che  altra  par- 
te  :  //  fine  chiamato  altrimenti  Coda ,  Corda, 
ò  Tendine ,  e  da  Greci  ^poneurofisy  che  noi  j.-^  ^^ 
diremo  enerva's^one  ^  è  ia  parte  inferiore  ^ufceU 
delMu(colo,  detta  da  Latini  re»</o,ir^«*  UTindi*' 
dendoi  perche  fi  (tira  à  lotniglianza  della  «#. 
Corda  dell*  Arco ,  il  quale  vuole  Gal.  che 
fra  comporto  di  Fibre»  di  Ligamcnto  e    Ofpmh* 
nervo,  ma  che  fiano  in  più  quantità  di  Li-  "'  dell- A» 
gamcnto,  che  di  Nervo  :  L'acquapendente  ^^^^^'^•^^ 
è  di  parere,  che  il  Tendine,  fia  un  corpo  g^^ij^g. 
continuo  da  principio  fino  alfine  del  Mu-  ^,„^ .     ' 
fcolo,  &  un  Corpo  di  (uà  propria  fpecie  » 
nato  dal  Seme  di  temperamento  frcddOjC 
fecco,  la  foftanza  del  quale  debba  confi- 
derarfi  ,  ò unita,  ò  disgregata  :  Vnita  è 
quando  apparKce  di  ioftanza  tutta  tendi- 
nofa ,  alquanto  dura  di  color  bianco ,  lucido  ,     CeUrtJ 
&  argenteo ,  ò  nel  principio ,  ó  nei  mezzo  <  d$l  Ttn^ 
ò  nel  fine  del  Mufcolo,  ovvero  in  tutte  dint^ 
quefte  tre  parti:  dif  gregata  è  quando  è  di- 
viia  in  molte  fibre  fottiliffime,  confufe 
fra  la  Carne,  e  che  fecondo  avwertifce 
ancora  Cartolino  poffa  tanto  dirfi  Tendine 
nel  principio ,  quanto  nel  fine  del  Mu(co- 
lo,  ma  per  non  arrecar  confufione  fra  il 
principio,  e  fine*  ftimo  bene  per  Tendi* 
ne ,  dov'crfi  iolo  intendere  il  fine  rendino- 
io  delMukolo,  cioè  bianco,  enervofo. 
Sono  molte  di  vcrfità  di  pareri  fra  gì*  A- 

nato- 


I70  jinatomiaChÌYUYgica 

natomici  circa  queftc  parte  diflimilari  del 
Mulcolo,  cioè  feiìa  carnofo,  o  Tendi* 
nolo  il  principio  del  Mukolo  :  Se  il  ven- 
tre fiapiu  groffb,  e  più  carnofo  degl' cf- 
trcmi  5  Se  veramehte  il  Nervo s*inferifca 
nel  principio,  nel  mezzo  dei  Mufcolo: 
Ma  perché  fono  tanto  divèrfii  Mulcoli 
fra  di  loro ,  e  tanto  varia  Tinferzione  de* 
Nervi,perciò  è  impofGbile  poterle  conci- 
liare 5  (e  non  confiderafi  elateamente  ciaf- 
chedun  Mulcolo. 
Cenfide-      Qucllo ,  che  è  piu  effenzlalc  v&  impor- 
taMoni    t^nte,  da  confiderarfiinquefte  tre  parti 
tìrcait^  del  Mukolo  è,  che  il  Capo  è  quella  par- 
ire  farti  iq  ^  vcrfo  la  Quaie ,  facendo  la  contrazio- 
difp^i^^'   nziììsìnicoìo^  (uoltirarfì  la  Parte,  che 
ZuJdel  ^^^  ^^  nnuoverfi ,  e  quefta  Parte,  cioè  dal- 
Uptrti 'i  i^ Quale  il  Mufcolo  principia,  il  p-u delle 
che  devo'  volre  è  rOfioil  quarOdoèitabilenoa-» 
mmovef  àffolutamente  *  ma  relpettivamenre  alla 
fi .  parte ,  che  ha  da  efièr  tirata ,  e  molTa  dal 

Mulcoloj  fopra  il  me  dei^m*  OfTo  i  poiché 
come  dìc^  il  Filolofo ,  quidqmd moveturfu* 
fer  (labile  movetur.  Et  accio  quanto  dico> 
venga  più  facilmente  intelo  ^  poniamo 
per  elempio  «  che  TOffo  da  muoverfi  fia 
il  Cubito  5  quefto  lìa  articolato  ir  fetior- 
menfe  con  1*  Vmero  ;  T  Vmero  dunque  è 
inabile  re/pettivad  ente  al  ttibito,  cho 
lopra  di  cfib  Vmero  ha  da  moverli^  e  per- 
ciò 
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tlòiMufcoIi,  che  hanr^  da  muovere  il 
derto  Cubito,  devono  àttere >  come  ve- 
ramente hanno, il  pnncipio  neirVmero» 
ò in  altre  parti,  che  parimente  fono  fta- 
bih',  inordine  aldetto  Cubito.  Così  pa- 
rimente, Ce  confideriamo  da  muoverli 
rOflfa  della  Mano  cftrema ,  il  Cubito,  che 
era  tcrpettivamente airVmerojpartc  mo- 
bile >  in  ordme  alla  detta  Manose  parte 
ftabile,  e  perciò  i  Mufcoli  dalle  parti  fu- 
pcriori  (labili  rtfpettivamenrej  e  non  dal- 
la detta  Manoeftrema,hanno  principio» 
ccosì  dcveintenderfi  dell'altre  parti:  Il 
Ventre  del  Mulcolo,facendo(ì  la  contra- 
zione, viene  necelTariamentc  adingrof- 
farfi ,  crefcèndo  per  larghezza ,  e  profon- 
dità, mentre  viene  a  mancare  per  lun- 
ghezza ,  il  che  da  Gal,  lib,  de  motu  Mufculo" 
rum  è  chiamato  incurvaT^ione 9  com.e  può 
ofTervarfinel  MuTcolo  Bicipite*  il  quale 
contraendofi  verfo  il  fuo  principio , e  da 
queCta  contrazione  feguitandone  la  flef» 
fione  del  Cubito  j  (ì  ofìerva  ìi  detto  Muf- 
colo  Bicipite ,  nella  parte  anteriore  dell' 
Vmero,  nel  fuo  mezzo  tumefatto, così 
all'incontro  ceflando  dà  tal' azione,  ve- 
nendo i  mancare  per  latitudine,e  profon- 
dità, crefce  per  lunghezza,  che  G^/.  chia- 
ma Erex^one  :  Il  fine  del  M ufcolo  deve  ef- 
ferin  quella  paccci  Qht  da  eiToMulcolo 

ha 
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ha  propriamente  da  moverfi.  Dicopro* 
priairente ,  perche  molti  mufcoli  (on  de- 
iiinati  al  moro  particolare  d'una  parte,dal 
moto  della  quale  ne  (egue  il  inoro  con- 
fecutivo,  ncceflari^^menrc  d'un'altra^» 
come  per  efempio  i  Mufcoli,  che  muo- 
vono propriamente  il  Collo,  muovono 
per  necefìTaria  confcgucnza  il  Capo ,  e  co.>. 
si  può  dirfi  dì  molt' iàltri . 

Spiegata  la  Dottrina  anatomica  delle  parti 
diffinàlari  del  Mufcolo  ,  pajfiamo  ad  alcune  pon^ 
deraT^o'/fì ,  che  debbono  far  fi  dal  Chirurgo  /opra 
di  effe ,  e  primieramente  ,  che  le  Ferite ,  che  acca*, 
dono  nel  principio ,  ò  nel  fine  de*  'Mufcoli  (  in  par^ 
tic  alare  [e  quefie  parti  faranno  affai  tendmofe) 
fono  da  giudicar  fi  prave ,  e  di  cura  molto  difficile 
fiante  le  Febbri  acute  ^  dolori  grandi  t  Deliri^'  , 
Convvlfioniy&  altri  peffìm>  accidenti  :e  che  quan^ 
do  Ipocrare  left.  5.  Aphor  66-  diffe  Si  in, 
Vvlnenbus  forribus ,  6c  pravis  Tumor. 
non  app  rear,  ingens  mzìumyGalcno  nel  Co* 
^  triento  al  detto  ^phorifmo  intenda  per  Ferite  pra^^ 
y  e  quelle  y  che  accadono  nel  principio  9  ènei  fine, 
de'  hìufcoli  t  e  benché  tali  pr ine ipij  ,  e  fini  delle 
T^ufcoli  fi  ritrovino  in  molte  i  e  molte  parti  y  con 
tuttociò  più  frequentemente  fi  rincontrano  nelli 
articoli.  La  ragione,  perche  tale  Ferite fìanopra 
yey  e  molto  pericolofe,  confi/ìe  nell'  effere  quefl' 
tfiremità  de*  T^ufcoU  affai  nerrofe ,  e^  aver  gran 
tonfenfo  con  tutte  le  pam  ^  &  in  particolare  cor^,^ 

ilCtY' 
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il  Cervèllo ,  ó*  effendo  dì  fenfo  affai  efquìftto.ca* 
portano  nec  e ff ari  amente  gran  dolore ,  e  dal  dolore 
{parlando in  fenten's^di  Galeno y  e  fecondo  loj» 
comune  antica  dottrina  )  deve  feguirne  grande  at^ 
iriT^one  d' femori,  per confeguen:^a j  caufarfi  il 
Tumore  :  Ma  fé  la  difromamo  fecondo  li  Moder- 
ni ,  che  negano  quefi* attri's^one  >  dMiamo  dire% 
che  ciò  fegue  contraendoft  le  Fibrille  addolorate  > 
yengono  à  comprimer  fi  li  Va  fi ,  cioè  Vene ,  Vafi 
Linfatici  %  li  quali  compreffi ,  e  non  ripigliando  ti 
f angue  trafmeffo  dall*  ertene ,  e  ne  meno  la  Xin» 
fa  i  ne  jegue  per  neceffità ,  che  foprabbondi,  e  Ha- 
gni  intorno  alla  parte  addolorata ,  e  confegHentC" 
mente  fi  generi  il  Tumore:  Quando  dunque  tal 
Tumore  non  fopr avviene ,  e*  infegna  Ipocrate  do- 
"per fi  giudicare  per  un  gran  male ,  e  per  contraf^ 
fegno  i  che  li  detti  rmori  occupino  altra  partc^ 
piti  nobile, 

tior  ftccome  è  male  fé  alle  Perite  prave  non  fo- 
pr avviene  Tumore ,  così  ancora  è  makyfe  joprav» 
venutOydi  fubito  fvantjce  y  il  che  ^iene  avvertito 
dal  detto  Ipocrate  neli'  ^Aphor.  65.  della  dettai 
fe'^^one  quinta  così  dicendo  -  Qri  ibus  ru mo- 
res  in  Vvlneribus  apparent,  non  convel- 
luntur  maxime ,  ncque  infaniunt ,  verum 
his  evancfcentibus  de  repenrcjquibus  a^ 
tergo  Convvlfiones ,  5c  diftenfioncs  fiunt 
quibus  vcròanrea,  vel  dolor  larerisacu- 
tus,  vel  fuppu ratio,  vel  difficultas  Intc* 
fiinocumi  fi  Ttimores fine  rubicundi , 

lueM 


1 74  \Anaton:ia  €  hirurgìca 

Quejìi  ^fonjmi  fic  come  fono  ef polli  l*  unodop^ 
pò  r  altro  nella  n  ed  e fm  a  fessone ,  cosìcammU 
fi  ano  del  pari  nella  dottrina  9  trattando  ambedue 
delli  Tumori ,  che  ò  non  fopravvengono ,  ò  fa* 
fravvengono  alle  Ferite;  7^1  a  perchè  T intender 
bene  tal  dottrina ,  è  di  gran  confeguew^a ,  e  ne» 
ceffità  per  faper  ben  prpgnoflicarc ,  e  curare  Ic^ 
Ferite  gravi ,  e  prave ,  ho  (limato  bene  proporre  9 
e  brevemente  [piegare  tre  Que(iioni  ^  l*  tfplica':^io' 
ne  delle  quali inonjolamente  ha  luogo  nelli  Tumo" 
riy  che  fopravvengono  alle  Ferite  y  maancor^u 
quando  effì  fopravvengono  ad  ogni  altro  morbo  > 
€  parimente  quando  li  detti  Tumori  fono  Morbi 
perfefteffii  c^  independenti  da  altre  malattìe , 

La  prima  qutflione  é,fe  non  fopr  avvenendo  alle 
ferite  prave  il  tumore^  ftafempre  male .     ^ 

La  feconda^  (e  qualfìvoglia  forte  di  Tumore  > 
che  fapr avvenga  à  dette  Ferite  prave  fìa  bnono . 

La  ter':(ay  fé  ili  umnre  fopravvenuto  à  dette^ 
Ferite  fvanifce  in  unfubito  ^fiafempre  male . 

^lla  prima  rifpondoy  che  allora  è  male^quan^ 
do  effendo  la  Ferita  prava  in  corpo  Giovane  Vie* 
toricOi  nonfia  feguita  evacua^^tone  confiderabile 
di  f angue  fatta  ò  dal  Cafo,  ò  dall'  ^rte ,  come  ap 
prefjo  meglio  fpiegherò  ,  Ma  quando  il  Cafo porti 
che  dalla  Ferita  (per  offefa  di  qualche  vafoy  non 
piccolo  ;  fegua  efìuffione  di  Sangue  copiofay  ov- 
yero  dall'  arte  fìa  con  prejìe:^afatta  fuffictente 
€vacua:^ione  ,  fé  il  Tumore  non  Jopr avviene  non 
è  mais  alcuno  >  anT^i  t  bene,  perette  più  facilmen* 
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tCy  e  più  felicemente  feme  la  cura  della  Ferita^ 
nella  maniera  >  che  affai  dottaniente  avvertifcc 
Ce/are  Magato  dc  rara  Vvlncriim  mediea- 
tione ììb  I,  cap,  ly.el* e/perien:^a  quotidiana 
dimojlra  i  mentre  [eguono  alla  Giornata  felice' 
mente  fimili  Cure  di  Ferite  prave ,  fen^^a  ti  fo» 
fravvenire  tali  Tumori ,  quando  fta  antecéden' 
temente  Jeguita  copioja  evacuandone  di  Sangue  m 

Circa  alla  feconda  dico ,  che  non  ogni  forte  di 
Tumore  y  che  alle  ferite  prave  fopr avviene  è  buo» 
nOi  Stanteché  compari/ce  talvolta  ti  rumore  af^ 
fai  grande  9  fatto  da  Tifate  ria  maligna  ne  Corpi 
Cacochirm  >  è  che  cagiona  peffimi  accidenti ,  e  ben 
fpeffò  Gangretia,  e  ifacelo^  Et  in  quefto  Cafoil 
fopravvenire  tal  Tumore  écofa  peffima  5  Ma  ben 
fi  è  da  giudicar ft  buono  il  T umore yquando  fia  non 
molto  grande ,  e  di  buona  ì^ atura  ^  e  che  tanto  per 
caufa  della  quantità  non  eccedente  9  quanto  per  la 
buona  qualità  dellaMateriapoffa  dalla  l^ atura 
tollerarfiy  ^r^djirffi  buona  digefiione. 

In  rifpofia  della  Ter':^a  quejiiòne  affermo ,  che 
fi  come  none  jcmpre  male  %  rf e  alle  Ferite  prave 
non  fopr  avviene  il  Tumore  (  come  fi  è  dimofira^ 
to)  cosinonèfempre malejefopravvcnutodifu* 
bitofvanijce  yper  quefio  jvanimento  è  neceffano  » 
che  fi  f pieghi ,  che  cofa  debba  intender  fi  j  e  perciò 
dico  t  che  il  Tumore  fopravvenuto  aduna  Ferita 
in  tre  modi  può  fvanire  >  cioè ,  ò  per  Dige filone  » 
cioè  e^i^ctiaridofì  la  materia  y  convertendo  fi  in 
Tdania  >  &  ufcendoper  la  Ferita  >  ò  rifolvrndofì 

per 
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ter  tnjenfihile  trafmaT^one ,  0  retrocedendo/i  re^ 
^juwendoft  dentro  le  Vene  ;  dico  che  il /vanire  in 
m  fubito  non  fi  può  fare  in  niuno  dellt  due  primi 
modì%  cioè  né  pei  Digeflione  in  Mar  day  ne*  per  re* 
/oluT^one  »  perche  quejle  funzioni  fi  fanno  len* 
tamente^  é^in  molti  giorni -y  Tida  folo  per  retro* 
ceffione  la  quale  Jegue  in  pochijjìme  ore  ;  Venendo 
dunque  a  [vanire  il  Turno?  e  lu  un' fubito ,  cioè  r f- 
trocedendo  (  acciò  poffa  giuUicarfì  fé  tal  [{ettO' 
ceffwne  fia  buona  »  deattiva ,  bifogna  ofìerVare^:> 
gl'effetti  i  chefeguono  in  breve ,  perchè  fé  la  Ma* 
feria ,  che  retrocede  fi  por  ta  ad  offendere  qualche 
parte  interna  più  nobile  fempre  ha  da  giudicar  fi 
male ,  come  lo  f piega  chiaramente  il  detto  Ipocra» 
tenelfopraccitato  ^phori/moyquarido  diffeiQui" 
bus  à  tergo  Convvlfiones,  &  diftenfiones 
liunt  quibus  vero  antea»  veldoIorlaterU 
acurust  veì  Suppuratio>  vcl  difficulras  In- 
teiìiriorum,  fi  tumorcs  fint  rubicondi: 
ina  jeWMateria,  che  retrocede  vien  per  gra* 
^a  fpeciale  della  Natura  eHrmfecata  ^  <^  e  pa* 
€uata  9  ò  per  tmoragià ,  ò  per  Dtarea  »  ò  per  co» 
fiofo  Sudore ,  ovvero  per  le  vie  dell'  Vrina ,  come 
fiu  frequentemente ,  e  ptu  felicemente  tal  volta  è 
éiccddut»  y  in  tal  Cajo  io  f  vanir  del  Tumore  pl» 
mjubitoy  nonfolo  non  è  cofa  mala ,  ma  buoniffima 
refi  andò  e  la  parte  9  e  tutto  il  Corpo  /gravare^  e 
libera  della  Materia  morbi  fica  :  Ne  creda  t  ai' uno 
ihe  tali  retroceffloni ,  ^  efpurgu^ioni  per  leffid" 
^ette  Vie ,  fi^  m  particolare  dell' Vrina  non  pof» 

fm 
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finofuccederey  perchè  molti  di  tuli  Caft  ho  "Ceduto 
io  medefimoy  altri  ne  ho  uditi  narrare  da  altri  prò» 
feffori  y  e  letto  alcuni  appreffo  gì'  ^Autort  :  ma  per 
non  diffondermi  in  farne  lungo  racconto  n  trala» 
fcio  narrargli  «  bafiavdonii  far  menT^ione  d'unfo- 
lo ,  d  {juale  fu  il  primo ,  eh'  io  ofjervai  mi  *  ^/  /- 
dale  di  >.  Spinto ,  dove  rinovavafì  un  Inferrilo  » 
il  quale  aveva  nel  ginocchio  defiro  un  J  umor(U 
Flegmonofo  alquanto  grande  ^edi  pa  [wppurato  » 
e  ft andò  un  giorno  il  Signor  Giorjanni  Trullo  C  hi^ 
rurgo  Vrincipale  ,  dubbiojoje  doveva  aprirlo ,  r/- 
jolvè  di  far  l'apertura  nella  Triutiina feguente  ; 
Giunta  rora  prefiffa ,  sfafciato  il  G  noci hio  yftri^ 
trovò  fvanito  il  Tumore ,  ^  interrogato  ti  PU" 
:(ientei  Je aveffe  auto  evatuaT^one  alcuna*  ri^ 
fpofe ,  che  nel  fine  della  notte  aveva  farinaio  af' 
faiy  efpeffOi  e  così  fu  ritrovato  l' farinate  cofu> 
molta  materia  purulenta  ,  me/colata  con  pof^io- 
ne  d' urinai  dalla  quale  evaiua'^oue  reftò  del 
tutto  libero , 

H  or  fé  bene  talicafì  cerne  patenti  alfenjo  ap' 
frefio  chi  medica  moltoy  non  hanno  bi fogno  d^gra^ 
vi  ^Autorità  ,  perchè  fi  credino  'poffibili  >  co.i  tut* 
toiiò  non  nancano  ^Autorevoli  Dottrine  ce  più 
renomati  ^utori$  che  li  dichiarano  pò ffibili .  ^Ab' 
hiamo  ipocratefeCi.  4.  ^phorifmo  74.  che  cosi 
difje  "Qmbus  Ifcratur  sbicchus  turur  s 
ad  Articulos  liberar  ab  Ablcelsu  urina-» 
multa ,  cralsa ,  &  alba  fada ,  qualis  in  la- 
boriofisfcbribus,  quarta  die  quibuldain 
M  inci- 
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incipit  fieri  »  Si  vero  (anguis  è  naribus 
fluxent  >  brevi  admodum  fir  foluzio  j  che 
fé  bene  ipocrate  in  qnedo  luogo  parla  di  i  umore  y 
0  ^bf ceffo  che  non  v*  è  «  ma  potrebbe  effere ,  con 
tuttociò  è  la  fua  Dottrina  di  non  poca  corrobora^ 
V^one  à quanto  dtj^'  lijitffo  ipocrate  parimente 
fnofìra  additare  tal  modo  a*  evacuz'T^one  dicendo 
fe6t.2lib  i,  Epidem,  num  2.  Multi  Vrinas 
protundebantbilioias,  aqueas,  puruJen- 
tas  y  abraaentes  »  ftangunoias  di  più  2.  Epi' 
dem.n,%, dicendo,  Qn^cumque  fine  figno 
aliquo  diiparent ,  ditìicilis  iunt  ludicacio» 
nisj  ut  feniypelis  Pueil^  PoJemarci,  ci 
daoccafione  di  ponderare ,  t^heil  dijpartre ,  cioè 
tetìocederenon  è [empre  male  >  duendo  egli  fine 
lìgno  ahguo  d^^  arent ,  volendo  inferire  per 
^uèl  fine  figno  qualche  evacua'^one  Jenfibilc^ 
fattta  dalla  hi  atura ,  perciò  dobbiamo  così  di/cor» 
fere  9  fé  ti  giudi'^io  è  difficile ,  quando  non  V  é  al» 
cun  fegno  cioè  fen's^afimile  evacua'^ione  ;  dm^ 
que  è  facile ,  è  buono ,  Je  vi  fia  qualche  fegno , 
cioè  evacua:Qone  fenfìbile  nelle  retrocejjiom  de' 
Tumori . 

oltre  le  riflejjìoni  già  fatte  f opra  Veffema  delle 
Perite  prave  >  ejopra  le  tre  queltioni  propofle  re'- 
fiat  che  il  chirurgo  apprenda  li  jegumti  docu- 
menti 5  E  primieramente ,  che  quando  accade^ 
qualche  Ferita  m  qualfìvoglia  parte ,  maffimein 
Corpi  Giovani-,  e  Vletortct ,  fi  la/ci  ufcir  in  quaU 
the  confmrabile  quantità  U  Sangue  >  né  fi  fermi 
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in  un  ftihito ,  perché  meno  perìcolo  v'  é  deli'  in*' 

fiatnmaT^ione , 

Secondo  ,  che  i  Tumori  Fmorali  nonfolo  pof» 
fon  terminar  nei  quattro  modi  decani  ti  corrra^ 
ficrnente  dagl'  autori,  cioè  per  rifob:^ione ,  indt-" 
r albione  ^juppura':^one,  e  corruT^ione ,  ma  à  quefìi 
dovei  fi  aggiunger  U  quinto  .  che  è  la  l^etroces- 
fione  >  €  che  fé  ben  quejìo  modo  di  I{etrocc(fione 
non  yien  propofto  dagl'  autori  ;  t' da  con  fide' 
rarfii  che  di  quegl* effetti  li  quali  non  può  ben 
faperfi  come  [eguano  non  fi  curalo  gì'  Huomim 
ancorché  dotti  dij correrne  molto-,  fi  che  dagl'^An^ 
tichi  é  flato  più  tofìo  ammirato ,  che  intefo-,  in  che 
modo  fifareffe  la  ^^troceffione  con  evacuaT^ìone  > 
fiantechè  non  intendendo  la  Circola'S^one  del 
Sangue  »  mediante  la  quale  tali  B^etroceffioni  9  (jr 
jL'pacua'T^oni  feguono  >  non  ne  trattavano  diffu* 
famente  . 

TerT^o  ;  In  quanto  a  quello  y  che  fi  è  detto  dell  A 
l^etroceffione ,  c^  evacua:^one  della  Materia pu* 
rulentaper  farina  ,  ueveil  prudente  Chirurgo  pia 
tofto  ammirare ,  che  afpettarc ,  e  pretendere ,  che 
fuccedmo  tali  prodigiofi  effetti  della  hi  atura  ^  li 
quali  non  fono  frequenti ,  ma  avvengono  di  rado  » 
e  perciò  fondato  Jopra  tale  Speranza  non  deve 
differir  d*  operar  i*  apertura  de  Tuu  ori  >  qmnd^ 
fono  fuppurati ,  né  pojson*  m  mod*  alcuno  rifol* 
yerfty  maffime  [e quejti fiano  negl'articoli  nei 
quali  j  il  ti  attenerfi  molto  la  T^iateria  puì  ulema  « 
può  arrecar  gran  pregate  ii^io ,  conforme  ce  /*4V* 
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"Pertifce  Girolamo  Fabbritio  d'  ^cqua  pendente 
libro  de  Chirurgicis  OperuT^ombus  :it,  de  Carnis 
Chirurgica  »  qui^  ad  Tumores  pertment ,  parlan 
do  con  L*  auiorità  dìT^oto  lib  6  cap  54  in  fen^ 
tm'^  d' fpocrate ,  e  dì  Gdeno  con  uli  parole  : 
Interdum  necefle  eft  aperire  cmdos  ab 
ceffus  (  e  poco  appreffo  foggiunge  )  ubi  pus,  aut 
pufis  vai  ores  aliquam  propiorem  par- 
tem  offendere  pofsunt  m Floris  momenti, 
ut  qui  in  Articulis  (une,  ne  Ligamentuin , 
aucaliquod  eis  neceisarium  ,a(Edaa  pu- 
tredine contabefcat, 

ora  torniamo  alla  conJidera:^lone  delle  parti 
dìjjìmilari  del  T^ujcoloye  doppo  aver  fatto  T  ac^ 
cennate  riflcffioni  ^  circa  le  ferite  del  principio  t  e 
fine  di  ejjiì  ejaminiamo  quelle ,  che  accadono  nel 
weT^ ,  ò  dir  vogliamo  Mentre  dellt  medeftmi 
Mujcoh  >  circa  le  quali  deve  confiderare  il  Cbi^ 
rurgoy  chetante  Fibre  del  Mufcolo  vengono  per 
trafverfo ,  ò  per  obliquo  tagliate  yfi  viene  a  per" 
dere  propor'^onat amente ,  tanto  di  moto  del  det- 
tò Mkfcolo ,  e  fé  farà  tagliato  del  tinto ,  tutto  il 
moto  fi  perderà  ?  quando  però  una  parte  fojje  fo- 
lamente  moffa  dal  detto  Tdufcolo  tagliato  3  aUri- 
mentCi  quando  per  qualche  moto  di  ej!e  parti  fof* 
fero  deftinati  pm  Mujcoli ,  e  uno  folo  [offe  taglia^ 
to  %  rejterebbe  folo  diminuito  il  Moto  ,  cioè  ope» 
r  andò  fi  folo  dagl*  altri  Mufcoli  non  offe  fi  ^  enon^ 
dall'  altro  tagliato  :  E  perciò  neW  opera:Qoni  di 
Taglio  3  che  occorrono  far  fi  dal^  Chirurgo  nella 
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€ura  è  dilata':^one  di  òeniyò  di  Ferite^devc  offer* 
varfi  (  fé  fia  poffibtle  )  di  tagliar  Jtmpre  per  la^ 
rettitudine  delle  Fibre  de  Mulcoli  e  non  per  il 
trafverfoy  &  obliquo  ^  e  daque/to  s*  apprenda 
quanto  fia  ncc eparia  la  Dottrina  anatomica  de* 
MufcoUy  non  tanto  per  faper  ben  operare  l*  ac" 
cennate  inci/toniy  e  dilata'^^oni ,  quanto  per  faper 
predire  con  buon  fondamento,  fé  alle  patti  ferite^ 
(f anate  che  Jaranrìo)  fia  per  rimanere  diminU' 
:^one ,  deprava':^ione  >  ò  aboliT^ione  di  Moto . 

Deli'  Azioni ,  &  Vfi  de  Mufcoli. 
€    U    T.        Uh 

NEI  Capitolo  antecedente,  fu  detto, 
r  azione  principale  del  Mufcolo,ef- 
fer  la  contrazione  verfo  il  fuo  principio.  Ne-  n»u- 
dalla  quale  ne  fegue  il  moro  di  quella^  /colo  oltre 
parte,  alla  qual'il  Mufcolo  è  deftinaro  ^'^'*"«»^ 
per  muovere,  s'è  parimente  detto,  che  ^^^^*^"^ 
gl'altri  organi  de!  moto  ^-^olontario  erano  ^^'!'°J2d 
il  Cervello,  il  Nervo,  e  finainìente  il  Mu    ^^  meno 
fcolo.'  refta,  eh*   hora  ,  confideriamo  $  prmctpa^ 
come  vi  fono  tre  altr' azioni  meno  prin   it  deiia^ 
cipali ,  delle  quali, la  prima  è  la  conferva-  ^«;»'»  ^^^ 
zione  ;  il  qual  moto  è  detto  Tonico,  che  fé  /""'^^    ^ 
ben  in  quello  moro  par'  immobile  T  A    ^^'^^'v^''" 
nimale,  con  rutto  ciò  e  in  mòto,  dante  dA'^f.^» 

h\  .  ~  .  .  uè  Ito»  Par* 

e  molte  cole  paino  immobili  mentre  te  centra* 

ftanno  nd  medefimo  luogo,  le  quali  non-  ria , 
M  5  '  dime- 
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dimeno H  muovono ,  come  diffe Gal, dtJ 
tremore cap,  i.  Imperocché  vediamo  alcu- 
ne volte  nell'aria  gì'  Vccelli ,  che  noftra- 
noftar  nel  medefimo  luogo,  e  pure  noti 
può  dirfi,  che  non  fiaaom  moto,  poi- 
chèle  in  quel  luogo  fi  pone  Te  un  corpo 
d'Vccello  morto,  fu bita  mente  con  il  pro- 
prio pelo  caderebbe  in  rerra  ;  così  nell* 
Moto  to'  Y^rno ,  ftando  m  pieii i  Mufcoli  pure lo- 
^'^'^  •       no  in  moto ,  poiché  ie  per  fincope ,  o  al- 
trafimilcaufacciranudal  lor  moto',  fu- 
biro  vien  i  cadere  ,  ne  per  altra  cagione 
in  queftalìazioae,  fegue  ftanchezza ,  fé 
non  perchè  i  MafcoU  molto  fi  faticano  : 
?/r.lL-  L*  ah  reazione,  è  la  relafTazione,  la  qual 
econiecutn/a  aila  contrazione  del  Mui- 
colo,  che  fa  moto  contrario:  E  finalmen- 
te la  terza  di  quede  tre  fecondaricjè  chia- 
mata  dectcien-^ay  (Se  è  un  moto  improprio 
del  Mufcolo,  perchè, né  (ì  contrae,  né 
f.  'Deci'  per  permetter'  il  moro  all'altro conrra- 
deng,a,     j-jq  ,  fi  rilafla , e  lolo  s'abbandona , e  ceffa 
da  ogni  ver*azione,  il  qual  moto  (così 
abufivamente  detto  )  non  è  veramente,» 
anim.aie,ma  proviene  dal  pelo  della_» 
parte,  alla  qual  ferve  per  muovere ,  quan- 
do il  Mulcolo  non  godendo  Tinfluffo  de- 
gli ipirit  i  animali ,  fi  laicia  diftender  dal 
pelo  della  parte. 
jEd  accio  poflìno  più  facilmente  inren- 
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dcrfi  <|vicfi'  ìZJoni»  le  proporrò  l'n  clrcn- 
pio  due  Mukoli  flcfTonj  del  Cubito,  i 
quùli  ttannonell<i  p^rte  anteriore  dell*  V- 
mero,  e  (onodeitiuno  Bicipite,  e  l'altro 
Brachieo. 

Mentre  dunque  quefti  fi  conrraono 
verfo  li  lor  principio,  cioè  il  Bicipite 
vcrlo  la  fcapula ,  &  il  Brachieo  verfo  la 
parte  (uperiore  dell' Vmero,  ne  feguela 
loro  princip^Tazione  ,  dalli  quale  {^  fa  la 
fleffione  del  Cubico  :  Quando  ti  cubito  fi 
conferva  nella  fleilione,  i  detti  Mufcoli 
fanno  la  feconda  il  qual  moto  (  come  di- 
cemmo^ fi  chiama  tonico»  e  quando  i 
Muicoliefteniorijdel detto  Cubito,  che 
fono  nella  parte  polleriore  dell*  Venero» 
cioè  il  lungo ,  e  breve  eftenforij ,  la  moie 
carnofa  aggiunta  da  G^/  cl*^ngoneoht\wo 
la  loro  principafazione,  dalla  quale  ne 
fegue  l'eftenfionedel  Cub-fo,  ifuddetti 
due  flefforij  B  cipire , e  Brachieo,  rilaflfan- 
dofi ,  fanno  la  terza  ;  La  quarta  (come  di- 
cemmo j  e  qundo  la  parte  fi  hlcia  cade- 
re con  il  proprio  pc(ò . 

Riconofciute  l'azioni  de  Mufcoh*,  o  tiuàppfo 
da  quefte  apprefi  i  moti  degl*  Articoli  ,f'"*^^'*^' 
dev'  entrar'  il  Chirurgo  nella  confiderà-  ^^^''^^^"'^^ 
ziorie  del  fito ,  nel  quale  hanno  da  collo  ^I^^^q^ 
carfile  parti  trarre,  o luffa! e,  o in  qual-  fjf^u, 
fivogiia  altro  modo  ofFefe.  Secondo  il 
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doi-UTsenfO  d*  Hip.lib,  de    irticulis^  Sirà 
dunque  appropriato  il  firo,  quando  il  Pa- 
zienredal  ritenerlo  m  elTo  non  farà   no- 
ie^! aro  dal  dolorerò  v  ve?  caverà  meno  do- 
lore .  che  m  altro  Siro,  e  queio  accadc- 
ra, quando  i  Mjfcoli  non  faranno contraf 
ti  più  da  ua^  parte,  che  dall'altra,  e  fi 
co?>ndereranno  le  figure  piit  untate  delle 
parri.  Si  che  nel  Cubito  la  figura  farà  an- 
gularenon  Angolo  acuto, nei  Carpo  ret- 
ta, nelle  Dita  in  Angolo  otrufo,  nelia^^ 
Sp^na  alquanto  curva .  In  rutto!*  Artìcolo 
inferiore  (  benché  confìderata  la  pofifura 
deMìfcoIi,  tanto  rarricolazione del  Fe- 
more con  Tllchio,  quanto  della  Tibia--f 
con  i\  Fernore,  deverebbero  ritener*  una 
lieve  fleiUone  ) contuttociò ,  potranno  fì- 
tuarfì  in  figura  retta ,  e  dif^eia ,  perchè  la 
confuetudine  ha  di  già  a^uefatto  quei^le 
parti  a'  tal  figura  ,  e  come  avverti  ce  Gal. 
dal  principio  dell'  infanzia  vengon'  ad 
acquiflarla  mediante  le  falce,  dalle  quali 
ionocoftretre^ 
r/t  dtj      Oitr' alle  (addette  azioni  , hanno  ìMu- 
Mu/cqU,  fcoli,  mediante  la  loro  corpulenza  car- 
nofa,  molti  ufi.  Servono  prionieramen* 
eccome  molli  puluinari^  tanto  nel  federe, 
quanto  nel  giacere  air  altre  parti ,  acciò 
non  verìghino  comptefìe  ^  6c  a  patir  do^ 
lore,  tom''  avviene  in  quelli i  che  per 
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lunghe  malattie  reftano  molto  emaciati  : 
Secondo  cedendo  alk  contufioni ,  e  nel- 
le ferite  impedifcono  in  quanto  pófifono  > 
che  Taltre  parti  più  interne  non  venghino 
a  patire:  Terzo,  tanto  con  il  lor  calore» 
effendo  nelle  parti  carnofe  caldi ,  &  umi- 
di,  efolo  freddi,  e  fecchi  neireftremità 
tendinofe  ,  vengon*  à  riscaldar  le  parti 
dette ,  imparticolare  l'Offa ,  quanto  con 
l'impedire  TingrefiTo  al  Freddo  eftrinfeco, 
&  infieme  al  Caldo,(ervendo  à  far  ombra. 
Quarto  riempiono  olti  fpazif,  che  fono 
fraTOffa,  eli  fervono  per  alligarle  infie- 
me, K:ome  luccede  nella  Si farcofis.  E  fi- 
nalmente noni  v'è  parte  alcuna  j  che  fu- 
peri  li  Mufcoli  nel  dar  la  bella  confor- 
mazione, e  proporzione  à  tutte  le  parti, 
arrecando  noti  ordinaria  bellez;za;non  po- 
lendo mai  effer  bello  un  Corpo,  do  ve  li 
Mufcoli  fonojò troppo, gracili I  o  troppo 
Carnofi^ 

Del  numera  de  Mufcoli  • 
e    ^   T.      iv. 

NEir  aflegnar*  il  numero  de  Mufcoli,   Numitù 
fi  ritrova  una  gran  varietà  fra  gì*  <if  Mtifio 
Autori  *  GaL  lib.  de  fatus  formao^wne  cap.  6  >  ''  * 
dice ,  che  fono  più  di  joò.  ^vic»  Fen.j.lib. 
!•  doCirina  5*  caf.  30.  più  di  ^zg*  arcangelo 
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Tictolomìpi  J^02  Andrea  Laurentio  ^o$>f pige* 

//o4?4.  Violano ^^  I. 

^  ^     ^^      La  cagione  di  quefta  divcrfitd  previe» 

iZton^  ne,  prima,  perchè  alcuni  cNamanoun-, 

vnnaffe    Mulcolo,  lolo  quello ,  che  altri  numera- 

gnato  ài'  no  per  più  Mulcojj;  com'à  dire  i  Mufco- 

vtrj^tnen  \\  intercodali ,  che  rigorolamenre  iono 

»••  44.  cioè  22.  per  pane  frali  nJìazii  inter- 

coftaii,  di  inti  con  nome  din.  efterni» 

e  li.  interni.  Altri  gli  contano  per  duo 

Mufcoh  1  chiamandoli  intercoftale  efter^ 

no,&  interno  • 

IMufcoh  retti (leir  Abdomine,dalla^ 
maggior  parte  degi*  Anatomie  ,  fononu- 
iiìerati  per  due  foì  Mufcoli,  da  altri  per 
fei,  ò  per  ot«o,  fecondo  die  (  cifendo 
queftì  Mufcoli  inrcriscati ,  in  due,  otre 
parti }piglian*occariones  numerar  ,  per 
tre,òquat£ro  Malcol  ,  queflo  ,  che  in-* 
reahà  è  un  Mufcolo  iolo .  Altri  numera- 
no per  più  Mulcoli  quello,  eh*  è  fola- 
mente  un  Mufcoìo,  come  accade  in  al- 
cuni Mufcoli ,  che  hanno ,  due,  ò  tre  prin- 
cipi)\  ovvero  un  (ol  principio  con  molti 
fini  :  La  Natura  bene  (peiTo  fi  moftra  va- 
ria facendone  alcune  olte,piu,ómeno. 
E  finalmente  non  è  poca  cagione  di  tal 
varietà,  la  maggiore,  ó  minor'  accura- 
tezza nelle  diiTecazioai  »  ' 
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Dclli  Mufcoli  della  Fronte. 
C    jl    V.     y. 

DA  remo  principio  alla  particolar  con-  Mufidi 
fiderazione  deMulcoIi,  da  quelli,  della  ^rG 
che  fono  nel  Capo ,  e  primieramente  nel  •  te . 
la  faccia,  dove  faremo  prima  menzione 
de  Mu fcoli  della  fronte ,  i  quali  fono  due» 
chiamati  'Mujcoli  Frontali  y  fotriliffimi ,  e 
membranofi  .  Incominciano  dall'  Orto 
coronale,  vicin'al  termine  de'Capelli  con 
un  principio  affai  largo,  che  inclina  ver- 
fo  le  Tempie  ,  effendo  in  tal  parte  appog- 
giati ai  Mufcoli  temporali,  e  terminano 
nei  (opraccigli  :  nel  mezzo  della  Fronte 
foni  (eparati  l'uno  dall'altro,  per  lar- 
ghezza d'un  mezzo  dito  j  ma  s'accofta- 
no  infieme  ,  (opra  la  radice  del  Nalo  , 
hanno  ufizio  di  corrugar  la  fronte,  & 
inalzai  le  fopracciglia . 

Devono  avvertire  t  Chirurghi ,  che  tagliati  per  ^'^^^^f*" 
traverfo  <jueHi  Mufcolh  ti fopr acciglio  vieri  a  ca-  *'^^"^^jj*\ 
lar  fopr  a  L' Occhio ,  e  rende  dificile  l'aprir  H  /coUdeHa 
dett*  Occhio ,  e  perciò  occorrendo  far  taglio  nella  f  fonte. 
Fronte ,  ft  faccia  per  rettitudine ,  quando  però  à 
cauja  di  Ferita,/eno ,  è  lefione  dell'  ofìo ,  nonfìa^ 
no  neceffitati  far  altrime  nti ,  hi  ella  parte  anterio» 
re  della  Fronte  v'  è  una  vena  per  parte  ^  propaga^ 
te  dille  Iugulari  ejìerne  9  ejuol*  aprir  fi  per  cava^ 
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re  il  (angue  in  molti  morbi ,  fìjjì  nel  Capo ,  fottù 
la  quale  non  vi  foggiate  farle  alcuna  ^  chepojfa^ 
render  pericolo] a  la  diffeca'3^ÌGne  • 

Dclli  MyfcolideirOcchiocfterno,cioè 
del  Ciliare,  e  de  propaj  delle  Piiìpebre. 

C    ^    V.      vu 

X    EPalpebre  hanno i  moti d'inalzarfi, 
CiUae  ^  -"^  ^  abbaffarfi ,  per  aprire  ,  e  chiuder 
'^  *    i'  Occhio  >  ma  non  tute  due  fi  muovo- 
no ncirideflb  modo,*  onde  la  maggior 
parte  degl*  AnatomKi  nega  il  moto  alla 
palpebra  inferiore  •  ma  prima  di  (piegare 
i  Mulcoh  propri]  dideire  palpebre,  fa- 
remo menzione  d'un  Muicolo  detto  Ci- 
liare, ì\  qu^le circonda  intorno  rutta  IO:* 
bita  5  'Ukàì  larghezza  d'  un  dito  in  circa , 
alquanto  più  anguito  nel  canto ,  ò  ango- 
lo interno  ;  quefìo  Me  (colo  conftrmgen- 
Avvem    dofi,  vien' a  chiuder  fortemente  l'Occhio 
mmto  cìt  per  non  ragliar  in  traiverfo  le  fibre  à\ 
caiiMii    qijQ{\Q  Mufcolo,  r  inciTioni  intorno  ali' 
f(oio  O-  Qf[3Jj-a  fi  {anno  in  modo  circolare.;»  ; 
Circa  alli  Mutcoli  propri] delle  Palpebre, 
la  fuperio re  ha  i  moti  d*  elevazione,  Qdì 
depreffione .  S'inalza  la  Palpebra  (uperio* 
re  da  un  Mufcoloìil  quale  incomincia  in- 
ternamente dalla  più  profonda,  e  lupe- 
rior  parte  deirOibùa,  con  principio  acu- 
to >  e 


Itare . 
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to ,  ccarnofo,  edilatandofi  fempre  più  MufsoH 
acquifta  figura  piramidale,  e  termina  con  ^'^^'^  ^}' 
un  Tendme  dilatato  nella  parte  (uperiore  ^^^'^  '^"" 
della  piccola  Cartilagine  chiamata  Tarfis.  f^^^^''^^ 
Si  deprime  la  detta  Palpebra  da  un  picco- 
liffimo  mufcolo ,  dal  quale  vien  circon- 
data  vicino  alla  radice  de-Ile  ciglia,  efta 
attaccato  all'  Angolo  interno  dell* Orbi- 
ta ,  &  ancora  circonda  Tmferiore  >  nel 
modo  detto,  onde  ,  (icoiTie alla  luperio- 
re  (erve  per  deprimerla ,  all'inferiore  aiu- 
ta ad  malzarla  leggiermente ,  acciò  poffa 
accoftarfi,  eitringerfi  con  la  Tuperioce, 

Dcìli  Mufcoli  deir  Occhio  Interno. 

CUV.     ni. 

L  Occhio  interno  nell'Hiiomo  ha  fei  i'  Q^^y^^ 
piccoli  Mufcoli,  3  differenza  de  Bru-  umano ka 
ti,  che  ne  hanno  fette,  effendo  a  quelli  fàmufcr 
aggiunto  un  Mufcolo,  maggior  di  tutti  l* 
gl'alrri,  il  quale  può  dividerli,  in  tre,  ò 
quattro  Mufcoli.  Ha  ufo  di  tener  l'Oc-  ^  ^^^^' 
chio intento  a  riguardar  laTwrra,&at   ^^^^^^ 
fieme  con  porzione  di  pinguedine,  inve- 
ft ir* il  Nervo  ottico;  ma  veniamaalii  icì  i^tq^i  ^^ 
dell'Occhio  umano  ,  de  quali  quattro  jmu/coH 
fanno  i  moti  retti,  e  due  gli  obliqui,  in-^^^^^'  Oc- 
terno,  &  eilerno,  dell?  quattro,  il  primo  ^^'*'' 
ferve  ad  inalzare  T  Occhio  >  3c  è  detto  M- 

tolUme 
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Sttferhòt,  tolltìite 9 ^iìtnmcnti  Superbo,  li  (econdo  Io 
deprime  ,  5r  è  chiaaiato  Deprimente^  ò  Fmi- 
Vn»ih.   ,/e,  il  terzo  lo  tira  verio  il  canto  iaterno, 
&  è  nommato  ^dduccnte  ,  ò  Hibitono ,  il 
quarto  lo  deduce ,  cioè  lo  muove  verfo  il 
canto  efterno>  6i  e  detto  de  ducente,  binde* 
Indigna^  g^^^orio ,  e  tutti  qnefti  Miifcoli  ftannò  in 
tatto ,       quella  parte  ♦  verlo  la  quale  muovono  | 
rocchio,  cioè  il  Sup  rbo di  iopra,rV-    ' 
Sito  dfi^  mile  di  lotto,  il  Bibitorio  verfo  T  angolo 
tS^ujcoit   interno ,  r Indignatorio  verio  l'angolo 
^^^'   f^*^'  o^fterno ,  e  nafcono  dalle  parti  più  interne 
^naktmen  «^^H*  Orbita ,  intorno  al  forame,  perii 
io,  tter-  quale  paffa  il  Nervo  Ottico,  e  termina 
mmàM9'  nella  Tunica  dell*  Occhi  chiamata  Cor- 
•ff.  nea  :  Li  due  Mulcoli  deftinati  ai  moti 

obliqui  ,  tanto  verfo  il  canto  interno  % 
quanto  verfo  T  efterno ,  fono  detti  Obliqui 
interno,  &tHerno,  altrimenti  B^tatori,  ò 
^matorif ,  di  queftì  il  primo  maggior  del 
fecondo  è  più  lungo  degl'  altri  tutti  nafce 
con  principio  carnolo,  vicino  ali*  origi- 
ne delB/toono,  poi  divenendo  gracile, e 
tendinolo,  con  il  Tendine ,  paflTapbliqua- 
.  mente  nella  pane Superiore  dell'Occhio, 
e  giungendo  verfo  il  canto  interno  è  ri- 
cevvto"  con  il  fuo  Tendine ,  dentro  un-* 
^recleM^  Corpicciuolo  cartilaginofò  ,  che  chia- 
da  chi  ri"  mano  Troclca ,  ò  Girella  ritrovata  dal  Falop* 
tfv^*     pìot  benché ^/c?/^/20n*attribuilca  l' inven- 
zione 
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TAOTìtàKondelei^Oy  che  fu  nA  medefimo      \ 
tempo  delFaloppio,  la  quale  (la  vicino 
air  angolo  interno  deh*  Òrbita,  e  termi- 
na parimente  nella  e  ornea  ,  &  ha  u  o  di 
muover  l'Occhio  ,  obliquamente  verfo  AltromuJ 
l'angolo  interno  ;  L' al  ro  Mufcolo  degl'  coU  Ama 
Amatori  ,  nafce  vicino  al  principio  del  tom. 
Mufcolo  Vmile ,  &  afcendendo  obliqua- 
mente verlola  parte  (uperiore  dell' Oc 
chio,  termina  nella  Cornea,  vicino  ali* 
angolo  efterno ,  lerve  per  muover' obli- 
quamente l'Occhio  vcriò  il  càio  eftcrno  • 

Dclli  Mufcoli  deii*  Orecchio ,  e  delle 
dandole  dette  Pitrotidi  • 

CUV.      vili. 

ALrOrecchio  Vmano,  che  fi  divizie 
in  Efterno ,  &  interno,  vengono  ai- 
legnati  alcuni  Mufcoh  divifi  parimente 
in  nterni,  <5cE  terni. 

Vero  è  che, nei  Bruti  l'Orecchio  ma- 
nifeltamente  fi  muove ,  e  perciò  a (Tàì  ma-  ■ 
nifelii  iono  li  Molcoli,  iiìa  neli'  Vomo 
che  noneiercita  tal  Moto ,  non  s'oderva- 
no  veri ,  e  diftinn  Mu (coli ,  ma  più  tofto 
delineamenti  di  Membrane  Muicolofe ,  e 
perciò  chiamati  Terigrafie,  da  quali  pm 
toflopuo  dìtfì  che  fi  faccia  officio  di  Li- 
gamsnri  per  tener'  il  detto  Orecchio  alli- 
gato 
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gato  airOflb  Temporale  ,  che  fi  cftrciti 
ì\  Moto  :  Non  può  negarfi ,  che  alcuni 
Vomini  non  habbino  Mobili  gì*  Orec- 
chi poiché  dimoiri  ne  fa  menzione  Schen? 
chio  lib.  I.  ob  ervat  tir.  de  Auribus ,  &  io 
dì  quefti  ne  ho  conofciuto  uno  ,  che  per- 
ciò e  neceffario  credere^  che  in  quelli  che 
hanno  tal  moto  fi  ritrovino  veri' Mufco- 
li.  Per  fecondare  dunque  lo  (lile  degl'al- 
tri Anatomici»  più  roftcche  dì  poter  mo- 
ftrardftintih  detti  Mufcoli,  direno  che 
all'Orecchio  cfterno  appartengono  (  per 
quanto  ho  potuto  meglio  offervare.*  ) 
Giandoie  quattro  Mufcoji,  deouali  il  primo  éco- 
imornoai  munc  al  detto  Otecchio  ederno ,  &  all' 
iQrtcchto  xx^Q^  e  l'altro  labbro,  il  quale  (erve  per 
chiamato  j-jj-^j.^  anteriormente  all'ingiù  l'Orecchio, 
&  è  una  fottìi  porzione  del  Muicolp  qua- 
drato del  Collo,  dimoftrando  principia- 
re ,  con  fottiliffime  fibre  Mufcolole  della 
detta  eipan^'one  ,  vicino  alla  congiun- 
zione delle  labbra  5  terminando  anterior* 
mente  nella  radice  dell'  Auricola  fotto  al 
labbro.  11  fecondo  èdeftinato,  a  rirarc_# 
all' insù  l'Auricola,  Ila  diftelo  (opra  il 
Mufcolo  temporale  confufo  con  la  Mem 
òrana  Camola,  e  con  ì\  Mufcolo  Fron- 
tale, e  termina  fuperiormente  nell'Auri- 
cola; Il  terzo  ha  officio  di  tirare  pof^e* 
riorme nte  l'Auricola ,  principia  confala- 

mente 


Q^aretidi, 
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ttìentf  dal  fottilitllmo  Mufcolo  OwipN 
tale ,  e  termina  pofter^ormeme  neiTr  uri- 
cola  con  triplicafa  defìnenza  ;  Il  Quarto 
ferve  à  depnn  ere  po(>eriorn  ente  la  dett* 
Auricola,  &  è  una  poc  MafTadj Car- 
ne indifiinta^econfnla  nata  dal  Proceflo 
Malloid^,  err^ofìra  rerrninar  parimente 
triplicare  nella  parte  pcfìerio-e-,  &  infe- 
riore deir  Auricola  vjcino  al  Lobo  , 

l  Mufcoli  Interni  fono  due,  de  anali 
uno  il  dice,  che  fia colorato  nella  parte 
fuperiore  ó^ìlvleato ^iuauorto ,  inlerendofi 
nella  Membrana  del  Timpano ,  fervendo 
àfoftener  detta  Membrana,  &à ritirar- 
la in  fuori ,  quando  dali*  Aere  veicolo  del 
fuono ,  venga  fpinia  al  di  dentro  ;  L'altro 
A^ufcolo  fta  internamente  nella  Cavità 
del  Tin  pano,  òdir  voghamo  Conca  in- 
terna ,&  è  piccoliffimo,  ma  più  Carnolo 
òc\  già  detto ,  e  naice  da  quella  parte  dell* 
Offo  Petrolo,  che  0  congiunge  ail*  O/To 
Sfenoide,  vicin'a  quel  Forame,  per  do- 
ve paffan'  i  Vafi,  che  fi  propagano  in- 
ternamente al  Cervello,  e portandofi  al- 
quanto inferiormente,  fi  ta  otcìhffimo, 
cTendinoio  ,  formando  due  piccol  ffi- 
mi  Tendini,  de  quali  uno  s*  attacca  alla^ 
parte  interna,  e  Superiore  dell*  Offo  Pe- 
trolOi  e  l'altro,  nel  più  breve  Proceflfo 
del  piccor Offe  chiamato  Martello ,  &  i 

N  que- 
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queao  vieti*  cìffegnaro  i*  Vfizio  di ioftc^ 
liert  9  e  tirar*  m  dentro  la  detta  Membra 
na  del  Timpano 5  rtantc,  che  tlfenilo  il 
detto  Mirteilodifte/o,  &  attaccato  alla 
deità  Membrana,  ibftenenco, e tiraoro 
il  detto  Marcello ,  viene  per  conieguenza 
àloilenere,  e  tirarla  indentro.    . 

Nella  parte  intorno  ali*  Orecchio  ,  ri  fono  niol^ 

te  G  landò  le  »  inferiormente ,  fra  /'  ^n^olo  della 

'Mandibula  inferiore ,  &  il  Troceffo  Triufìoide  a  ?/- 

tmormeme  fopra  ilMuUolo  Mafktery  i^  altre 

particelle  vicine ,  pochifpme  nella  parte  pofterw» 

Gland&k  re  ^  enefjuna  confpicua  nella  parte  fdpertorc^  : 

interna  ai  Quefle  Glandole  fi  chiamano  PàtOlldl -,  la  ^ual 

l  onccbtq  parola m  Greco fìgni fica  \ìcmo  ^O  inieino  ali* 

ihta*nuio   Orecchio»  cjuali  piandole  fono  fiate  chiamate 

F3r9(tat.  f^agl' intubi  Emumor:]  dell  er vello,  j/c- 

come  quelle ,  cheflannofotto  /' ^fcello  ■yjon  dette 

dei  Cuore  >  e  i'  altre  neW  Inguin  del  Fegato . 

Tralajcio  diffondermi  mW  cfpofi'^one  delUi^ 
Dottrina  di  tali  dandole ,  jìantechè  non  ne  pò* 
trei  ben  trattare  in  particolare ,  je  prima  non  mi 
diffondejfi  con  difcorfo  generale:  Ma  perchè  l^tjs 

detta  dottrina  delle  dandole ,  appreso  li  Tdoder-* 
ni  è  molto  ammirabile  >  e  che  ha  correlandone  con 
tutte  le  piti  nobili  fun^oni  delle  parti  Interne  ^ 
perciò  non  di f e  orrendo  io  delle  Fife  ere  interne  > 
devo  tralafciar  il  favellare  delle  dandole  ;  7>la 
giacché  non  tratto  delle  Glandoie  Pa  roridi  Je- 
guirò  d  dijcorrer  delle  Paiotidi  Tuaiori . 

onde 
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Onde  yemo  alla  confideraT^vn^  ,  che  in  c^ue-  Tumori^ 
fie  GiarìdoU Varotidi ,  molte jptce de T^orbi oc-  "  ^'^ ^^'*' 
corro>  0, &  in pc^rtUeUre alcuni 7 umori conpre^  ''/"* 

fiy  jotioil  Genere  dell* irific^mn.a'^^one ^  li  quali      ^^cr to' 
Turr.on  {ritenendo  ilnowe  delle  Giannole  fud-  chtamuti 
dette)  y ergono  non  watiVzxoiìàìy  delle  quali  rayondit 
diyerfe  Jpecie  s' afitgnano ,  e  primieramente  dif-  e  pente 
feri  [fono  à  ragione  della  materia ,  che  le  produ    ^p^^,^  ^^i 
ce ,  pouhe  rare  roltf  è  fola  il  Sangue  i  ma  vi  fi  /^  p aroti'» 
pejco  ano  altri  unwri  biliofl^  pitmtofiy  melati-   dt^ 
colici ,  linfatici ,  e  fìatuofi  :  Difftrtlconojeconda-     s  e    dt 
rian  ente ,  w  ordine  allo  fiato  falubre  s  o  infaluore  ^^  divertii 
delTaT^iente^quando epe  accadono  fecondo  C ci'  tnaterta  ^ 
fo  lib,ò»cap  i6.  dove  parlando  delle  Varoi idi  cheiefro<^ 
così  dee  -  Sub  H  fis  V  ero  AunbMS  oriri  V%^  àuee*^ 
rotjdcs  lolent.niodo  n  lecunda  Vaie  udi- 
re ibi  inflamnìaricne  orta,  modo  poft 
longas  febces,  liluc  impetu  morbi  con-  w^^'^^/^t 
verlo.  7  etc^o  di  quelle^  che  jopr  avvengono  ad  "^  ' 

dltriMorbi  y  e  per  lo  più  à  febbri  Maligne  t  altre  ^^^* 
compari/cono  C  riticamenre  ,  efkndo  superiore  Mire  /5- 
la  Natura  al  Morbo  ,  &  à  fare  l*  efpulfione  deUa  pravven- 
Materia morbifica ,  ovvero  Sintomaticamen-  g^"^^^^ 
te  j  Cloe  maggiormente  aggravata ,  &  irritata  la 
detta  Natura  dalla  quant  ita  >  e  mala  qualità  del-    C  ntic^ 
la  detta  Materia  morbifica .  ^  f7>««f^  • 

1 0  cohfiaeì 0 ,  che  quelle parotidi  fono  aff^ifre-     .-   . 
quenti  nelle  febbri  ^Acutd  e  Maligne^  e  che  dalla 
buona ,  o  mala  cura  di  effey  ne  refultapar:^ialmen*'      ^^^  ^  ' 
te  il  buono ,  ò  cattivo  giudi'^^io  delle  febbri  t  alle 

N  2  quali 
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quali  j  oprayvengonoi  e  per  conJequeuT^a  taf  alutei 
è  la  mone ,  e  perciò  è  /leceffario ,  che  chi  le  cura 
ponga  ogni  maggiore  Studio  ^  m  ben  intender   il 
modo  di  curarle ,  e^  in  particolare  in  conofcer'  il 
tempo  opportuno  d*  aprirle  :  dovendo ft  in  tutti  li 
modi  procurare  y  che  fi  riduchino  àfHppura:^ione  9 
eia  materia  per  la  parte  affetta  fenfibilmente ,  e 
prefìamente  s*  evacui ,  nel  modoy  che  (oltre  air 
univerjalità  dcgC  autori)  affai  dottamente  ^  e^ 
elegantemementeinjegna  il  detto  Qqììo  nel  ino» 
gofopra  citato  dicendo  -  Si  ex  ad  verla  valetu- 
dine lilud  ìiwmiQnmQ^A  (parla del ripercuQ' 
r^re^  maturariqae,  <5c  qiiaai  pnmumape- 
Xìì  e  comodius  eit  :  ^acc^ò  dunque  fi  confegui^ 
fca  quanto  prima  queflaneceffaria  efpurga':^one  > 
e  fi  sfugga  la  tanto  danno/a  retroceffimc ,  ^  infi»^ 
da  re/olw^^ione  .jogliou  alcun  (inapparenT^a  pin 
toflo  »  che  m  realtà   dottamente  'pianti  della  fa- 
Iute  del  Ta'^ienteJ  venire  all'  f^jo  dell'  l^ filone 
colfirro  infocato  fatto  à  lomiglian':^a  di  Saetta  j  e 
per  far  pale  fé  con  quanta  Dottrina ,  e  fondamento 
€10  debba  far  fi  »  fi  fentono  aa  efft  recitar  due  Dot* 
^  trine ,  i^na  d'ipocrare   Epidemiomm  hb,   5. 
jp»eomog  ^   i^^  ove  dice  Hippocomus  Palamedisia 
9omegr6'  j^^^^^g^    àcc,  concludendo  :  inudus  conva-' 
gm/ìcann  iu^t ,  &  Curarus  per  Catapotinm  >  Oc  Ca.r 
eoe  cuflo'  taplafmatc  Tumori  impofito  :  f  Mtradi 
àifi.cytg'i    Franceko  Valefio  nei  Comento  al  detto 
mtin<h    ì  Teito,  &  èia  jcguente-"  Ego  quoque  ia^ 
€avaih  ,  Parotidibus,  que  exnaorbis  aìijsnon  le- 

Vibus 
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vibus  fiunt  Ciro .  vcl  nulla  cxpcftata  lup* 
purationc ,  uftione  vror  in  ip(o  Tumore . 
Quefìe  fono  le  due  Dottrine ,  che  in  tal  Cafo  delle 
Tarotidi  fanno  tanto  fracafjo  t  e  per  le  quali  al'' 
cuni  pretendono  ,  che  fui  bel  princpio  delle  dette 
Tarotidi  ,fi  venga  al  ferro  5  7i1a  perché  abbiamo 
gran  prerrtura  di  ben  ef aminar  le  %  e  fmorbar  dal' 
la  mente  di   chi  ben  non  l*  intende f! e  una  tanto 
perniciofa  follecitudine ,  ceniamo  à  proporre,  non 
folo  le  poche  accennate  parole  rì'  Ipocrate  9  m^a. 
tiitto  il  Teflo  .  Equi  lo  PaJmedis  in  La- 
ri (Ta  ,  nndecimannorum  percuffus  ettla 
fronte  ,   (uprà  Oc  lum  dexrrum  ab  I> 
quo ,  &  videbatur  Os  non  effe  ianum ,  Se 
exiliebat ex  ipfo  exiguum  (ansuinis  :  Hic 
fei^us  cfì  ^rultum  uique  ad  Diploycfem  , 
&  curabarur  ira  habensOs,quod  &■  an- 
terius  ftatirr  Os  reperii.  In  viginti  Ta- 
mor  iuxra  Aurem  incepit^  &  febris ,  &:  ri- 
gor ì  <&  diu  magis  lumcfcebat ,  &  dolebat 
tiimor,  &  febriciravir,  incipiensex  rigo- 
re,&  ociili  tumcbant,<Sc  frons,&  rotafaci- 
es.Patiebatur  autem  hj^c  m  dextra  pr^ci-      ^ 
pile  capitis:  Parte  perveniebat  autem  ,&      ,  T^,t 
ad  nniitram  rumor .  NiniI  igitur  hxc  ìx-   ipocrate 
fìt.  Tandem  febris  continua  tenebat  Mi-   diede  il 
nus  erat  ha-c  uique  ad  dies  celo.  Vixit  fuoco . 
aurem  nf}us>  6c  curatusper  Cataporium      / 
&  Cataplaimate  tumori  imporro*,  Vlcus 
autem/nalorurncaufa  nuliacrat. 

N  5  Hor 
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Hor  qui  fermiamoci  a  ponderar  accuratameft' 
te  tic  la  tanto  gran  premura  di  -i^enir  fubito  nelle 
T^. ir  otidi  air  bilione  fia  ragionerie  ^^  ecomanda' 
taycomefi  crede  da  Ipócrate  i  e  perciò  l' efamine^ 
remo  per  tre  Capi .  //  Tnmos  fecóndo  h  General 
Dottrina  j  che  rif guarda  Id  Cura  dei  Tumori 
y morali  Inflamìnatoru  caujati^  da  prefìa  fiuffio- 
ne  :  //  Secondo  con  ponderar  la  buona  Trdtica^ 
nel  curar  lédetteTarotidii  ttilTèrT^oflnalmen' 
te  cori  ef aminare  fc  t  fopraccennati  sAutori^  Ipo* 
cratc  5  yalefió  i  c^  ancora  i  elfo  vrngbino  a  cO' 
mandare ,  che  alle  Varotidifi  dia  fuoco  con  tanta 
jollecitudine 

Trimieramente  circ*  alla   Dottrina  Teorica  : 

éerio  e  »  che  tutti  It  Morbi ,  &•  m  cafo  nojiro  Ic^ 

Tarotidi  i  come  Tmnoriydebbóno  curar  fi ,  fecondo 

ladiverfttà  de  loro  quattro  Tempii  Principio, 

Auguméiirò,  Srato,  e  Deciinazione ,  e  che 

il  VrincipiOynon  folo  confifìe  in  quel  primo  ifiante  » 

nel  quale  incomincia  à  fluire  /'  Fmore ,  (&  à  tu» 

ine  far ft  la  parte ,  ma  in  tutto  il  tempo  del  detto 

toncorfo ,  verfù  il  fine  del  quale  jegue  l'  ^ugu- 

mento ,  nO'-^  folo  per  caUfa  della  quantità  maggio^ 

re  aella  materia  concorfa  i  qiianto  à  ragione  della. 

fermentandone,  e  rare fazjoneiu he  fegue  nella  det" 

taTviatenay  dalla  quale  rare faT^onen*  avviene  ^ 

ihe  richiedendoli  per  la  détta  materia ,  maggiore 

FbicaT^ioney  adir  vogliamo  fpaT^o  y  nel  quale  fi 

fitcngd  5  Vengono  le  pani  maggiórmente  difléfe  ,  e 

fer  confegiiin'4^  ad  augumentarfi  il  tumorc^y  t 

£per 
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t  per  renderni  ne^lto  itittio  a  Ih  Vrincìp  anti^ 
duo  tiojeguire  nel n,odo ,  che  ofjerviamo  accade* 
re  yje  imptan/o  ur,  Fajo  di  1  hèriaca  fatta  di  fref- 
co    e  poi  cor  Carta  Teigan.erìà  ,  o  altra  "Membra" 
na  lo  copriamo  > e  kghi„mù  firtttanente ,  vedia* 
ftió  indi  à pcco  tuncfarfi  il  dettò  Coperchio,  e  reti-' 
derfj  incapace  il  Vajo  a  ritener  la  detta  Theridcài  Similitu^ 
ancorché  non  fia  in  quantità  maggiore  di  quella ,  ^'"^.  t^' 
i  he  ri  fu  pofla ,  non  peìr  altra  ragione ,  fé  noti  per-  /^^'"^f|f 
che  vieti  rarefatta  dal  moto  fermentativo  dell(Lj>  !    * 

parti  ^  che  lo  con  pongono .  Ideilo  fiato  poi  juol  fé-  tuM  mo* 
guire  del  detto  k  ft  ore  còticòrfo ,  fermentato ,  c_;»  do  jigna 
rarefatto ,  o  la  ^efblu^ne  ,  o  la  (uppurai^ione ,  l'augumi 
cerne  bene  nei  tumori  Inflammatorij  C cfperien  t^V^nt^ 
^a  dimoftra,  e  chiaramente  lo/piega  Gal.  lib.  ''^^^',  ^"' 
dein^g.  intcmp.  cap.  ^conquede  paro  T^''  ^'*' 
le  -  ad  fadam  inflammarionem  duplicem  torU***^* 
habènt,Curationem,nJmirum  urmartfià  ' 

qua?  flip  it,aut  digeratLir(f/oe//H/o/i7WJatit 
fu  p  pù  re  tu  r  ;  Finalmente  nella  Declma'^^ione  la 
materia  ò  fuppurata ,  o  non  Suppurata  ,  vien  à 
rijolrerfìy  ^  injenftbilh.enie  ad  evacuarfì.  ovve^ 
ro  àncora  {come  altrove  dicemmo)  à  retrocède* 
re  i  Ne  cagioni  maraviglia  ai  Vrincipiantil^  udì* 
ire  y  che  fta  capate  di  rijolverfi  la  materia  ftippu^ 
fata ,  poiché  oltre  al  Teflimonio  i  che  ci  fa  l'efpe* 
fien':^a  ,  fu  dottrina  di  Gal  lib.  i  ? .  méth  cap, 
5.  dicendo,  Qiiod  fi  pusaliquod  notabile  in 
lupf  urante  parncula  di  coritentum  noo-r 
cxfedit(u£  nonulli  f^ciun^jprotinusin- 
N  4  Cide- 
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ci<i'er;e,  immoexalationeai  moIin>nicdN 
camentis  ad  id  valentibus. 

Quanto  s' è  detto  finora  circa  lì  tempi  dei  TU' 
mori  »  f  pondera'^ionì  fatte  circa  la  mateìia  ,  che 
gli  produce  (in  ordine  al  ritrovar j}  detta  materici 
in  tale ,  e  tale  flato  )  é  Dot  r ma  del  detto  GaL  non 
folo  efpofla  né  Testi  (opraccitati  %  ma  di  pili 
Com.  5.1ib.i.de  Vmonbuscap  j.lib  de 
tot  morbi  rem  poribus. 

Se  dunque  nella  Cura  delle  Tarotidt ,  che  /o- 
fravvengon^ à  tebbd  ^cute  %  e  T^aligne  non  han- 
no da  ujarft  ne  I\epellenti ,  né  rifolventi  »  ma 
jolo  ha  atfiderarft  ,  e  procurarfi  con  ogni  diligeu' 
^.^,  che  la  materia  (uppuri ,  &  à  tempo  debito  fi 
faccia  di  e  (fa  fenfibUe  >  non  debbono  in  modo  alcu- 
no  (majjìrne  nel  principio ,  c^  ^ugumcnto  )  njar- 
fi  qaei  rimedij  9  chejG?:c  atti  a  proibire  5  e  ritar- 
dar  toT  eftrin!eca':(JQm  ,  ma  folo  tjuelliy  chc^ 
foffono  r daffare  la  parte  ,  e  dtfporla  meglio  al  ri' 
cedimento  della  detta  Ivlateria  ,  acciò  meglio  >  e 
conprefìe^a  la  Varotides'  accrefca  . 

Dunque  tanto  nel  principio-,  quanto  ntU^^ugH* 
mento  3  non  ha  luogo  alcuno  (  an':^i  è  affai  dànnoja) 
l'Fflio'ne^  come  quella  che  cagiona  effetti  total- 
mente contratj  all'  augumenta^^one ,  <&  eflrinfe» 
ca'^onedel  Tumore  ,  cerne  chiaramente  poco  ap^ 
prejfo  con  l'cjperien':^afpieghercmo . 

hi  elio  fiato  poi  5  //  qualefìriconofce  dall'ejferfi 
molto  m-amfefiato  ,  (&  auguwxntato  il  Tumore ,  e 
dai  Sìntomi  accref  cinti  ^  ^  in  Canicolare  dalla  ' 

Febbre  y 
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febbre  »  e  dolore ,  non  dobbiamo  afpettar  la  pev^ 
fetta  Suppura':^ione,flantetche  accadere  Vojfa^che  T^***^*^/ 
efjendofuppurata  la  materia  venga  à  rìaffumerfiy  ^l^f^f^y^ 
0  rifolverfi  ,  e  perciò  ,  per  conjeguir  la  necejfaria  ^^^-^^^  ^/, 
euacua'^ìone  Jenfibile ,  deve  far  fi  l'P'flione,  per  la  la  Tratte 
quale^fe  bene  non  e/ce  per  ordinario  fubtto  la  ma*  tne. 
feria ,  contuttociò  fi  fa  pure  qualche  infenfibil<u> 
diJJipa:^ione  delle  maligne  euaporav^oni ,  e  tra  pò» 
co  tempo  col  cader  dcU'E/cara ,  fegue  l'efito  della 
Tnatcria  marcwfa, 

Tila  quando  tarano  non  yoleffe  acquietar  fi  alle 
ragioni ,  e  Dottrine  fuddette ,  flanteché,  comefpe^ 
culative ,  poffono  effer  con  varij  Sofi/mi  contra* 
fiate ,  fi  compia  ccin*  attendere  a  quello ,  che  infe^ 
gna-i  e  chiaramente dimofir a  la  Tratica^  e  quandi 
con  troppa  follecitud me  nel  principio ,  o  Corfo  de 
effo  ne  n  fatta  l*Fflione  :  Qui  ardifco  liberamene* 
te  affermare  y  che  quanto  fon  per  dire  non  refidta 
dall' offervaT^ìone  di  alcuni  pochi  cafi ,  ma  da  un 
numero  ,  per  così  dire  mnnmerabile  ^  fiante ,  che 
oltre  all' efferri  giornalmente  nei  grandi  OfpC" 
daliVa's^enti ,  ohe  patifcono  l'accennate  Varoti" 
di:  Mi  foif  viene ,  che  in  quel  di  S.  Spirito  in  tutto 
ilcorjo  dell'anno  1 679  fujjero  ricevvti  diciotto 
mila  cinquecento  ottantajei  infermi ,  &  il  concov" 
fo  maggiore  fu  nei  Me  fi  di  Luglio ,  ^goflo  »  c^ 
Settembre ,  flantcchè  di  Luglio  furono  ammeffi 
1685.  d*^goflo  22  69.  e  di  Settembre  1 93  5.  Iols 
maggior  parte  con  Febbri  Tyialigne^e  Tarót  di  ^fic-- 
che  laido  giudicare  >  je  vi  fia  fiata  (  cf^me  conti- 
nua^ 
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nuamente  vi  è)  l'occafìone  di  offervare  tali  curii 
^nal  Jia  e  per  confegueuT^a  btn  riconofcere  qual  fta  il  buon 
ìa  buona  j^q^q  ,  e  quando  pa  cofa  dannofa  far  con  tanta^ 
franca  ài  j^H^citudmé  ver/o  il  Trincipio  l'accennata  yfìto^ 
^  ^^^  d  '  ^^  '  K^*^ff^^^^  ^^^^^  quale  fono  diverfi ,  fecondo  che 
colsfupei  ^^  TaT^ente  i  è  ò  robufto  i  o  affai  debole ,  fé  è  ra- 
re lUfrtle  bufìo  ancorché  venga  per  la  cofirÌ7;ione ,  e  corni' 
ver/o  u  galeone  della  parte  m  fedita  la  ì^  atura  di  farc^ 
frtmtfto.  l'incominciata  efpulfiòne  della  wateria  n^orbofa 
per  luogo  conferente ,  nulladimcno  ancor  vigoro- 
jamente  la  fcaccia ,  wa  incrdinatamente  alle^ 
fauci ,  inducendo  una  niortale  ^Angina ,  o  affetto 
Toracico  5  ovvero  tumefaccndo  affai  le  parti  del- 
la faceta  ,  ma  ffime  antcvw'i  mente  ali* Orecchio  -iO 
Effètti  inferiormente  nel  Collo -^  dove  (  oltre  al  render 
dell  ufi  IO  djffirolta  di  prender  l'^lime?2ia,  e  7dcdic  amenti  ) 
n  neU^  nécé fìtta  il  Chirurgo  àfare  nelle  dette  pani  di  nuo- 

l'adottai,  ^.r  ,  /s    ^     .  ir 

ndo  "^^  tumefatte  >  e  juppurate  i  apertura  col  /erro 
é€ft  5./?/o-  f^^^^  perle  quali  (  quando  à.ncora  refìi  libero  il 
»'  //  fac-  Variente  )  rimangono  affai  difformi  Cicatrici^oV' 
ci>7  p>tma  vero  [appurando  nelle  parti  più  intèrne  dtli'OreC' 
dt  tcm^  0  chio  Viene  daU*  Orecch  ó  mede  fimo  ad  Ufcire  la^ 
debito,  Trlateria  rnarciofa  corródendo-,  e  putrefacendo 
la  Membrana  del  /  impanò  yc  fconcertando  tutto 
i*Or^anO  auditorio  ,  a  tal  fegnO  ,  ct*e  piti  volte^ 
m  '  è  accaduto ,  che  per  il  detco  M^'ato  ^Auditorio 
fono  ufciti  li  piccoli  affetti .  <&-  in  particolare  il 
7^  art  elio  refiando  ^oido  ilVa':^jentc ,  In  alcuni 
ài  quelli-,alli  quali  era  feguita  tal  fkppuraT^onc^ 
interna ,  ma  non  ofiante  qucjia  la  Tyìùrte  ,  nelta* 

gifar 
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gUar ,  po^  che  facevo  del  Cadavere ,  per  offcrvdv 

ìe  Cavità  dell*  Orecchiò  interno  i  non  fola  V  ho  ri* 

trovate  tutte  ripiène  di  màrcia  ,  irià  di  più ,  che 

fer  quel  condotto  chiamato  Cariilaginofot  chc^ 

dàlia  Cónca  interna  ^fìpòrt'alle  pan' interne  del" 

le  fauci ,  fi  portava  >  e  trafcolaVa  nell*  tfofagò  • 

por':(ione  della  detta  T^ateria  putrefatta ,  dàlla^ 

^ual'  è  neceffario  il  credere ,  che  mefcolandoft  con 

r  alimento ,  e  portando  fi  al  FentricoloyVeniffe 

(  con  gravijjìmo  danno  )  ad  imprimer  nel  detto       •:- >, 

Idlimento  un  fermento  Maligno ,  ^  ad  accrefcer     'W^j 

fempre  più  in  tutti  gì*  Fmori  la  Tutredmél  Fero 

è  >  che  non  può  dar  fi  legge  à  tali  fuppuraT^oni ,  e 

proibire  y  che  nari  féguin  tanto  prò  fondamente  9 

fl  ante  che  accadori   ancora^  quando  l*  uflione  fìa 

fatta  à  debito  tempo ,  nuìladiméno  5  per  eiperien» 

:i^a  ft  vede  ^che  più  frequentemente  fucCédono  qua^ 

do  l' f^flióne  è  fatta  con  troppa  follecitudine . 

Se  poi  il  TaT^ente  è  affai  debole  »  reflando  per  j^f  corpi 
la  vehemenT^a  ^  e  ficciià  dèi  fuoco  corrugate  ,  le  debcUlu^ 
Membrane  ^  e  corroborata  la  parta  ceffa  deltut-  fio  ^p^i' 
to  l*  efpulfione  i  noti  fegue  mai  efpurga:^on*  alcu-  ^^  ^^^  '*" 
najufficiènte  i  &  il  Ta:(ientefi  muore .  ^*  m 

avendo  fin  qiii  dimofìrato ,  non  conifètitré  nel  ^  *'  ** 
principio  delle  Taròtidi ,  t^  Ffiione ,  tamo  con  le 
ragioni  Teòriche  ,  quanto  'Pratiche ,  refìd  che  più 
chiairamènte  facciamo  i^edere  %  come  tdritò  Ipo* 
crate  i  quanto  F  ale  fio  3  e  Célfo  i  non  comandano 
quefìdfrèttolofàyfiione 

£*  vm  i  che  Ipocute  ferini  ^*  Inuftùs  còti* 

Valuk 
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Valuir>  wa  non /piega /quando  ^  ne  mene  dice^ 
flarim  >  nec  in  principio  :  ^n':^yfe  vogliamo 
ejaminar  tutto  ti  Tefio  averem*  occaftone  di  vico» 
nofceìCy  che  dal  Teiì-po  ,  che  comparve  la  VarO" 
tide al joprannommato  V{\pocov[ìO',jìno à  quan' 
do  fu  fatta  i*  F(ìioney  paffarono  molti  giorni ,  leg" 
gendofiin  detto  Teflon  che--  Tiimor  circa  -^  u- 
remincepit,  &  Febrìs,  &  Rigor,  &  dia 
magisin?umcfcebat>  &dolebatTumor» 
&  febriciravitjincipiens  ex  rigore ,  3c  ocu- 
ìì  Min  ebant,  &  Fr.ons .  &  tota  Facies  :  ft 
notino  quelle  parole  y  Si  àìh  ni  agi  s  intuniel- 
cebat ,  doleba r  Tu mor  ?  e  C altre  chefeguono 
focoapprcffo-  Tandem  Febris  continua™, 
tenebar  ,  niinus  erai  h^EC  uique  ad  dies 
ofto  ,  Joggiungendo  fi.nalmenteY ìXìl  auteriL-^ 
U 0  US  <??  e  Si  che  fi  rivolti  pure  tutta  quefla  Dot- 
trina tanto  decantata  d^  Ipocrate  non  può  mai  ri" 
trovar  fi  che  non  hahbiafe  non  affai  tardamerde-i  o 
non  nel  Principio ,  o  corfo  di  ejjo  fatto  l*t^ filone , 

In  quanto  poi  al  Falejìo  ,  è  vero  che  dice  -— 
Ego  quoque  in  Paroiibus,  qu-^  ex  Mor- 
bus alijs  non  levibus  fiiio.  citò ,  vel  nulla 
€X|;e<^ata  fuppuranonej  VOioneurorm 
ipfo  Tumore ,  ma  non  dice  in  principio ,  ne 
abfque  allo  adaucì:a,ver  confedo  Tumo- 
re, ari^^i  dicendo  V(lione  utor  in  ipio  Tu- 
more j'/^o/^r^  ,  che  prima  lafcia  ,  che  fi  manife^ 
flt  il  Tumore  >  e  non  comanda  (  come  ho  inte/o  tal* 
yolta  alcuni  i  che  hanno  jprttejo»  che  abbia  co^ 

man* 
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mandato  t)  che  Ci  faccia  /'  f^flione  nel  Vrinctph . 

Se  vogliamo  per  maggior  fodisfa':i^ione  attender 
la  Ùottrma  di  C elfo  y  nel  luogo  fopr acci  tato  y  ve^ 
ro  è  eh*  egli  dice  —  Qu  up.primum  ancriri 
commodius  e(t ,  ma  non  bzjìa  per  ben'  inten- 
derlo 9  porre  in  campo  queHe  parole ,  fi  legga  un 
poco  più f oprale  Ci  dica  Mafnrarique,&  quam 
primùm  aperiri  commodius  eft  :  ponde^ 
randàfì  quella  parola  M a  t  u  ra  n q  u e . 

Io  poi  non  voglio  Har  à  far  il  Soffifliciìy  con 
dire ,  che  qnefii  due  Tejìi ,  quand' ancora  coman-^ 
daffero  tanto  jollecita  f^liione  $  contuttociò  non 
éiverebbero  luogo  nel  ca/o  noììro  >  nel  quale  ci  fìa-' 
raoproteflati  di  parlar  più  propriamente  delléjy 
Tarotidiy  che  fopr  avvengono  alle  febbri  raidtgnei 
flante ,  che  queflo  Infermo  d*  Ipocrate ,  non  co-i 
nanciò  à  fìar  male  di  febbre  Maligna  »  ma  di  Feri*' 
tadi  Capo  5  la  qual  ferita  fu  più  lofi*  occafione  > 
che  cau/a  della  detta  Tarotide^  fl antec he  f oprava 
."penne  alla  Febbre  tffen:^iale  per  Je^  ^  indepen* 
dente)  da  detta  feritale  ome  lo  dimoftra  il  detto 
Ipocrate  )  nel  fine  del  Tefto^  con  quelle  paróle» 
Vlcus  ameni  cìalorum  caiifa  nulla  erat:' 
?fua  per  [tor  di  n.'e:^^ó  ogni  dubbio ,  e  far  vede^ 
rei  che  il  ^  ale  fio  non  è  tanto  inconfiderato  y  e  pr-e^ 
fio  in  far  l*V§ìione:  voglio  che  andiamo  efami" 
fi  andò  apprefjo  h  detti  autori  j  O*  in  particolare 
VakilOj  che  modo , egli  tenga  nella  Cura  delle 
Tarotidi ,  che  afjoliitamente  fopravvengono  alle 
Febbri  maligne»  ^ibbiamo  fopr  a  di  ciò  Ipocfa»- 

te  7* 
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Modo  dì  re7  Epidcm  num»  91  €92  dovefamen':^o^ 
surare  le  ne  di  molti,  che  patirono  Febbri  tn^ligne  accom» 
^^^^^'f  ;  pugnate  tra  gp  altri  Sintomi  dalle  Tarotidi  :  Va» 
j^^on  01  ^^J5^  nelComento  alnum  92.  intalmodo 

"  JP^^S^"^  ^^  ^^^^  '  0^  ^/  tempo  di  dar  fuoco  alle  Pj- 
YOtidi  >  che  -opr avvengono  alle  p ebbri  maligne: 
dicendo'  Egoquid  in  huiufmodi/Egrotis, 
quibus  per  Febres    malignas   Parotides 
oriunrur  facete  iblea m,  dicere  hoc  loco 
non  grai^abor  »  quandoqmdem  cenieo 
niultos  effe  ira  (er^atos,  qmalioquin  in- 
terijffent  Mo^i  ,  acorin  incipium  parrem 
laxante  oleofoveo,  utcam^melino,  ar- 
q  uè  fi  exire  cundetur  loco  ipfi  C  ucutbi- 
tam  affigo ,  né  ^  blceffus  fit  minori  quam 
ut  poflìt  conferre;  Vbi  autem  iatisma- 
nifeiìus  iam  fadusfiti  fi  brevi  increfcat 
plurimum  rurius  mirto  (anguinem,  ne 
fit  rnaior,  quam  poffit  luflincri  :  Mok  ve- 
ro durum  adhuc  Tumorem  ,  ncque  ulla 
luppuratione  expedata  ignito  ferro  ape- 
rio    altera  quidem  in  parte  fi  aliera  io- 
lìim  pbfederit  Tumor ,  m  utraque  vero  fi 
utramque,&  cataplasma  iuppuransappo- 
no.  Plerumque  res  cedit  bene,  nam  bre- 
vi compuirefcuntcum  inufta  EfcaraTu^' 
mor  manare  pusincipir»  &  per  id  orjfi-  • 
cium  Caput ,  &  rciiqua  Vilcera  perpur- 
gantur. 

Confeffo  8  che  potevo  far  di  meno  di  prolungar  ' 

tanto 
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tanto  il  difco'^fo  ndl*  efamimre  l'antecedenti  Dot- 
trine tmto  d'ipocrate  >  quanto  del  f^alefìo ,  fc^ 
fola  Ipicgauo  quejìa  feconda  del  f^alefìo ,  ma  ho 
y aiuto  proporre  il  Cafo  d*  IpoComo ,  perchè 
quelle  parole  che  in  e  fio  due  If  cerate  Ini^ftus 
convalnit ,  &:  curarus  per  Catapotium  ,  e 
l'altre  del  V^ìcCìo  citò,  uel  nulla  expec^a- 
ta  luppurazone,  unione,  utor  in  ip(o  Tu- 
more 5  fono  le  e  antilene ,  che  più  frequentemen^ 
te  fogliano  ufcire  m  Campo ,  quando  fi  tratta^ 
d'a  prire  /f  7  aroti  di, 

Tria  torniamo  digra'^a  ad  esaminar'  attenta' 
piente  quefla  econaa  Dottrina  del  ^  a  le  fio ,  nella 
quale  chiaramente  parla  delle  Varotidiy  chefo^ 
frawengono  alle  Febbri  iVìaligne, 

Deve  primieramente  avvertir  fi  y  che  avanti  DUiaea^ 
di  dar  il  fuoco  adopra  li  rehffanti ,  fomentando  ag  ^  e  me-^ 
la  parte  y  con  l'olio  di  Camomilla ■>  acciò  ti  Tu^  dti^men* 
more  s*  accrefca.  Quando  poi  tonofce  y  che  que*  ''  ^J^^^ 
fio  modo  non  bafta  >  vien  ad  applicarvi  la  l^tn-  dal  V  aU^ 
tofay  ò  Coppa  y  che  dir  vogliamo,  acciò  l' ^b-  fi°  p^rfia 

r     n  j- r        •  !>  rj^a-  r    ^  dì  dai  e  il 

fa  fio  prima  di  farvi  l  Fliione  non  fja  tanto  ptico-  ' 
lo,  che.nonpofja  rmjcir  giovevole  y  con  la  necef-  ^afonéiu 
faria  cfpurga'^ionc  della  T^ateria  :  Se  poiavvìe- 
ne  y  che  in  breve  tenpo  crefca  la  Varctide.à  tan- 
ta  grande'^^ ,  che  non  poffa  effer  foflenuta\  e  ben 
regolata  dalla  h' atura  (  come  talvolta  avviene  > 
t/A"  minaccia  foffocaT^iene)  per  impedir  quello ,  e 
diminuire  la  foprabbondame  Materia  ,  cava  dt 
nuovo  il  Sangue  :  Si  confiderino  digra^^ia  atien* 

tamen- 
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t amente  l*  accennate  dilìgcn's^e ,  e  rimedij  che  tifa  \ 
prima  di  far  r^ (itone  ,  riflettendo/i ,  che  a^panti^ 
4;he  pajji  dall'uno  all'altro  J[{imed io  5  devenecef" 
fdrtamente  oflervar  l*  effetto  del  primo:  Si  ferve 
lubito  (ielCyn':^one^e  quando  non  bafla  quefia  per 
far  crefcer'd  /ufficiente  grandc:^a  la  Varotide^p 
yien'  ali*  ^pplicaTÌone  della  Coppa ,  è  ragione-^ 
yoCeilfupporre  ,  che  tal  ufo  di  detta  FuT^onefìa 
fer  più  Giorni ,  altrìmaite  farebbe  un  pretendere 
troppo ,  che  con  una  femplice  Fn'^ione  fi  faceffè 
in  un  fubito  accrefcer  il  J  umor  e .  boppo,  quando 
tal* Fusione  non  fìaf  ufficiente ,  applica  la  t  oppa^ 
doppo  l'applicandone  della  quale  ha  da  offèrvarfi 
l'effetto  5  cioè  l*accref cimento  del  Tumore .  Se  il 
detto  Tumore  crefca  più  del  dovere  ^  eceng^an 
frefle^a  vien  all^  evacuatone  del  Sangue  ;  Si 
che  m  qualfivoglia  modo  fi  confiderino  le  opera' 
^iont  del  F  ale  fio,  chiaramente  apparifce ,  che  non 
farla  di  dover  fi  far  l'Ffiione  nel  principio ,  ma  à 
tempo  debito ,  nel  modo ,  che  fi  è  dimoftrato . 

E  perciò  tomo  à  dire ,  che  nonfo  con  che  ragio'^ 
ne  in  vece  d*  offeraar'gl'  andamenti  del  Tumore^ 
^  mfifler  nelf  augumenta:^ione  dieffo  j  per  ren^ 
derlo  /ufficiente  all'  util'  efpurga'^ione ,  fi  parli 
fubito  del  dar  fuocOìinfamando  più  ^oflo ,  che  ono- 
rando tanto  Ipocrate ,  quanto  Celfo ,  c^  d  Fale- 
fio  s  attribuendoli ,  cbe  ordinino  tanto  danno/a^ 
opera:^ione  5  ver/o  il  Trincipio  della  Tarotide  • 

Fero  t  che  alcune  volte  avviene  y  che  (non  di* 
rè  in  pochi  giorni  :t  ma  in  poch'ore)  incomincia^ 

flOiC 
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no  »  efuhitamente  s*  accrefcoao  alcune  Vi^roi  idi  ^  Modo  ì^ 
fatte  da  Tylateria  fomle ,  rara ,  e  come  fìatuofa ,  f  «««!/*'  *• 
the  minaccia  di  foffogare  il  Tallente  ^  nelqual  *^^J^ 
tafo  richiedendoft  diminuir  la  Materia  foprah-  ^J*  ^^^ 
tondantey  congran  pr€fte:^7^ay  rt'i'ien'al^evfi    ^^«^  ,  g 
€ua':^one  del  Sangue ,  e  nel  medeftmo  giorno ,  che  i  e/go^  k^ 
ha  incominciato  y  fiamo  neceffitati  d  far  T  P^flio-  isnttÀiff, 
ne  ;  T^la  quefio  furiofo  principio ,  &  Augument^ 
di  Tarotide ,  di  rado  awitne ,  né  ha  da  pieten* 
derfi  9  per  ef empio  >  e  norma  di  cu  rar*  ancor  /*  ^A* 
tre  .  in  tali  caft  di  così  repentine  fitffwni  ho  of^ 
fervato  un'  effetto  mirabile  y  caufat&dairy^io* 
ne ,  qual*  è  9  chefubtto  perforata ,  c^  abbruciate 
la  Cute  9  vien'  ad  e/alar*  un  f^apore  «  con  quakhc 
fibilo  9  eftrepito  9  come  (e  fiifìe fiata  perforata  unA 
f^effica  piena  Ì  ^ere ,  f£n:^a  che  efca  'MateriéUà 
amorale  9  jenfibilmente  fi  diminuì/ce  il  Tumore  ^ 
Finalmenteha  daconfiderarfìj  che  fono  tanto 
diverfe  le  materie ,  che  caujano  le  Varotidiy  cioè 
altre  più  fottili  9  &  altre  più  craffe  9  e  per  con/e* 
guenT^a  più  celeri  9  e  più  tarde  al  moi^erfi   e  che 
quefle  talvolta  9  con  maggior  9  ò  minor  celerità 
Tengono  trafmefìe ,  che  non  può  dar  fi  una  regold 
generale  9  che  convenght  alla  Cura  di  tutte^  e  per* 
ciò  9  né  menofempre  è  necefjario  aprirle  con  il  fuo* 
€0    Tiu  volte^  ho  off ervarofopr avvenir  le  Tarati* 
di  sfatte  da  ^mor  tenui  9  e  hliofì  9  le  quali  parte» 
cip  andò  dalla  ì^  atura  del  Pili  aia»  che  Jecondè 
Galeno  cap.  6-  lib  2  ad  Glauconem  com 
lina  certe  ceiernd  i*  accrefce  >  e  vien  i  fuppuré^      '    *^ 
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<(jone  9  e  (fuefle  feltfemente  s*  aprono  con  il  ferro 
€rudo^  Varinemchàd^  a-pymtìfìj  circa  all' ap* 
piica:(ion^  de*  T^edicamenti  locali  y  che  in  cjuelle 
€h?  fon  fatte  da  'Materia  affai  calida  y  e  che  fono 
molto  doloro/e ,  gì'  eniOlienti  »  e  relaffanti  debbo» 
no  effer  temperati  9  e  non  calorifici ,  e  perciò  in 
éjueki  cafi  faranno  pu  appropriati  gl'Olif  di  Man* 
dorle  dolci  y  e  de  Gigli  Bianchi ,  che  il  Camomili^ 
n*y  aWinconiro ♦  in  quelle  »  che  vengon  fatte  dct 
Vmori  piié  crajfi  ,  meno  calidi  »  e  che  cagionano  ( 
minor  dolore  y  f  ifteffb  Canwmilino  riujciràpiu 
utile  »  e^  ti  detto  riguardo  s*  abbia  negl*  altri  Me* 
dicamenti  locali ,  ò  tomenti ,  ò  unguenti ,  ò  Ce- 
¥otti ,  ò  Empiaftri ,  che  pano ,  de  quali  non  fono 
per  far  altro  di/córfo ,  nconoicendo  effermi  molto 
dtffufo.  Contuttociòyfetal*  uno  intende ff e  portar 
qualche  ObieT^one  fondato  fopra  C  effer  le  Varo* 
tidij  ò Criticherò  Stomatiche.  ^i»verta  he» 
ne  »  che  in  orditi  à  quello  »  che  fi  richiede  nella 
parte  9  fempre  è  la  medefima  inteno^one^  e  che 
nelle  Sintomatiche  può  richiedcrfi  qualch'  èva-- 
€ua7^one  di  /angue  ^  e  nelle  Critiche  òafta  il  la* 
fciar  operar  la  natura  ?  foh  aiutandola  con  relaf- 
fanti 5  ejuppuranti  »  fen-^  altra  evucua'^on*  ope* 
rata  dalC  Jirie  ♦  &  attraendo  alquanto  più  quan* 
io  fu^e debole  Uì^^uru^  s tarda à far  l'E.lpul^ 
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Dtlli  Mufcoli  de!  Nifo  . 
C    ^    T,      IX. 

II  Nafoè  folò  mobile  nella  parrecar  i- 
laginofa,  dalla  qnal  (on  formate  le 
Narici 5  dette  altrimenti  Me,  òvinne  rei 
N^rojlequahfi  dilatano,  e  leggiero  en-   fca/offi$2 
te  fi  coftringono;  de  Mufcoli,  che  di-  itUneiis 
laranoil  Nafb,  altri  lonoproprii,&  altri  f^'^i^^^r^ 
communi ,   de  propri)  ne  (ono  uno  per  ^"»ij'»*/» 
parte ,  e  nafcono  con  principio  acuto  la- 
teralmente dair  OfTo  del  Naio,  vicin'al 
canto  nterno  dell'Occhio, e  terminano 
lateralmente  nelle  Pinne,  &  hanno  figura 
piramidale ,  i  quali  (\  di  con*  ancora  Mu-    Mu/coH 
/coli  primi  del  Nafo,  I  Mufcoli  comuni  (ono  primi  del 
cosìdcrti,  perché  lon  comuni  al  Nuo,  Nafo, 
&  al  Labbro  (uperiore,  fi  chiamano  al- 
tri m  en  i  i  Mufcoli  fé  e  ondi  del  N  afo  ;  n  a  t  cono    Mu/co  li 
fottoal  mezzo  dell'Orbita,  3c  andando  .  Af<"»«^« 
obliquamen  e,  terminano  nelle  Vinne,  e  ^^^  ^V* 
ftendendofi  ancora  alla  pane  più  vicirho  Tab*"'  ^ 
ad  effe  del  LMroJuperwre:  La  conftrinzio    r^pgr/ore. 
nceattr  buita,  a  due  muicoli  per  parte^ 
difficilillio  1  à  dimoftrarfi  •  uno ,  che  cir     confirU 
condaleP/««e,  e  l'altro  nella  parte  inier-  Mone  ds 
na ,  corrispondente  al  primo  Mulcoio  di-  due  muf» 
Jatatore:  Si  coftringono  le  Narici ,  in  due  coli  dtffi*^ 
aitrimodi,  il  primoèdepnmendofi  ftor-  "^'  ""  '^'" 
O  z  temca-      "^'^^'^ 


y 
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temente  il  Labbro  iupcriorc  %  il  fecondo 
nella  ione  attrazione  dell' aria  >  per  lo 
Narici  • 


L 


Delti  Mufcoli  delle  Labbra» 

c   a    'P.     X. 

E  labbra  hanno  i  Mufcoli,  da  quali 
vcngon*  inalzate  »  e  corrugate  infie- 
aie»edepre{re,  e  di  quelli  Muicoli,  altri 
lono  propri)  5  &  altri  comuni    li  Labbro 
iuperiore  ha  due  Mufcoli  proprij  per  par- 
te ,  il  primo  naicc  dalla  Genay  dove  s'ofler- 
va  una  cavità  »  è  circondato  da  molta  pin- 
guedine, e  termina  nel  Labbro  fupcriorej 
l'altro  Mulcolo incomincia  da  quel  pro« 
Ufi/ali  ceffo  del  prm'Offo  della  Mandibula  fu- 
delle  Uh-  pcriore ,  che  coucorrc  à  formar' il  Zigo- 
p7opr  o'  '^^*  *  ^  ^^^^^  Zigomatico,  e  termina  nel 
Jimt»^  detto  Labbro ,  vicm*  all'  unione  dell*  al^ 
muai.      tro  Labbro  inferiore ,  al  quale  erve  an- 
cora per  allevatofe;  à  quefti  dcv*  aggiua- 
gcrfi  l'altro  Mufcolo  comun'  ai  Nafoj 
.  di  modo ,  the  il  Mufcolo  ce  mune  al  Na- 
Mafceli  fQ^  ^  il  primo  de  proprij  del  Labbro  lu- 
/^^^^^    periore»  fcrvon'  ad  malzar  rettamente 
il  detto  Labbro ,  operando  d'ambe  le  par- 
ti della  Faccia ,  &  il  fecondo  de  propri)  a 
far  il  moto  d'elevazione  per  obliquo, e 
fecondoche  i  ò  l' uno  #01*  altro ,  ò  da  u  n% 

òdair 


èdairaltra  parte  fì  muovono  i  fi  fannd 
tanti  >  e  vari  ^  mori  i  come  s*  ofTcr va  ncgP 
Iftrioni^  de  quali  non  è  facil'  àfìegnarno 
tutte  le  particolarità  :  Alcune  volte  fi  ri- 
trovano mole*  altri  Mufcokrti  >  che  nati 
lotto  dell'Orbita ,  terminano  in  detto  lab- 
bro (upcriore  .  Al  Labbro  inferiore  vcn-  VmpM 
gon*  affcgnatc  due  para  di  Mulcoli ,  che  radtmt^^' 
lo  deprimono»  de  quali  >  il  primo  nafcc  -^''''  ^5* 
dalla  pane  più  inferiore  »  della  Mandibu    a^,-^^^/** 
la  inferiore,  vicm*al  Mufcoio  Maicter,  '*      ** 
e  fi  porta  obliquamente  a  terminar  nel 
Labbro  inferiore ,  vicin  ali*  unione  con  il 
fuperiore,  al  qual  ferve  parimente  per 
deprelTore  >  fi  come  dicemmo  fervire-a 
per  elevatore  à  qucfto  Labbro  inferiore  » 
il  Mufcololo  Zigomatico ,  l'altro  paro 
na  ce>  dalla  parte  d'avanti  del  Mento, 
molto  confpicuo  neCoipi  carnofi>  ma 
di  loftanza  rara,  fpongofa ,  e  termina  nel- 
la parte  inferior,  &  anteriorei  del  detto 
Labbro  inferiore.  Sia  pei  ò  detto  con  pa- 
ce, di  chi,  in  tal  modolidefcrive,  qual 
Defcrizione  è  la  pia  comune  >  che  ho  vo- 
luto apportare ,  mentre  fecondo ,  che  ho 
oflervato,  quefte  due  para  de  Mufcoli 
del  Labbro  intcriore ,  più  veridicamente 
potrebbero  chiamarfi  un  iol  Molcolo , 
che  altrimente ,  poiché,  fé  vien  ben  of- 
rcrvaiOj  nonmoftra  inrealiadiiiinzione 

O  $  in 
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\^u$€òU  in  unrr  Mufcrli,  come  fi  dice  :  ReftiRO 
CrmcoU'  ìMuicoIi  co  rìnun!  à  tutte  due  le  Lib- 
^*  *  bra  uno  t  OrbicoUre,  che  Je  circonda  à  gai- 

la  d*  un  sfintere  i  e  (erve  per  itringer*,  o 
corrugar*  infieme  Je  Labbra  5  &  vn  altro 
',^uJloh  Mufcolo  per  parte,  detto  Mufcolo  Bnccma- 
èucinato-  torc  y  lì  qual  nalce  dalle  parti  più  fuperio- 
«•  ri  delle  Gengive  della  Maadibula  lupe- 

riore  1  s'attacca  nella  Maodibula  inferio- 
re, termina  fnternamenre  neirunione  del- 
le dua  Labbra,  e  (erv'à  tirar  lateralmen- 
te dette  Labbra,  &  ad  efpdler*  il  cibo 
avanzato  fra  dcnn,  d  qual  Makolo  s*  agi- 
ta molto  mentre  ci  Iciacquiamo  la  Bocca. 

Dclli  Mufcoli  della  MandibuU  Inferiore, 
e    u     T.       XI. 

DElIc  due  Mandibule  fol*  è  mobile^ 
i'nfenore?  come  dicemmo  ncU'O- 
la  Man-  geologia  :  Hajla  Mandibula  inferiore  1  mo- 
dikuiatn'  t i d'elevazione,  di deprelfione,  di  Ipin- 
jemte  .    gers'  infuori,  di  ritirars*  in  dentro,  e  di 
rnuoverfì  alquanto  circolarmente  ;  Si  fa 
rilevazione,  eh' è  quel  moto  di  ftringer 
interne  \  denti ,  da  due  Mulcoli ,  cioè  dal 
'^MufcoU  Temporale  9  e  Vterigoideo  interno  .  11  malcolo 
Tempora  Temporale  dqtto  Crótafttes ,  perché  occu- 
^^*  pa  la  regione  tcmporak  vincommcia  dal- 

la parte  fupenore  delle  Tempie  con  pi  ia- 

cipio 
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cipio  femicircolarc,  poi  fi  va  conftingcn- 
do ,  &  ingroffandofi ,  e  paffando  $orr*  al 
Zigoma!  tercninanelproceiTo  Coronoi- 
de  della  detta  Mandibula  inferioic.  Non 
dcvepaflarfi  lenza  parricolar  tonfidcra- 
zionc  rmduftria  grande  della  Natura  in- 
torno àqueftoMulcolo  5  poiché  primie-  ladnJlrU 
ramentc  nel  (uò  principio  v voi  ricoprirlo  ^f^^^^'*\ 
òc\  Pericranio  aflai  groffo  in  tal  parte..  >  '7^/^*'^ 
onde  ha  datooccafion'  ad  Alcuni  di  ere-  V^uTe^ 
derlo  tendmoio,  ramo  nel  princìpio  9  f^ysle  • 
quanto  nel  fine:  poi  li  ioprapj.  ole  T  Offe 
Zigoma  per  maggior  diìefa,  onde  par» 
che  il  dett'Oflb  klo  fia  flato  fatto  per  di- 
fela  di  quello  Mufcolo.  ^^uali  pencoli fog-   ^  ,  , 
giaciono  k  ferite ,  0  altre  offefe  di  quefìo  MtifcolOf  *^^'^l^^ 
Chi  profefsa  la  Chirurgia-,  fuo  facilmente  riconof  i^  jgo^em 
cere  ^ma  molto  chiaramente  "Pengono  propolii  da  d  cerinoti 
Ipo  crate  lib.  de  A rticulis •  con  lefeguenti  pa» 
rohi  Nifi  inferioris  maxillcT  offa  reponan* 
tur,  vita;  imminct  peticulum  ohfebrcs 
acutaisr  &loporem  torpida m   (oponfc- 
rinamq;h!  mufculi  lunt ,  fi  &  alcerentur» 
&  intendantur  pretcr  naruram,  e  nelle  Coa* 

re n.  498.  Qo^ibus  tempora  lecanrur,ijs ex 
adverla  ledionis  parte  Conwlfso  còtiti- 
git,  £  la  ragione  è  y  perchè  Ila  molto  vicinò  al 
Cerebro ,  con  il  tfuale  ha  gran  corrifpondenxos 
mediante  molti  Ner  vi ,  che  riceve  :  Le  Ferite  però 
di  qneftd  Mufcolò  non  fono  egnalmentt  pericol ofe 
O  4  intHt* 
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Jefhe  del  in  tutte  lefue ,  parti ,  poiché  quelle^  che  accadono 

CMufcolo   nella  parte  fiiperior e  di  tffo  fogliono  più  facilmen" 

Tempora*  f^  curar  fi  •>  ancorché  ft  ano  fatte  y  o  per  oblìijuo  i  o 

mlultl  f^^  irafverfo ,  e  benché  fia  flato  neceffario  alcune 

meiia  pét*  '^^^^^  yenir*  alla  dilata'^iote  per  caufa  di  frattura 

U  fi*peri§  dell'Offo  ometto  »  per  far  in  dett'Offo  la  terebra^ 

fé  più  nel  T^oney  contuttociò  speffe  volte  ériuf cita  la  cura 

Vinjemre  felicemente  »  come  tnè  accaduto  ojfervare  :  Mn^ 

quando  la  ferita  [uccede  nella  parte  più  inferiore  ^ 

e  vicino  al  Tendine ,  il  più  delle  volte  fuoP  acca* 

der  convvlftone ,  e  morte  >  c^  in  quelli  cafi  ho  ri^ 

tonofciuto  verificarci  quanto  doti amenoe  feriva^ 

Giovanni  Veslingio  Sintagm.  Anatom. 

cap.  u. 

11  Tterifoideo  interno^  che  chiamano  i  La- 
FterlgoM  tini  Or elaiitans,  perche  fta  nafcofto  nelle 
deo  intera  fzttì  interne  della  Bx)cca  :  Naice  dal  pocef- 
!*"*  •         lo  Pterigoideo  interno  dell'  Offo  Sfenoi- 
de  con  principio  carnoio ,  e  termina  nel- 
la parte  inf  riore  interna ,  e  laterale  della 
SufndAl  Mandibula  inferiore:  Alia  depreffione  f 
Udepref'  th'ò  quando  ^^  fcolla la  Mandibula  infc- 
jionetiLa  riorc  dalla  fuperiore,  fervono  due  Mu- 
ti^deUtl-  f^QJì  pgj.  parte,  eiono  ììLato  del  Collo  y  Se 

St^an  'o   ^^^^^^fi^^^-  llMufcolo  lato  detto  da  Gal. 

'^^      '  vlatifmamiodes  y  fortiliffimo,  e  mcmbra- 

fUùjma  nofo,  creduto  rifteffa  Membrana  carno- 

01^  dts.  fajtiìoftra  aver  principio  dalla  parte  fupc- 

riore  dello  Sterno,  dalla  eia vicula>  e  dali* 

Acromion  della!  Scapala  >  &  inveflendo 

ante- 
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anteriormente  il  Collo  folo  alquanto  di'» 
(laccato  dal  compagno  nella  parte  d'avS- 
ti  à  dirittura  della  Trachea^  moftra  finire 
n  Ha  Mandibula  inferiore ,  il  che  non  r 
affolutamente  vero;  poiché  propagan- 
dofi  alle  parti  fuperiori  ancora ,  viene-» 
si  produr'  i  Mulcoh  della  Fronte,  dell* 
Orecchia  efterna  ,  &  alcun*  altri  fottili- 
ffimi  neir  Occipite  corrilpondenti  ai 
frontali ,  mediante  i  quali  la  Cute  del  Ca- 
po fi  muove  nelle  parti  poftcriore  >  &  an- 
teriore, cornee  alchcduno  puooflcrva* 
te .  Gl'Antichi  furono  di  parere ,  che  da 
quefto  Mufcolo  fi  faceflcro  tutti  i  moti 
della  Faccia,ma  più  accuratamente  i  Mo- 
derni affegnano  altri  Mulcoli ,  còme  di- 
cemmo; GaL  gli  aflcgnò  altr'ufo,  cioè 
di  muover  le  parti  efterne  della  Bocca  »  spafi^ 
che  perciò  nello  Spafìmo  Canino ,  che  chia-  camnQ^ 
mano  0»;VoiGreciè  fentenza  del  detto 
Gai.  che  primieramente  ,  veng*  i  patir  •''•'^•« 
quefto  Mufcolo.  . 

ilDigafiriot  COSÌ  detto,  perchè  ha  due  ^'W^^ 
Ventri ,  da  Latini  chiamato  Biventer ,  in- 
comincia dalla  parte  più  ant  riore  $  del 
proecflb  Malioide  >  vicino  all'  alito  pro- 
ceffo  chiamato  Stiloide ,  nella  qual  parte 
ccarnofo,  pois'affottiglia ,  edivien  nel 
mezzo  tendinofo  »  con  la  qual  parte  fi 
congiungc ,  e  paffa  1  come  per  una  Tyq^ 

(Un 


ilS  jinatòmìa  ChiruYgicn 

tUa  \x\mt7zo  dc'MuIcoh  deirOflb  ^oi- 
dc ,  e  più  frequentemente  del  Sùloioideo ,  e 
faccndofi  di  nuovo  carnolo  va  à  termina- 
re nella  parre  anteriore ,  inferiore  >  &  in- 
8ptng$>'9  terna  della  Mandibula  intcriorejfra  il  VU^ 
ant^nor-   tifmamiodeo  5  &  i\  Mulcolo  Genioioideo  efier» 
^^"^^J'*  no  Spingono  antctiormenie  la  Mandibula 
hiU^Pte-  ""  muicoloper  parte  chiamato  Tterigoi^ 
ftgotdeief^^^^l^^^^^^  il  qual  ria (ce  dal  proccfiToPce- 
urni .      rigoideo  efter  no  con  principio  parte  teii- 
dinofo,  e  parte  carnoio>  e  termina  nella 
parte  interna  della  detta  Mandibula  vi- 
cin'  al  maggior  proceilo  cìdV  iileffa^. 
Mandibola, 
Mettiate      l  moti  laterali  con  lieve  rotazione  fi 
rah  con^  fanno  da  un  mufcoio  per  parte  chiamato 
he  ve  rota  Mafleter  ^  oMadfjatore  r^€iché  piudegl'aU 
itom  dal  jj,^  s' erercita  nella  triruraz-one  dei  Cibo  ,. 
ìA^jjtter.  jncomincia  v.on  principio^  che  apparisce 
duplicaro >  parre nervofo , e  pare  carno- 
'•■  io ,  dal  prìm* OfìTo  della  Mandibuia  fupe- 
xiorei  e  daironfo  Zigoma  >e  s'attaccacon 
fort-c  mftrzione  5  nell*  u  time  parti  latera- 
li, 6tefternc  della  Mandibula  inferiore» 
le  fibre  di  quefìo  Mufcoio  ftanno  infieme 
mteriecate  com*  un  X.  dalla  quaT  intcrle- 
cazione  ne  feguono  i  detti,  mori  diverfi  : 
Di  più  lervc  quefta  Mufcoio  non  poco 
d'aiuto  al  Mufcoio  Temporale  nelle  forti 
coniln^ione  delle  Mandibuk  • 

Delli 


\ 


Dclli  Muicoli  deiroffo  Ioide. 

e     a     T.       XII. 

T   'OfloToidc,  che  dicemmo  fcrvir  di  "^'^jj^ 
1^  bàie  alla  Lingua  ha  i  moti  con  Mu-  ^^deì^vof 
Icoli  propri)  da' quali  feguon'i  moti  con-  joioidi^ 
fecutivi  delia  detta  Lingua:  Ha  rOfloIoi-  frtto  dui 
dei  moti  d'elevazione,  cioè  di tirarfi  al- 
l'in sii ,  di  deprcflione ,  cioè  di  tirarfi  all' 
in  giù  5  &  i  moti  laterali ,  &  obliqui ,  lù- 
periori.  &  inferiori:  Si  fa  T elevazione 
da  tre  Mufcoli  per  parte  5  e  fono  il  Genìo' 
ioideo  eflerno ,  //  Gmiotoideo  interno  5  &  il  Stilo" 
ioideo  :  //  Genioioideo  eflerno  nafce  dalla  parte 
interna  del  Mento  immediatamente  fot     G?aì$Ui^ 
to  al  Digafttio ,  che  deprime  la  Mandibu-  <<'»  ^PH 
la,  con  un  principio  largo>  e  Iparfo  à  gui   "•  • 
fa  d*  un*  Ala ,  e  termma  nella  parte  iufC- 
rio  re  *  &  anteriore  dell'  Ofìb  Ioide  v  11  Gè- 
niotoideo  interno  ^  cosi  detto  perché  foggia-  Ginioloì* 
ce  al  Genioioideo  cfterno,  nalce  dalla»»  ^'*  *A''r 
par  e  anteriore  del  Mento,  cfinifccnellà  *•• 
parte  luperiore  ,  &  anteriore  dell*  Oflb 
Ioide  ^  Quefto  Mufcolo  h  tanto  eviden- 
te il  principio ,  &  inle^zione  nelle  parti  » 
che  dicemmo,  che  non  poflb  immagi- 
narmi, con  che  ragione  tarici  Anatomi' 
ci  l'abbino  attribuito  alla  Lingua, chia- 
mandolo Oemoglolfoi  dovendofi  chiamai: 

vera- 
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vera  n  ente  Genioioideo  interno ,  com*'  accu* 
-  .,  . .   rataircnre  lo  nomina  reslingio:  lìstiloioi- 
deoV^*   (f^o  principe  dair  Apofìfi  ftiloidc  con  un 
principio  lottile  >  etendinofo,  poi  dive- 
nendo rotondo,  fi  prolunga  fin  che  Va  a 
terminar  nell'  Offo  Ioide,  in  quella  par- 
te ,  dove  TofTa  laterali    che  chiamano 
Corna,  fi congmngon*  air  Offo  princi- 
Stilocers'  pale  del  dcrt'ÒlTo" Ioide:  Altri  lo  chia- 
toided»      mano  Stdoceratoideo ,  Tupponendo,  eh*  ab- 
bia il  termine  nelle  dett*Ofla  laterali, il 
che  non  è  vero:  prima  d'alkgarfi  aldett* 
^eto  di  Odo ,  vien  quefto  Mufcolo  à  perforarfi  > 
4ii>reftone  p^^  la  perforazione  del  quale,  paffacon 
la  parte  tendinofa  ,  di  mezzo  ilMuicolo 
Digaftrio  della  Mandibuia  inferiore ,  co- 
me dicemmo  nel  Capitolo  antecedente. 
Si  deprime  TOiTo  Ioide  da  due  Mukoli 
per  parte,  e  fono  ^iternoioideo^dcìì  Coraco* 
ioideo    Na  (ce  il  Stemoioideo ,  dalla  parte  fur 
^       .     perior  dello  Sterno  ,  alquanto  interna- 
d"'^    mente    e  pafTando  lateralmente  alla  Tra- 
chea, iopr'ai  Mulcolo  Stemotiroidco  ter- 
mina nella  parte anrcnor*.  &  interiore^ 
Co^écpìoi  della  baie  dell* Offo  Ioide:  lì Coracowideo 
4io .         co  ì  detro  (  benché  fuor  di  ragione ,  per- 
chè molti  Anatomici graffegnano  il  pria 
cipiodel  procefTo  Coracoide)  incomm- 
eia  dalla  Cofta  fuperiore  della  Scapala  vi- 
cin*  al  proceflo  Coracoide  ?  con  princi* 

pio 
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pio  alquanto  carnofo ,  e  rotondo ,  poi  dU 
venendo  più  gracile  nel  mezzo,  fi  fa  al- 
quanto tendinofo ,  di  nuovo  incomincia 
a  tornar  più  carnofo,  ^  termina  nella  par- 
te inferiore ,  e  laterale  dell'  OflTo  1  oide,  vi- 
cino  al  Sternoioideo,  I  mufcoli  Genioioideo  \ 
interno t  &efternoy  operando  unitamentCi^ 
tirano  ali*  insti  T  Orfo  Ioide ,  ma  i  Stiloioi* 
dei ,  cioè  ano  per  parte ,  titandofi  ciafcu- 
no  verfo  iliuoproptio,  fa  il  moro  obli- 
quo vcrfo  ia  detta  parte  ,  e  così  ^  Mufcoli 
Coracoioidei  mo  vvcdofi  nel  medefmio  mo- 
do da  una  fol  partcfanno  1  moti  di  deprei- 
fione  obliquamente  • 

Deili  mufcoli  propri)  della  Lingua  • 
e    ^   V:     xni. 

LA  Lingua  così  detta  da  Latini  à Un-  Uagua   \ 
gendo,  cioè  leccare ,  da  barone  alligando^  /siot  mm 
perche  lega,  e  raccoglie  il  Cibo  ,  ò  vo* 
gliamo  dire ,  perchè  emendo  infttumcnto 
del  favellare ,  mediante  la  parola  *  liga  gi* 
Animi  degi'  Huomini ,  onde  ne  deriva  il 
proverbio  Latino.  P'erba  ligantHomines^  Etu/ì^ 
è  una  parte  deliinata  a)  proferir  la  parola , . 
al  ravvolger*,  e  tra  (metter  il  Ciboneli* 
Elofago,  al  dftinguer'i   lapori,  ^-àdif- 
por  raiimcnto  alla  chilificazione,-  La  fua  s^fi^^^ 
foftanzaè  propria I  fimiic  alla  quale  noa    "^ 

fenjs 
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k  ne  trov*  altra  in  tutto  il  corpo ,  tnoUe, 
e  rara,  ricoperta  d'una  membrana  rara  t 
e  porrofa;  Vien  diftinta  in  mezzo  t  per 
lunghezza  da  una  lineai  che  fooc,  chiama 
?ie4tana  5  altri  la  dicono  Candida  • 
Si  difemman  per  la  Lingua  duié  Vene , 
,  .che  chiamano  l{anularii  HipoglojHcet  cioè 
\^^"^    /  Sottolin)fuali,  &^nmaliy  perchè  (\  taelia- 
mii        ^^  *^^S^  ^^^^^^  sAhgmofi ,  &  appanicano  nel- 
la parte  inferiore ,  e  lono  propagate  dalle 
vene  Iugulari  ederne,  le  quali  vengono 
accompagnate  da  due  Arterie  alquanto 
jrterie,e  grolle  j  propaginì  delle  Carotidi  :  Riceve 
^'ervf.    due  Nervi  per  parte,  3c  alcune  volte  tre. 
Il  primo  deriva  dai  terzo  paro,  e  s'inle- 
rifce  lateralmente  nella  Lingua  »  giun- 
gendo fin* al  luol/gainento,ilqual  Ner- 
vo vogliono,  che  fia  ftaro  desinato  per 
il  Gufto  :  Il  fecondo  nafce  dal  fettimo  pa- 
ro,  &  è  maggior  del  primo ,  e  s'inlerifce 
poiteriormcnr e  ne  Mu  fcoli ,  a  qua  li  fom- 
miniitra  la  facoltà     otiva  ;  Alcune  vol- 
te, olrr' ai  iuddetti,  s'offerya  una  pro- 
pagme  del  quinto  paro,  che  s'inferilcc* 
fra  fuddetti;  Sta  alligata  la  Lingua  ali* 
Boìigd^  O^oioictet  Ila  i^m^^fj  alle  dandole,  che 
*j  »3.  -ij   chiamanoTow////,  alf^r/;^^^,  emediantei 
l»^*«^*'*  Mufcoli  ad  altre  parti ,  come  diremo  par- 
lando d*effi  Mufcoli,  &  inferiormente  ha 
un  ligamento,  che  chiamano  gr  Anaco- 
mici  freno.  Si 
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Si  muove  la  Lingua  in  moiri  modi.chc  is  Dgua 
perciò  alcuni  credetrerOjchefufTeunMu-  nonèmw 
icoloda  per  fe,maofTerv3ndo^,chcmol-  Z^*'^** 
ti  Mufcoli  propri)  la  muovono,  non  deve 
chiamarfi  MuicoJo ,  perché  nefTun  Mu(- 
coloèdeftmaroal  proprio  moro  d'un  al-  Mufcoli^ 
tro  Mulcolo.NeirafTegnar'i  Mufcoli  del-  €be    /^J 
la  Lingua  (ono  vari)  gl'Autori,  poiché  al-  mu^vonw. 
tri  ne  pongono  fei,  altri  nove ,  &  alrri  an- 
dici.  Li  più  accurati  Anaromicineaffe- 
gnano  tre  per  parte,  e  tanti  veramentcs'     .,  ,  - 
offervano  >  il  primo  è  chiarrato  Siiloglof^oi    ^^'"^  ^"^ 
principia  dal  proeeffo  luloide  con  princi- 
pio acuto  5  poi  divenuto  lungo ,  e  roton- 
do, termina  lateralmente  vicin  a]  mez- 
zo di  eFa  Lingua,  e  (ervé  per  ritirarla^ 
all'in  fu  pò  Seriormente ,  il  ìecondo  é  det-^ 
to Ceratoglofloy  perché  incomincia  dalle,  ^!^^^^'S^ 
corna  dcìV  OHo  lio'de,  e  termina  infe-  •^** 
tiormenre  nelle parri  laterali d'effa  Lin- 
gua ,  e  ferve    tirarla  indentro  inferior- 
mente :  li  terzo  è  nominato  Genioglojjo^  in   Ceni^hf^ 
comincia  dalla  parte  interna,  e  di  >  ezzo 
del  Mento,  e  termina  inferiormente  nel- 
la Lingua,non  folo  nella  bafe,  ma  s'eftèn- 
dequaiì  fin' alla  pumad'cfla,  e  perciò 
non  soloèdeftinatoalpinger  avanti  1a__, 
detta  Lingua ,  ma  per  la  mLiltiplicirà  dd- 
le  lue  fibre  Iparfe  per  turra  la  Lingua  fi 
fanno  per  ^qucfto  Mufcolo  tanti  moti  di* 
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vcrfi,  che  fio  (fervano.  Tutti  quefti  Mu- 
scoli, movvcndofi  da  una  fol  partcfanno 
i  moti  obliqui  >  i  Stilogloffi  verfo  J a  parto 
fupcriore^  &  i  Ceratoglofji  vcrfo  i'  inferio- 
re f  e  così  li  Genhglofi . 

Delli  Mufcoli  del  Faringe. 

e    ji     P.       XIV. 

IL  farìnit  è  quel!'  cfpanfionc,  chefa> 
nelle  Fauci  l'Efofa^o,  per  la  quale,  co- 
Gèli  fif  ^^  P^^  ^"  InfundJDulofi  riceve,  e  trai- 
wtéhel  "  tnettcal  Ventricolo  il  mangiare, &  il  be- 
re, che  perciò  da  Grecie  chiamato  £/b- 
fagus  quafi  ferens  edere  i  i  Latini  lo  chiama- 
no G«L.  Per  far*  illuoojfizio  di  ricever* 
e  trafmetter*  al  Ventricolo  Talimento:  ha 
il  fuo  capo, ch'è  chiamato  Faringe  dilata- 
to nelle  Fauci ,  e  perchè  li  Deglutizione  9 
few  tcoli  ^^rilguardano  il derro principio  dell'Efo- 
the  mio-  f^go»  e  azione  animale,  come  più  infe- 
vuh9ìI/a  riormente è  naturale;  perciò  dalla  Natu- 
tìp^it  ptr  ratutono  afiegnati  all'Eiofago  i  Mulcoli 
jfsériaide^  de  quali  feneoffervano  tre  per  parte,  & 
^luxjoai.  y no  lenza  compagno ,  e  fono  il  Cefalofarin- 
geo ,  ìì Sfenofarmgeo.y  il  Stilofaringeo ,  e quel- 
€efil'ì/£'  jfofenza  compagno  £/o%tfo.  Il  Cefalofarìn" 
••fj^'^*     geo  nalce  dalla  parte  inferiore  del  Cranio  9 
che  riguarda  le  fauci  vicino  ali*  articola- 
eione  con  la  prima  Vertebra  cella  Ccr« 

vice 
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vice)  e  termina  nella  parte  fuperior  del 
Faringe.  QjjeftoMulcoIo  affiemeconil 
lup  compagno  apf  arifcono  una  nriaffa-* 
carnofa  confula ,  5r  indiitinta ,  folo  fepa- 
rabilein  veri  Mufcoli>con  opera  dei  col- 
tèllo, come  affai  accuratamente  avvcr- 
tiiccìì  Marchetti i  ferve  per  tirar'il  Farin- 
ge air  insù  rettamente  :  il  Sfeno faringeo  na-    Sfino/k» 
fce  da  quella  caviti,  che  formano  i  prò-  '^*"l^^^  "^ 
ceffi  ptcrigoidei,  e  termina  nella  parte 
fuperiore,  e  laterale  del  Faringe,  e  ferve 
per  m.uover'il  Faringe,  lateralmente  ali* 
insù,  dal  qual  moto  vien  parimente  à 
dilatarfi:  Altri  ralalciandò  il  nome  pro- 
prio dell' Offosfenoide,  del  quale  fonoi  Chiame. 
proceffi  pterigoidei ,  chiamano  quefto  "*  '*^'^'* 
Muicolo  Vterigo  faringeo  :  W  Stilo  faringeo  ^  '"^Tf/rt^ 
più  apparente ,  e  più  lungo  degl'  altri ,  &  ''^ .    ' 
alquanto  rotondo,  na  Ice  dalla  più  infe- 
rior  parte  del  proceffo  Stiloide ,  e  termi-     Pt^rìi^ 
na  lateralmente,  nella  parte  più  interior  Z'"^"''^"^* 
del  Faringe ,  e  ferve  per  dilatarlo ,  e  tirar- 
lo rettamente  nelle  parti  laterali;  11  Mu- 
fcolo  Efofageo  dett*  altrimente  Sfifitere ,  e-> 
confirettore  dell' Efofageo  ^  nafcc  dalle  parti  Efi/ageo. 
laterali  della  Cartilagine  Tiroide ,  e  (upc- 
riormente,  elaterafmente  dalla  Cattila^ 
gine  Cricoide,  e  dilatandofì ,  abbraccia 
pcfleriormenre  tuti'il  Faringe,  ferv*  à 
conftiinget'il  Faringe,  e  dar  rimpulfo 

B  air 
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air  Alimento  vei  io  il  Ventricolo . 

Delli  Mufcoli  deirVgoIa; 

c   u   p.     xy. 

PEr  terminar  la  defcrizionc  de  Mufco* 
li ,  delle  part*  interne  della  Bocca ,  re-i 
0^g(iUchi  Ita,  che  fpieghiamo  quelle  ddì' i^gotit^ ^ 
^jafia     prima  dimoftrando ,  che  cola  fia  la  dett* 
Vgola .  E'quefta  una  particella  camofa 
di  lua  propria  foftanza ,  come  fpiegha  Ge- 
rardo Blafio  coment^  infintagw.  ^nat  loaju  Vef 
lingeo  eap,  1 1 .  la  qual  loUanza ,  per  effer  ra- 
ra ,  molle  >  e  fpongola ,  da  altri  è  creduta 
glandolofa;  \ealdo  Colombo t  di  parere,?* 
che  fia  propagata  dalla  Tunica  dtì  Pala^ 
to  in  tal  (ito  duplicata  :  è  ricoperta  di  fot-r 
til  Membrana  ;  fta  pendente  dalla  parto 
.    più  inferiore ,  e  media  del  Palato  >  e  con 
principiolargo, termina m acuto.  I Gre- 
ci la  chiamano  S/<2^/i.  Altri  la  dicono  Co/«- 
mella  ,  per  appanr'alquanto  pendente^. 
lunga  5  e  rotonda  »  come  una  Colonna  • 
€u$i  VA-  Altri  la  chiamano  C^»^p4«f/?4,  perchè  per- 
tj  nmt.  coffa  dall'Aere,  tralmeffo  dalla  Laringe 
rendeilfuononeirarticoiazion  della  vo- 
ce. Altri  la  nominano  con  parola  I  atina 
Curgulioy  dallo  ftrcpiro  (onoro,  che  (\  (en- 
te nel  gargarixaarc .  Altri  le  danno  nome 
d*  infundibolo ,  pcrchc  ic  gì*  affbmigl  ia ,  e  f» 

ien- 
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fendo fuperiornìenre  larga ,  5rin fine an^» 
gnfta.  Grufi  diquefta  fcnodi  prò  birev  ./-y;  ^^ir 
che  l'aria  e(ìerna5  non  entri  ce  si  cruda  ^  F^oU^ 
e  fredda  ai  Polmoni,  ma  che  \engaal- 
quaneo  iroderata^  che  perciò  fanno  re- 
fleflìone  Alcuni,  chequtiii,  a  quali  TV- 
gola  vien tagliata,  òcotrofa  deJ  furto; 
vengon'  a  morir  Ttfia ,  Se  pur  non  vo- 
gliamo dire,  che  queir iftefra  materia.^, 
dalla  quale  vien  corrofa  la  dett'Vgola  fia 
quella,  chedelcende  ad  esulcerare  »  Pul- 
ir oni.  Illecond'uloé  di  prc  bit ,  che  il 
bere  non  regurgiri  per  le  Narici,  ilqual* 
ulo  fifjconofce,  nenrre  s'oflerva,  che 
quelli,  ne  quali  la  dett'Vgola  è  correla, 
cmancantcrimandano  perii  Nalo il  be- 
re :  il  rerz'ulo  e  di  concorrer' aflicme  con     _^ 
Taltre  partirà  render  la  voce  più  lorora; 
che  perciò  l'Huono  iolofra  tutti  gì' ani- 
n  alrpedeftri  l'ha  ottenuta,  cffcndopro'- 
pnodiedo  lolo,  render  la  voce  difiinra,   ^j^n.^^^ 
articolata,  chiave:  ha  quella  due  Mu-  ^gli^yn^^ 
fcoli  per  parte,  i  quali  più  tofto fanno  u. 
ufìzio  diligan  enti,  che  di  Muicoh,  cl- 
fcndo  il  n  cto oi  cai  parte ,  f  oco  manife- 
flo,  Ò?  ubb  diente  alla  volonr^.'Sonoquc- 
fli  Muli  oli  chian  ari  Tcnstafilim,  diftinti 
con  nome  d'elicrnot  &tnternOi  altrimenti 
Tterigoflafilim ,  per  cauta  de  proccfli  Pieri-  peùnsfi^ 
goidei  :  il  Mulcolo  Ven  flafilino  efierno ,  na*  fiitn»  ^    ' 
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fcc  dalproccfToptcrigQidcoeftcrno,  vi- 
cin*  air  ultimo  dente  molare,  &  a  fccn- 
dendo  con  divenir  rcndinofo,  paffa  come 
per  una  Troclea,  per  una  Rima  >  che  fta 
fupcriormenceinunpiGCol  proceflb  dell' 
Offo  Sfcnoide,  e  termina  lateralmente 
KeirVgula,e  ferve  per  tirarla  leggiermen- 
teair  in  sii  ,  e  Ipingcrla  verfò  la  parte  an- 
teriore: li  Verifì afilino  interno  nafce  dal  pro- 
ceflb pterigoideo  interno ,  &  alcendendo 
fecondo  la  lunghezza  di  detto  proceflb > 
termina  nel  mezzo  dell*  Vgola  >  e  (crve.? 
per  muoverla  velo  la  parte  pofteriore . 


N 


iJelli  MufcoH  della  Laringe  • 
€   u  V.     xyu 

^Itlaringe^  che  dicemmo  cflcr'ii 
Cafo  dcWafpra  arteria ,  confidererc- 
liCsm-  moiMufcoli,  che  muovono  le  Cartila- 
Ifigme  ti'  gini  Thiroide^  e  le  due  ^ritenotdiy  le  quali 
fvtde ,       tolamente  fono  mobili  :  Ha  la  Tiroide  i 
moti  d' elevaAione ,  cioè  di  tirarfi  in  su ,  e 
di  depreflione,  d'abbaflarfi  verlo  io  Ster- 
no 5  da  quali  moti  propri;  della  Tiroide  > 
ne  fegaon'  i  moti  conlecuri\iduurta  la 
Laringe:  Oltr'à  quefli  ir»oti ,  ha  parimen* 
Si^V'/r^-  te  una  lieve  coftrizione,  e  dilatazione  • 
j ,»  iidal      gj  f  1^3  3lj»  jj^5{^ la  Cartila^'.ne  Tiroide , 
iouitde9,  ^^  y^  l^ulcolo per  pattCìchiùmato  lotiroi^ 
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lib  ti.  Cap.  Xyr.         22p 
deo  incomincia  inferiormente  dalla  bafe 
dell*  Offo  Ioide ,  e  termina  anteriormen- 
te fott'  al  mezzo  della  Tiroide  :  Si  depri- 
me da  due  Mulcoli  per  parte ,  il  primo  è 
chiamato  Sternotiroideo ,  il  fecondo  Cricoti-  s,-  ^^^^/^ 
roideo.  il  Srernotiroideo  incomincia  dal-    me  dai 
la  parte  fuperiore  ,e  più  interna  del  prim'    temoti^ 
Offo  dello  Sterno,e  paflando  lateralmen-  ^^^^^^  • 
re  (opra  la  Trachea,dett*altrimente  Bron-  . 
chio  fper  tal  cagione  detto  Mulcolo  è 
chiamat'aRCora/^ro«c/?/e'oJe  lotto  al  Mus- 
colo Sternoideo  termina  lateralmente^ 
nella  Tiroide  dietro  al  Stilotiroideo  :  Il 
Cricotiroideo  ha  principio  dalla  parto 
anteriore  della  Cartilagine  Cricoidea ,  e 
termina  inferiormente ,  &  anteriormen- 
te nella  Tiroide ,  dove  finiice  il  Stilotiro- 
ideOf  quefti  Mulcoli  facendo  la  deprcs-  ^ 
fìone  della  Tiroide,  vengon*à  dilatarla 
leggiermente  >  in  particolare  il  Cricotiro- 
ideo,  ficomeicòftringerla,  il  Mufcolo 
lotiroideo,  benché  fon  di  parere,  chc-i 
molto  più  venga  coftretta  dai  Mufcolo 
Eiofageo,  che  fta  inleito  come  dicem-  ^^y*^^^ 
mo,  nellilatidi  quella  Cartilagine .  felliji'l 

Le  due  Cartilagini  Aritenoidi  hanno  i  i^oj^lto 
moti  d*  addurfi ,  e  dedurfi ,  da  quali  moti  didUatd^ 
fi  dilata,  e  coftringe  la  B^muUy  che  effe  ^ie?«.  dé$ 
Cartilagini  formano,  quaì chiamano gf  /^^  Ma- 
Anatomici  Clotide.  Si  fanno  quctti  moti  A«^^» 
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da  quattro  Muicoli  per  parte ,  de  quali 
due  fervono  per  far  la  dilatazione,  e  due 
la  codrizione  :  Il  primo  de  dilatatori  è 
chiamare  Cricoaritinoidfo  pofleriore  ,  nafcc 
dalla  parte  poderiorc ,  più  larga  della  Cri- 
coidej  e  termina  nella  CarciUgine  Uritenoidei 
Il  fecondo  è  detto  Crìcoantemideo  laterale 9 
incomincia  lateralmente  dalla  Cartilagi- 
ne Cricoidc  y  e  termina  lateralmente  nell' 
Arircnoide:  DelliMuicoli  ,  che  fanno  la 
coftrizione»  il  primo  è  oeito  Tiroarìtenoi- 
^e<?,nafce  dalla  parte  interna  della  Carti- 
lagine tiroide,  e  fcrmin* anteriormente 
nel  lato  della  Cricoide.  Il  fecondo  non  è 
Mufcolo  diftinro,  ma  confufo,  &  infe- 
parabile  dal  iuo  compagno ,  circonda  in- 
torno verfo  labae,  le  due  Aritenoidi  à 
guifa  ^\àVi  sfintere y  &  è  chiamato,  ^rite* 
noideo  • 

Delli  Mufcoli ,  che  muovono  il  Capo, 

e    ^    T.     XFir. 

Efcritti  i  Mufcoli  deftinati  à  muove- 
re le  parti  appartenenti  al  Capo,  dtl^ 
criveremo  quelli,  che  muovono  il  Capo 
medefimo,  il  quale  hai  moti  mediante! 
MulcoU  propri),  &  altri  confecutivi ,  i 
quali  fon  quelli,  che  fi  fanno  da  Muf- 
coli  deftinati  à  muover'  il  Collo  :  da_^ 

Mu- 
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Ith.  TL  Capi  Xyn.         Ifi 
Mufcóli  proprii  ,il  Capofi  flctc>  fi  ftcn- 
dc  f  e  fi  muove  lateralmente  in  giro  fopra 
la  feconda  vertebra  del  Collo  ;  Si  fa  la  flcf*  pufftonf  l 
fione  da  un  Mufcolo  per  parte  chiamato 
dal  luogo  dove  termina  Mafloideo:  inco-    Mafloil 
mincia  con  un  principio  acu  o  dalla  par-  deo . 
te  Superiore  del  prim' Oflfo  dello  Sterno, 
equafi  da  mezza  Clavicula,  eiVcndo  in_, 
tal  parte  più  lottile,  in  particolare  nel 
-jnezzo  dove  apparifce  quafi  dilìinto  ,  e 
paflfando  lateralmente,  3c  obliquamente 
per  il  Collo,  Tempre  più  riftringendofi, 
e  facendofi  più  rotondo  va  à  termmar  nel 
proceflb  Mattoide .  y  eftende  il  Capo  da 
quattro  Mufccli,per  parte  podi  nellafpar'  B/2/ffl»^» 
-te  poftcriore,de  quali  due  fono  maggiori 
edue  minori  :  dei  magiori,  il  primoè 
detto  Splenìo ,  il  fecondo    Completo  ,  dei 
due  minori,  il  primo  è  detto  EJìetifore retto 
maggiore,  il  fecondo  Eflenfore  retto  minore^ 
11  Mufcolo  9/;/e«rt/a coslchiamato  dalla  fi-  SfUah^ 
gura,  nafce  dalli  proceffi  fpinofi  delle-* 
cinque  Vertebre  fuperiori  del  Dorfo,  e 
óci  quattro  inferiori  delCollocon  prin- 
cipio tendinofo ,  e  portandofi  obliqua- 
mente nella  parte  pofteriore  del  Collo, 
termina  lateralmente  neirOccipite,alli- 
gandofì  prima  con  un  Tendine,  alcune 
volte  duplicato  nel  proceffo   trafverfo 
della  feconda  Vertebra  del  Collo;  IlGo-  covj^ufo 
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pleffo  nafce  da  medefi  ni  proceSi    fpN 
nofi.  delle  Vcrcebre  del  Dorlo ,  e  dall'  aì'^ 
tima  del  CoUox  poctandoiì  obliquamen- 
te per  il  Collo,  nella  parte  po^eriore  fort* 
allo  Iplenio,  termina  lateraLnente  n^ll* 
Occipite,  giungendo  vicin'al  procenTo 
maftoide:  degP e  lenforij minori, //pnwa 
li  Màg   detto  maggiore ,  nafce  dalla  fpina  della  fé- 
giore  dt^  conda  Vertebra  Ad  Collo ,  termina  vicir 
mtmrtef'  ^oal  mczzo  dell*  Occipite  5  L'eflenforeret- 
tertjori .    ^^  minore  y  nafce  da  quella  prominenza.». 
Il  minore  ^^^  ^^  potleriormente  la  Vertebra  Arlan- 
degi'tp'  ^^ca,  in  vece  del  proceflb  fpinofo ,  e  paf- 
fori,        fandofott'al  maggiore,  termina  nel  me- 
defimo  luogo  deFraltro  maggiore;il  mot* 
c^oto  0-  obliquo,  e femicircolare ,  fifa  foprala_^ 
Miquo,  ^  prima  Vertebra  del  Collo,  per  opera  di 
/gmuirco'  ^^^  piccoli  Mufcoli  per  parte.diftinti  con 
^^^^*       nome  d'obliqiiofuperiorc,  &  inferiore  : 
ohii<7uo  Nafce  r  obliquo  fuperiore  dal  procelTo 
fupeftre,  tt^^verfo  della  Vertebra  Atlantica,  &  e 
'  di  fodaaza  affai  tendinofa,  e  {ì  porta  oDli- 
quàmente  à  ter  minar  nell*  Occipite  .*  L' a- 
Obliquo  hliquo  inferiore  y  chiamato  ancora  \otondo 
infemrt»  dalla  figura  incomincia  dalla  Spina  della 
feconda  Vertebra  del  Collo ,  e  termina»^ 
nel  proceffo  trai vcrlo  dell*  Atlantica  , 
che  fcbcne  non  termina  veramente  nel 
Capo,  contuttoció  muovédo  la  detta  pri- 
ma vertebra,  aflìeme  con  il  compagno 
Vienna  mover  il  Capo  in  giro.  dclii 
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DclliMufcoIi del  Collo* 
e   ^  T.     xm. 

AH  Collo  i  moti  di  fleflìone,  d'eP-  cÌ2f?^ 
tenfione,  &imoti  laterali:  fletto-  * 

no  il  Collo  due  Mufcoli  per  parte  chia- 
mati uno  Lungo ,  e  1*  altro  Scaleno  :  nafce  il 
lungo  internament:  dalla  parte  fuperiore 
della  quinta  Vertebra  del  Dor(o ,  &  ap- 
poggiato nella  parte  laterale  interna  à  tut- 
te le  Vertebre ,  paffando  fotto  V  Efofago, 
termina  con  fine  acuto  internamenre  nel-  i 

la  Vertebra  Atlantica.  Lo  Scaleno  nafce  galene 
lateralmente  dalla  prima  cofta  con  prin- 
cipio largo,  e  carnofo,  &  afcendendo 
con  fibre  oblique  s' attacca  anteriormen- 
te ai  proceflì  trafverfi  di  tutte  le  Verte- 
bre del  Collo,  nelle  quali  finifcc;  Que- 
fio  Mukolo  è  tutto  perforato,  perchè 
per  eflTo  paflTano  i Nervi,  che  propagati 
dalla  Spinai  Midolla  ritenuta  nelle  Verte- 
bre del  Collo  vanno  al  Braccio:  SitaTe- 
ftenfioneda  due  Mufcoli  per  parte  chia-  i^^a^^ 
mati  Eftenjori  del  Collo ,  altrimente  runò      -^^ 
Sf  inaio ,  e  l'altro  Trafverjate  :  nafce  lo  Spi- 
nato dalli  tre  proceffi  (pinati  delle  Verte- 
bre fu  periori  del  Dorfo,&  afcendendo  fi  ^^' 
attacca  con  una  produzione  tendinolaà          S 
cialchedun  proceffo  ipmolQ  delle  Verce- 
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.  brc  del  Colio,  terminando  nella  feconda» 

Ùiit      '  ^^"^^  giariger*  all'Atlantica.  IlTrafvcr* 

^^*        (ale  principia  da  proceffi  trafverfi| delle-? 

lei  Vertebre  luperiori  del  Dorfo ,  e  va  ad 

infcrirfi  in  tu;  ti  i  proceffi  traiverfi  dello 

Vertebre  del  Collo . 

Descritti  i  Mufcoli,  che  fi  ritrovano 
nel  Capo,  e  parte  anteriore  del  Co!lo,non 
deve  pafiarfi  più  oltre,  (e  prima  non  (i 
^^/'^*''t'*'  confideranoiVafi  più  rigoardevolijche 
chf^a^'  fi  difTeminano  per  dette  pari  i>&  imparti- 
m^per^U  colare  nel  Collo  anteriormente,  per  dove 
Collo.       fcorrono  Vafi  -affai  grandi  f^er^e ,  Mtency 
j   .   e  Nem:  le  Vene  fi  chiamano  i;^p/^r;  per- 
lugnart^  chè  come  fcriVQno  GaLlib,  z>deplac,Hip. 
^  Tla6ì>  cap,6.  &  Awereo  Colliget,  lib»  2.  cap^ 
-29.  dalle  ferite  di  queftc  fubito  muore  Ta- 
.nimale  5  per  cagione  della  grand' EfFu Ge- 
ne di  Sangue.   Il  che  può  [oV  accadere 
V     Iti'  J^^^^^  Vene  iugulari  interncperefferpro- 
suian    i  fonde,  ma  non  già  neirEfterne,  le  quali 
tagliano    appreffo  gl'Antichi,  <Sc  ancora  ne  no  (Iri 
a*  alcu»iy  tsmpi,  da  alcuni  fi  tagliavano ,  per  diftan- 
fdove.     za  d'un  dito  in  circa  per  trarverlo  >  lott'all* 
angolo  della  Mandibuia  inferiore  t/^«/>*/^»a 
Spigelio  confiderando  ,  che  queftc  Vene 
afcendon'  al  Capo,  (benché  fecondo  le 
Leggi  della  circoiazion  debba  dirfi  >  che 
defccndono)  affegnandoli  ilnomcprefo 
dal  detto  Capo,  le  chÌ4ma  Cefaliche y  altri 
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gli  danno  nome  di  Soporali ,  &  oipopletì- 
che,  perchè  dall'intercezione  del  corlo  del 
fangue  per  effe ,  ne  fegue  un  Sopore  fimi- 
le  2LìV ^poplefta  :  Scorrono  queftc  lacerai    T>fìncipio 
mente  perii  Collo, e  fono </«e  l'cfiernci  e  deW  upet 
due l* interne,  ^^^cono le  Iugulari  eflcì ne àoiì  ne* 
Ramo  Subclavio ,  poco  lontano  da  quel!* 
clìremità  della  Ciavicula,  che  s'articola 
allo  Sterno  ,  e  ciafcun'  afcendc  lateral- 
mente »  &  obliquamente  per  il  Collo  >  di- 
videndofì  non  fempre  in  un  medefimo 
modojalcunc  volte  fi  dirama  nel  (uo  prin*     '^'^!!v 
cipio ,  alcune  voi  e  nel  mezzo  del  Collo ,  ^amaii^^ 
alcune  volte  vicin*  alia  parte  inferiore  „p. 
dell' Auricorcrterna»  &  al  proceffo  Ma-     ' 
floide,  &  in  quella  divifione,  ne  fegue 
queft* altra  diverfit^i  1  che  un  ramo  s' infc- 
rilce  nelle  part'intcrne  del  Collo  j  e  dimo- 
ftra  effcr'una  lugular'inrerna ,  alcune  vol- 
te far  ta  la  diverfione,  fi  riunifcc  dinuo- 
vo  ,  facendofi  una  fol  Vena,  e  poi  di  nuo- 
vo torna  a  diramarfij  e  fparger'uno,  ò 
più  rami  per  la  parte  edema»  &  u'altro 
per  l'interna»  Il  ramoefterno  fcorre  rot- 
to la  Cute ,  &  é  chiamato  Cutaneo ,  &  è  fo- 
ftenuto  dalle  dandole  1  cheftanno  (otto 
l'Orecchie ,  e  vicm'all'  angolo  della  man- 
dibula  inferiore  nel  qual  luogo  per  mok' 
affetti  del  (  apo  fuol  tagliarfi ,  ovvero ap- 
plicarfi  le  Sànguifughe  per  evacuar  il  san* 
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guc;  quivi  fi  dirama  frequentemente  in 
tre  propaginij  delle  quali  una  fcorrc  obli- 
quamente per  le  part)  della  Faccia ,  e  faffi 
veder'apparente  nel  Canto  interno  dell* 
VeneàeU  Occhio,  poi  produce  le /^e«c  della  Fronte  9 
Uf  tonti,  e  finalmente  fi  va  ipargendo  efternamen- 
tc  >  &  anteriormente  per  il  Capo .  L*  al- 
tra propagine  fi  porta  pofieriormente  per 
l'Occipite.  Laterza  finalmmte  vadira- 
m^ndofi  pe  le  parti  laterali  del  Capo,  e 
(opr'il  Mtdjcclo  Temporale  j  tacendo  alcune 
volte  uénaftoma/ì  ;  cioè  congimi'i^one  con  le 
propagini  della  Vena  dei'a  Fronte .  Il  Ra- 
mo inferno  della  Vena  iugular' eikrna^j 
chiamato  profondo  dallo  5/?/^e//ojtrarmet- 
te  alcune  propagini  alla  Laringe  5  ai  Mu« 
Vene  /(?/•  ^^^'^  dell* Offo Ioide,  cproduccie  Vene 
^r/^  '^'  Olofice . 

La  Vena  Iugulare  Interna ,  fu  dagi'  Antl- 
.chi  chiamata  propriamente  LefasCÌoéGf" 
fefa ,  poiché  dall'  OfFeic  di  quella  ne  Icgue 
la  Morte:  Nalce  la  Iugular' Interna  dal 
,  Ramo  fubclavio  vicin'  al  principio  della 
jwrulare  ^^g^^^'^'  ^fl^^^^  alquanto  più  verfo  la  parte 
Interna .  a«ìteriore ,  e  media  del  Collo  ;  quivi  s'ac- 
*  compagna  con  l'Arteria  C  arotide ,  e  con 
il  Nervo  del  fedo  paro ,  &  afcende  al  Ca- 
po, paflfando  lateralmente  alla  Trachea, 
propagandoli  alcun  piccoli  Rami  ;  poi  Vi 
^  di  Videln  due  propagini  >  de  quali  uno  paf-; 
.        ■  la  più 


Lib.  11.  Cap.  X^IIL  2^7 
fapiuefternamente,  e  l'altra  più  interna- 
mente; La  prima  entra  nel  forame,  che 
fta  fra  i  due  proceffi  della  Mandibula  in- 
feriore ?  e  fi  porta  alli  denti,  e paflando 
per  r  altro  forame ,  che  fta  efternamence 
in  detta  Mandibula  con  alcune  piccole 
propagini,  fi  fparge  perii  Labbro  inferio- 
re, e  parti  vicine.  La  feconda  maggiore 
della  prima*  entra  nel  Cranio  per  un  fora- 
me, vicin'air  Apofifi  Sriloidc,  e  fi  con- 
giunge co  i  feni  laterali  della  dura  Madre/ 

Servono  quefte  Vene ,  come  tutte  T  al- 
tre ancora  non  à  portar  dal  Fegato  il  San- 
gue per  nutrimento  di  quelle  pani,  per 
le  quah  fi  diffeminano ,  ma  per  nu^umer* 
H  detto  Sangue  portato  alle  dette  parti 
dall'Arterie ,  e  di  nuovo  portarlo  al  Cuo- 
re ,  come  (piegheremo  parlando  del  mo- 
to detto  Circolandone  del  Sangue . 

V^rterie  Carotidi  così  dette  perchè  dall'     ^rttrìe^ 
intercezione,  che  accade  in  effe  del  tran-  carotidi  l 
fitc  di  Sangue,  e  Spiriti  vitali  ne  (eguc^  eloro  atra 
queiraffettOj  che  chiamano  i  Greci  Caros ,  mfi%^on9^ 
nalcono  dair Arteria  magna  vicin  al  Sini- 
ftro  Ventricolo  dei  Cuore,  oc  afcendon  al 
Capo,paiTando  lateralcnente  alla  Trachea 
affieme  con  le  Vene  Iugulari  interne ,  e 
giunte  alle  Fauci  prima  d*  entrar  nel  Cra* 
xiiotramandan'alcuniramiaiMuicoiidcl" 
k  L5iingc>e  Lingua>;poi  fi  dividooln  due 

tami 
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tatui  cfterno,  &  interno.  Uefterno  mi- 
nore dell'  altro,  fi  fparge  alle  parti  della_j 
Bocca,  &ai  Mulcolf  della  Faccia,  e  nel- 
la parte  inferiore  dell*  Orecchia  efterna  fi 
bipartifccj  un  ramo  fi  diffeminaper  le_# 
parti  dietro  airOrecchia  verfo  rÓccipi- 
tc ,  e  da  quefto  due  altri  rami  fi  propaga- 
no, de  quali  uno  va  alla  Mandibula  infe- 
riore, &  ai  Denti,  come  dicemmo  della 
Vena ,  &  al  Labbro  inferiore ,  e  l'altro  af- 
cende  alle  Terapie,  verio  la  Fronte,  per 
la  Faccia.  Il  ramo  interno  entra  nel  Cra- 
nio paPando  per  quei  forame ,  che  fta  fra 
VOjfo  Sfenoide ,  e  Temporale ,  forma  la  l{eta^ 
^m>^^//e.  Si  fparge  per  Jafoftanza  ifleUadel 
Cervello ,  e  fa  altre  produzioni  da  confi- 
derarfi  nell'Anatomia  del  detto  Cer  elio. 
i^fvtche  ^^^  Nervi  che  pafTano  perii  Collo, 
p^aflno  devono  dal  Chirurgo  eonfiderarfi  iCer- 
f^rti  Ld  vicali,  e  nella  parte  anteriore  i  Nervi  del 
iof  fefto  paro ,  che  defcendono  affieme  con 

la  Vena  iugulare  inierna,  5c  Arteria  Ca- 
rotide :  molt'altre  propagazioni  de  Nervi 
vannoalle  parti  del  capo,  dequahnonfì 
fa  altra  menzione,  perche  s'accennaro- 
no parlando  de  forami  dell' Offa  del  Cra- 
nio: è  molto  cofiderabile,che  nel  foprac- 
ciglio  in  diftanza  d*  un  Dito  incirca  dalla 
Radice  dd  Na(o,efce  dalla  parte  luperio- 
re  deh*  Orbita  un  Nervicciolo,che  fi  f par- 

geal- 
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gc'arMufcoli  vicini,  8c  in  particolare  al 
frontale,  per  caufa  del  quale  le  Ferite  di 
detto  luogo  fon  pericolofe ,  &  alcancL» 
Volte  mortali ,  come  oltre  la  luddetta  ra- 
gione, m'  ha  fatto  pm  volte  conoscere-» 
Teiperienza . 

Confiderino  li  Chirurghi  quefti  vafi> 
&  in  particolare  le  Vene  Iugulari ,  &  Ar- 
terie Carotidi,  acciònel  far roperaziont 
non  vengano  ad  offenderli ,  com*  e  acca- 
duto alcune  volte,  e  Gal.  &  altri  Gravi 
Autori  raccontano . 

Delli  Mufcoli  della  Scapala  • 

€     .1     T.       XIX. 

LI  moti  della  Scapula  fono  d'  eleva-  *j,  ,^j  v 
zione,  di  depreiiione,  d  adduzio-  laScaptt. 
ne,e  femicircolare  nella  parte  pofteriore.  la . 
Si  fa  l'elevazione:  cioè  s'inalza  la  Scapula     ,     ^.; 
da  due  Mulcoli  per  parte ,  che  ftanno  nel-  ^f^^^^- 
la  parte  poftefrore  del  Dorfo ,  e  Collo.-  de 
quali  il  primo  è  chiamato  Trapei^ioy  il  fe- 
condo Elevatore  proprio  della  Scapula  ;  //  Tra-  frape'^k, 
fCT^Ot  oCapuccinoy  a  Cuculiare  y  così  detto  , 
perchè  congiunto  con  iliuo  compagno 
rapprefentan'infieme  un  Cuculio,  o  Cap- 
puccio da  Frate,  nalce  con  principio  car- 
riO(o,  e  fottile  dall*  Occipite,  da  tutti  i 
proceffi  fpmofi delle  Venebie  del  Collo  i 

cdair 
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cdair  ottava  del  Dorfo,  e  rermina  nella  i 
Spina  della  Scapula,  giungendo  fino  all' 
Acromion,  Quello  Mulcolo,  perchè  ha 
le  fibre  di  diverta  pofitura  ,  poiché  altre 
fono  oblique  inferiori,  5f  altre  tralverla- 
11,  vien'à  caufar  moiti  moti,  cioè  con 
le  fuperiori  ad  inalzar  la  Scapula,  con  l'in- 
feriori à  deprimerla ,  con  le  trafverfe  à  ti- 
rarla rettamente  vcr(o  la  .Spina ,  e  queft* 
è  quello ,  che  (ta  più  efternamente  di  tutti 
i  Mufcoli ,  che  fono  fopra  del  Dorfo  :  l'e- 
levatore proprio  da  Spigelio  chiamato 
t^u/coh  'Mufcolo  della  Ta7^ien:^a ,  perchè  cagiona-» 
deUa  ptf*  quel  moto ,  che  luol  farfi,  quando  occor- 
zten^,    re  ufar  pazienza ,  onde  e  trito  il  Detto  ia 
taroccafione  bijognafiringer  le  Sfalle  y  nafce 
dairApofifi  trafverle  della  feconda,  terza 
e  quarta  Vertebra  fuperiore  del  Collo ,  e 
termina  nelKAngolo  fuperiore  del  a  Sca-; 
2?  ^fiff    P"^^'  P^^l3  depreilione,  non  ha  Ja  Sca* 
meTond^  P^^^  propij  Muicoli ,  perchè  da  fé  fteffa-»^ 
Mufcoii  con  lì  proprio  pelo  poteva  abbaflfarfi,  ri-. 
froprtì  de  laflandofi  gl'elevatori ,  contuttoeiò  viea 
frtjori,    aiutata  da  due  Mulcoli ,  cioè  dalla  parte 
inferiore  del  Cuccullare,  e  dal  Mufcclo 
Latiffimodel  Dorfo,che  lerv'à  tirir  po- 
(ìeriormcnte  rVmero,  poiché  paffando 
óMc  parti  inferiori  della  Spina  al  detto 
Vmcro,  s'attacca  all'angolo  inferioto 
dtil^  Scapala  :  S' adduce  ^  cioè  li  tira  ver- 

fola 
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fo  la  pan*  anterior  dei  Torace  j  la  ScapuI» 
da  un  fol  Mu(co!o  detto  Vettorale  minore  j 
il  quale  ha  principio  dalla  feconda  ,  teiza,  f^ttftMt^ 
quarta,  e  dalla  parte  (nperiore  della  quin-  Mtmntm 
ta  Cotta  n^lla  part* anteriore,  e  perchè 
appanlcono  nel  fuo  principio  alcune  pro- 
duzioni dentate ,  ma  non  molto  diftinte  » 
da  alrri  e  chiamato  Serrato  antico  minore  y  è  4 

(uperiorcy  e  va  à  terminar  nel  procedo  Co-  ^*»*"**' 
racoide  della  Scapula .  Si  deduce ,  cioè  (i 
ritira  verfo la  fpina,  alquanto,  obliqua-     c^„--^ 

»    ii>         '    j  \?    r      1  •  Offrati 

ment  ali  insù  da  un  Muicolo  proprio  ,  antic»  «w 
chiamato  i^o?%^o/</^ dalla  figura,  eftaloti'  nortofu* 
al  CuccuUare,  &  incomincia  dall' /^ pò -periortf. 
fififpinofi  delle  tre  Vertebre  inferiori  del 
Collo,  e  delle  tre  fuperiori  dei  Dorfo,e  ^«^«^'«* 
portandofil^iringiùalquant'obliquamen-  "^* 
te,  tcrmma  nella  baie  della  Scapula    li  Moto  fe^ 
moto  femicircolare  nella  parte  fuperiore  micmeh^ 
fi  fa  da  tutti  li  fuddetti  Mufcoli ,  muoven-  rs^ 
dofi  fucceffivamente ,  uno  dopo  i*  altro . 

Dclli  Mufcoli  dcir  Articolo  fopcr?ore 
chiamato  Gran  Mano ,  &  in  parti- 
colare di  quclh dell' Vmerot 

€    a    V:      XX. 

PEr  sbrigarci  da  tutt"  i  Mufcoli  f  cheJ 
ftann*  intprn*  al, Torace  ,  fpieghe- 
xeaao quelli, che  fervon'à  muoverTAt:- 

Q^  lieo* 
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ricolo  fupcriore,  chiamato  Gran  Telano,  nel 
qua!  confìderercmo  i  Mufcol ,  che  n>uo- 
^«^^'^  vono  rVmero,  il  Cubito,  e  Radio  ,  ^ 
«^w.  l'Ef^t^emamano;  Cominciando  dunque 
dai  Muscoli  deli'Vmero,  diciamo, che 
Y  Vmero  hai  moti  d'elevazione,  di  de- 
preffione,  d'adduzione  ,  e  di  deduzione, 
^ewaxl»*  ^  ^^  nioto  in  giro .  Si  fa  Tele vazione>  cioè 
^g  ^         s' inalza  da  due  Mufcoli,  e  fono  iÌD(^/ro/Vfe, 
&  il  Sopralpinato  f  il  Deloide  cosi  detto» 
0tU$tdt.  pcrch'c  fimiJe  nella  figura,  alla  lettera 
Delta  greca  ;  ha  principio  quafi  da  mezza 
Clavicola ,  da  rutto  T  Acromion ,  e  mez- 
za Spina  della  Scapula ,  &  elTendo  afiai 
robufto,  grodo,  e  fibrolo ,  termina  efter- 
namentc  a  mtzz*  Vmero,  con  Tendine 
Mt         valido.  Il Soprafpinato ,  chianiato  altri- 
*  '•       menti /o/?r^/c<i/?«/^re  occupa  tutta  quella.» 
cavita,  che  vien  formata  dalla  Coda  fu- 
periorc ,  e  Spina  della  ìcapuia,e  paffan- 
do  lotto  r  Acromion ,  termina  nella  fom- 
3Mre$9-  J^'^ità  dell*  Vmero,  fervendoli  per  tenerlo 
jj,;         più  fortemente  unito  alla  Scapula.  La^ 
depreffionc  fì  fa  da  due  Mufcoli ,  e  fono 
tétifjtmo  il  Latijfìmo  dcf  Dorfo ,  c^  //  B^tondo  maggiore , 
d§lX)9r/o,  il  latiffirno  del  Dorfo  così  der  co,  perch'c 
il  più  largo  Mukolo,  che  non  iolo  fia 
nella  parte  pofterioie  del  Dor(o  ,  ma  di 
tutto  il  Corpo,  altrimenti  vien  chiamato 
^mjfalftor^  perchè fcrv'à  portar* il  Brac- 
cio 


'^ 
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ciò  verfo  V  /'^no  per  nettarlo  :  Incomin- 
cia con  principio  (bttile,  e  fendinofo  da  v^ 
tutti  liproceilì  (pinofi  dell*  Olio  Sacro  > 
dalle  Vertebre  de  Lombi  >  e  dai  due,  ò 
tre  ultimi  del  Dorfo,  &  attaccandofì  (co-' 
me  dicemmo  J  all'Angolo  ini  rior  della 
Scapula,  termina  pofteriormente  in  di- 
flanza  di  quattro  dita  in  circa  I  Ibtt'alca-    Rotonda 
podeirVmero,  Girotondo  maggiore  in-  ma^t^re^ 
comincia  dall'  Angolo  inferior  della  Sca 
pula,  e  termina  nei  detto  luogo.  Si  fa»,   M^^tmU^ 
V  adduzione  da  due  Mufcoli  ,  cioè  dal  ^^   ^^*  ^ 
Tettorale  ìf'aggwre,  e  dal  Cracoideo.  Il  Pet- 
torale maggiore ,  detto  altrimenti  Ventu-    P^f^'  ^^^ 
gowecperchè  ha  cinque  angoli  di  lati  non  ^^ii'^^^ 
eguali ,  incomincia  dalle  Cofte  vere  >  iet- 
tima,  lefta,  e  quinta  dallo  Sterno,  e  da«» 
più  di  mezza  Clavicola  verfo  'lo  Sterno , 
e  termina  quattro  dita  lotto  al  Capo  del- 
l'Vmero  internamente,  e  non  à  mezzo 
Vmero,come  dicono /^/o/^«o ,  ^o/^wc/o ,  dr 
éliti i.  Q^iìo  Mufcolo ,  conrraendofi  eoa 
tuite  kiue  fibre, accoftal'Vm.eroverto 
la  parte  anteriore  del  Petto,  ma  contra- 
cndofi  lolamente  le  lue  fibre  Superiori  i  & 
inferiori ,  1*  adduce  con  tirarlo  all'  in  (u , 
ovvero  con  muoverlo  all'  in  giù  nei  mo- 
do, che  dicemmo  del  Cuculiare.  11  Mu-  ^f/*^*'" 
koloCoratoideo,  oper  meglio  dire  Co-    '**• 
Tscohachieo  incomincia  dal  procefiFo  Co- 
Q^                    raco- 
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fcoidc,  e  congiungendofi  con  un  princi- 
pio del  Mulcolo  Bicipite  fleffore  del  Cu* 
bitOjicrnuna  internamente  a  mezz'Vmc- 
ro ,  non  e  come  voglion*  alcuni  porzio- 
ne del  detto  Bicipite ,  perchè  manitella- 
mente  fi  riconofce  la  fua  terminazione* 
neirVmero ,  ficcom'  apparifce  il  progrel- 
fo  nelle  parti  inferiori  di  quella  porzio- 
ne, che  fpettaal  Bicipite.  La  deduzione 
ne  fi  fa  da  tremulcoli ,  cioè  òdiW  infrafpi- 
nato  9  rotondo  minore ,  e  fubJcapHlare  .  lì  Mii" 
fcolo  infrafpinato,  chiamato  altrimenti 
Suhjc apuUr e  inferiore  •»  occupa  efterna men- 
te tutta  la  parte  delia  Scapula  rottola^ 
Spina  j  e  termina  polterior mente  nella^ 
t«i««i#  fommifi  deir  Vmero  .  Il  Rotondo  mi- 
jmmote.  note  nafcc  da  quel  Seno,  che  s*  offerva 
nella  Cofta  infenor  della  Scapula,  e  ter- 
mina parimente  nel  capo  deli*  Vmcro  »  li  - 
Suhfcépu  Subfcapulàre  altrinTienti  detto  immerfcQ^ 
^^^*  tutt^  immerlo,  e  riempie  tutta  la  cavità 
della  Scapala ,  e  termina  vicin'alla  ioni- 
miti  del  Capo  dell'  Vmero  ^  Il  moto  in  gi* 
ro  fi  fa  [uccejfiyamente  da  tutti  li  detti  Mufcoli, 

Deili  Mufcoii,  che  ^uovon'iS  Cubito. 

e    ^     V.      XXI. 

r^fliont  1  T  ^  Cubitolii  i  moti  di  fle(IIonc,&  eften- 
*  Jk  fione,  SifalàflciEonedadueMurco. 
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Il ,  chiamati  uno  Bicipite  »  e  l'altro  Brachieri 
Il  Mukolo  Bicipite  così  detto ,  perchè  ha  jp;^;.;,^^ 
duplicato  principio  »  incornicia  con  un      '    * 
più  carnofo  dal  proceflTo  Coracoidc,  e 
con  l'altro  tendinofo  dalla  parte  fupcrio- 
re  del  Sopracciglio  della  cavità  Glenoi* 
de  della  Scapula,  e  conqueftopaffando 
per  quella  fefìTura  ,  che  dicemmo  cflcr 
nel  Capo  deirVmero ,  unendos*  infieme 
tali  due  principi)»  formano  un  fol  Mufco- 
lo,  il  quale  va  a  terminar  nella  parte  in- 
terna ,  più  fuperiore,  e  prominente  del  ra- 
dio. Ho  fatto  rifleffione ,  che  quefto  Ten-  p{iflelpo^ 
dine  del  Bicipite,  prima  di  terminar  nel  ^^^fi^'^ 
luogo  detto,  fa  un  eftenfion  tendinofa  ,  ^^Y/tv»»^ 
chefi  lpargefopraiMufcoli>chefi  ritro-  ^j)^^  ^^k 
vanvicini.  il  Brachieo  nake  alquanto  lo-  Mufioh 
pra  il  mezzo  deirVmeroJatet  almence  vi-  Bicipite» 
cino,  e  lott*  al  fine  del  Deltoide  5  e  paffan-  ,. 

do  Tott'al  Bicipite,  va  parimente  à  ter-  ^^^''*^^'* 
minar'  alquanto  efternamente ,  nella-, 
parte  fuperiorc  dd  Cubito.  Fanno  Te- 
ftenfione  alcuni  Mufcoli  fituati  nella 
parte  pofteriore  dell' V mero  ,  nell'affi- 
gnazione  de  quali  lono  vari)  ^1*  Autori , 
Spinello  vuole ,  che  fia  un  fol  Mufcolo ,  al 
quale  da  nome  di  Brachieo gemello  ,  altri  ne 
afìegnano  due ,  chiamandoli  Eflenfori , uno 
lungone  i,* altro  brevey  Gal,  lik  i.Mminifir. 
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jlnat.  cap.ult.  afTegnaun  al  ro^  chcchia- 
Ttìz^ole carnofa r  da  P\iolano  detta  Bra<hieo 
eterno y  il  quale  n'aggiunge  un  altro  »  che 
chiama  Ungoneo,  Sicché  parlando  noi  in 
1  n>enza  òiB^oUno^  affegniaiiioaireftea- 
^^         fion  del  Cubito  quattro  Mufcoli ,  cioè  li 
MJfee  n  ot  ^^^  Efìenjori  lungo^  e  breve ,  i  l  Brachìeo  efterno  > 
''•^^  '     eT Ungoneo  :  Na(ce  V  E  tlearore  lungo  dal- 
la Cofta  inferiore  della  Scapala»  vicino 
alla  cavità  Glenoide ,  &  attaccandofi  in- 
ternamente, air  Vernerò  neila  parte  poftc- 
riore  ,  vicin'airinferzion  del  Tendine» 
del  Mufcolo  latiflìmo  del  Dorfo  ,  va  de- 
Icendendo  carnolo  nella  parte  pofterio- 
re,  6^  interna  dell'  Vmero*  teMjinando 

Sfienfore  ncirOlecranon*  Ueilcniore  breve  ha^ 

hrevs^  principio  5  poco  forto  al  capo  dell'  Vme- 
ro  nella  parte  pofìeriorc»  e  portandofì 
pofteriormente>  &  efternamenre  verfo  il 
Cubito,  congiungendofi  con  TEflenfo- 
re  lungo,  termina  parimente  neirOle- 
^yachieà  cranon  ,*  Il  Brachteo  eflernoa^fcc  pofterior- 

MJterno.  mente  dal  mezz*  Vmero,  <5c  atllemecoa 
li  due  Eiienibrij  termina  neirOlecranon  y 

Angoneo,  lì  MuicoV  trigone o  ^  detto  ancora  dalla  fi- 
gura Triangolare  t  minor  di  mtti ,  naicc 
dal  Tuberculo  efterno  dell' Vmero,  e  va 
tendmofo.  obliquamente  a  terminar  nel- 
la ommaa  del  Cubito ^  alquanto  louo 
all'  Olecraaon  • 

II 
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Il  Radio  ha  i  moti  di  provazionc ,  e  Cu-  ^«tì  M 
pinazione  .  Si  fa  la  provazionc  da  due^  i<^adio^ 
Muicoli  ♦  detti  Vronatori  del l{adio ,  uno  lun- 
go, e  r altro  breve-  Il  Provatore  lungo  ,  ^^^^^^^^ 
dcrto  altrimenti  l{ptondo ,  incomincia  dall'  ^^  ./««^J*^ 
Vmcro  lopra  T  Apofifi  interna ,  e  portan* 
dofi  obliquamente  ,  va  3  terminar'  a.^ 
mezzo  Radio  mternamente:  Il  Pionato-  Provsuré 
re  breve,  detto  altrimenti  Quadrato  dtW^  brevt* 
figura  ,  incomincia  internamente  dalla 
parte  inferiore  del  Cubito,  e  termina  nel- 
la parte  interna,  &  infcriore  del  Radio, 
fervendo  ancora,  per  tener* in  tal  parte-» 
più  ficuramente  alligate  le  dett'Offa.  fan- 
no la  fupinazione  due  altri  Mufcoli ,  detti     Sapìaa^ 
Supinatori ,  uno  lungo ,  e  l'altro  breve  :  lì  Supi-  ^'^"^' 
natore  lungo  na  f  ce  (oprai*  Apofifi  efìer*   SuprìnM^ 
na ,  quafi  à  mezz'  Vmero  »  e  termina  in-  toreiungo, 
ternamente  >  rrella  parte  inferiore  óc\  Ra- 
dioj  II  Supinatore  breve  ha  pr  ncipio  dall*    Supinn- 
Apofifi  efterna  dell*  Vmero ,  elternarnen-  ^^^^  ^''^^^ 
te  membranola»  &  internamente  carnoio 
termina  eiiernamence  d  m  czzo  radio  • 

Dclli  Mufcoli  della  Mano  efirema  • 

e     ji    T.       XXiL 

NEIla  Manocftrcma,  confidereremo 
primieramente  due  Mufcoli,  che, 
fervon'à  coflringer*,  e  corrugar  forte- 

Qjj.  mei> 
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.;  mente  la  Palma  della  Mano,  e  ^ormano 
'  /  /•  ( come  dicono)  la  Ta:^  di  Diogene  (econ- 
l^eclftnn  cJariamente  quelli,  chela  flettono,  &e- 
lon»  la^  ftendono,  te  zo  quelli  che  muov  >no  le 
Palmas  Dita:  LiMufcoiideftinatiaIlacoftn2Ìoa 
deliamA  della  Palma  della  Mano ,  fono  due  detti 
90  •  Valmari ,  uno  lungo ,  e  l*  altro  breve  »  il  Pai  ma- 

Taimare  IO  lungo  nafcc  con  Principio  acuto ,  dall* 
èrevcé  Apofifi  merna  dell*  Vmero ,  e  fopraftan- 
doàtutti  gl'altri  Mulcoli,  che  nafcono 
da  tal  partceflTendo  carnofo  per  lunghez- 
za d'un  dito  in  circa ,  degenera  in  un  for- 
ti! Tendine^,  il  quale  n^oftra  terminar 
nel  Carpo  5  (òpra  il  Ligamento  membra- 
nofo,  ma  quivi  dilatandofì,  fifpargeper 
tuttala  Palma  della  Mano,  attaccandofi 
tenacemente  alla  Cute ,  giunge  à  termi- 
nar nel  principio  àdk  Dita,  eccettuatone 
il  Pollice  II  Faloppio  fcrive ,  haver  ritro- 
vato quefto  Muicolo  duplicato  :  l{odio ,  e 
ì{ìolano  r  hanno  veduto  mancare  ,  il  ^^miÌQ 
due  volte é accaduto  riconofcer'à  me, e 
ne  medefimi  (oggetri  mancar' il  Plantare 
^ncor ^if7r] archetti  i  narra  averlo  ritrovato 
principiare  dal  Ligamento  del  Carpo. 
Talmare  llvalmare  breve  t  una  porzione  carno- 
hrevt.  {a,cherari{Iiine  voltes'ofTerva,  vicin'al 
Ligamenroannulare del  Carpo,  chiams- 
toda  altri  Carne  quadrata  ,  e  modr'  clTer  di" 
"vifibileinpiu  Mufcoletti;  Vuole  spìgelio 

che 
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che  ferva  per  ben'dilatar  la  Palma  del- 
Ja  Mano  ,  ma  parmi  più  ragìonevol'  il 
parer  di  B^icUno ,'  che  tiene»  che  lerva  per 
renderla  cava .  Seguon'  i  Mu(coli  i  che 
fanno  lafleffione,  &  eftenfione  del  Car- 
po ,  cioè  della  Mano  :  flettono  il  Carpo    Fleforì 
due  Mulcoli  detti  flefforij del  Carpo  y  altri-  delCarp^ 
menti  da  ({iolano Cubiteo  Internoy  e  Pyadieo  In-  q^i^ì^q ^^ 
temo  :  Nafce  il  Cubiteo  interno  dall'  Apo-  temo  • 
fifi  interno  dell'Vmero ,  &  appoggiane!  - 
fi  internamente  al  Cubito,  termina  con 
groflb Tendine  nel  quart'Offo  del  Car- 
pò  ;  Il  F{adieo  interno  incomincia  dal  mede-    '^^^"^^ 
firn' Apofifi,  e  pottandofi  alquato  obli-  ^"^^^"^^ 
quamente  (opra  del  Radio  ,  internamen- 
te, va  a  terminar  col  Tend  ine  robufto  nel . 
principio  di  queirOffo  del  Metacarpo > 
chefòftien'il  Dito  indice, 

Eftendon'  il  Carpo  due  altri  mufcoli    Bfienfori 
detti  eftenfori  del  Carpo  )  e  da  I{iolano  Cubiteo  del  carpo. 
Eterno ,  e  f{adteo  Efierno .  Nafce  il  Cubiteo    Cuhiteo 
Eflerno  con  principioalquanto  largo  dall'  Eflerm . 
Apofifi  efterno  dell' Vmero  (coi re  eter- 
namente per  il  Radio ,  e  con  il  Tendina 
va  à  terminar  nel  principio  deli'  Offo  del 
Metacarpo,  che  foftien' il  Dito  minimo: 
Il  Radieo  ederno  nafce  dal  medefim'Apo 
fifi  >  e  paffando  efternamente  per  il  Radio  J^^^'^^^ 
con  Tendine  alcune  volte  duplicato  va  ^P^^^^* 
con  uno  à  terminar  neir  Offo  del  <  arpo 

vici- 
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vicin'al  Pollice  ,  e  coni*  altro  ncirOflb 

fi  di   ^^^  Metacarpo,  che  lofticnc  l'Indice:  T^ar^ 

Umldlfi-  ^^^^^^  ^^^^  ^^^^  ^^^^  ^^^  ritrovato  qucrta 

iwfjt carne  duphcazione  ài  Tendine,  quile  io  ho 

ritrovato  più  volte.  Qaefti  Mufcoli  muo- 

vendofi  akernarivamente  fanno  i  moti 

laterali»  cioèi  Cubirei  vcrfo  il  Cubito, 

&  i  Radici  verfo  lì  Radio . 

Delii  Mufcoii  delle  Dita  eccettuate- 
ne ii  Pollice. 

e     ^     T.       XXIII. 

H  Anno  le  Dirai  Mufcoli,  mediante 
il  quali  fiiict-ono*  s'eO-cndonOjs' 

delie  DttA  adducono,  e  fi  deducono  .-  fi  flettono le^ 
quattro  Dìi^  da  due  Muicoii  ?  uno  detto 

Sublime,  Sublime y  cì'àìtvOTro fondo.  [[  Sublime  n^iCQ 
internamente  dairApofifi  interna  deli' V- 
mera,  e  pafTando  ira  il  Cubito ,  e  Radio, 
prima  di  giunger' al  Carpo ,  fi  divide  in_^ 
quattro  Tt^ndini ,  che  vanno  à  terminar 
nel  lecondo  internodio  delle  Dita,  e  fo- 
no perforad ,  per  le  perforazioni  de  quali 

fyofsndo.  pafTano  i  Tendini  del  Profondo,  a  ragio- 
ne di  quefte  perforazioni  vien  chiamato 
ancora  Ter  forato  :  11  Profondo  nafce  dalia 
parte  pimmernadeirApofifi  interna deir 
Vniero.  e  d^lia  fuperior  par^e  interna 
del  Cubito  j  e  Icorrcndo  fra  il  Cubito ,  e 

Radio 
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Radio  fotto  al  Sublime  ^  prima  di  arriva- 
re al  Carpo,  fi  divide  parimente  in  quat- 
tro Tendini,  cial  uno  de'quali  paffando 
per  la  feffnra  d*  un  Tendine  del  Mulcolo 
Sublime  perforato,  fcomc  dicemmo ,  ) 
va  ad  inferirfi  nell'ultimo  internodio  di 
*  iciafchedun  Dito*  Dalli  Tendini  di  qiiefto 
Mufcolo  nalcono  quattro  piccoli  Mufco- 
letti,  dalla  fimilitudinedetri  Lumbncali\  i     mr  r  r 
quali  vanno  ad  inferirfi  lateralmente  nel    jJ^Uil 
primo  internodio  di  ciafcun  Dito,  fi  che  cali. 
le  quattro  Dita  ha  vendo  tre  articolazio- 
ni ,  che  chiamano  intervodiji  vengono  pie- 
gate in  tal  modo,  il  primo  internodio 
àalìì  Lumbricali  y  il  fecondo  dalli  Tendini 
del  TerforatOi  o  Sublime^  il  ter?©  dalli  Tendini  ^ 
delTerforantei  oTrofondo.  Dcv' m  quefto    ^"'^^^'f* 
luogo  non  fenz* ammirazione  confiderà-  chtu/J'^' 
fjTinduftria  della  Natura,  la  quale,  ac-  tendini Js 
ciò  rettamente  fi  faceffe  la  fleffione  delle    w»/cììj 
Dita*,  e  per  impedire,  che  i  Tendini  di  fiejjori^ 
quefti  Mufcoli  non  fi  confondeffero;  nel- 
la parte  interna  delle  Dita  per  la  loro  lun- 
ghezza,vi  fece  di  Ligamenti  membranosi 
duriffimi  un  Canaletto  affai  fimile  ad  una 
Penna  d'Oca  da  fcrivere,  ma  più  molle» 
di  cui  fi  fece  ancora  menzione  nel  Libro 
antecedente  Gap  28.  nel  quale  racchiufe-» 
quefti  Tendini ,  e  perchè  più  agili  fofl";.ro 
al  motOi  vengono  umeccaci  da  un  umo* 

te. 
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rc>  pingue,  lento,  &  oleaginofo  efere* 
mento  deirvltima  cozione  di  dette  parti  : 
Vi  fono  di  più  alcuni  filamenti  tend  inofi  » 
da  quali  per  maggior  robuftezza  vengo- 
no tenuti  alligati  all'Offa  delle  medefime 

Mfitfione.  Dita    Si  fa  1*  eiìenfionc  delle  Dita  da  un-. 

Cr  nà*E'  Mufcolo  detto  Crrand'  Eftenforc ,  [il  qual 

fitniftreJ  naicedall'Apofifi efterno dell' Vmero, & 
avvicinandofi  efternamente  al  Carpo,de- 
gencra  in  quattro  Tendini,  ches'  appog- 
giati* cfternamentc  alle  Dita  j  giungen- 
do fin' alla  radice  deii'Vnghia:  Alcune 
volte  queftì  Tendini  fono  talmente  im- 
plica fi  tra  óì  loro  fopr*  ai  Metacarpo  con 
varie  fibre  delln  loro  fofcanza,  che  rap- 
prclentano  una  Rete  ;  lì  Diro  Indjcc ,  ol- 
ir' al  Tendine,  che  riceve  dairEilenfore 
commune  all'altre  ,  alcune  volte  ha  un-. 
Mulcoletto  particolare,  che  incomincia 
da  mezzo  Cubito,  e  paffando  obliqua- 
mente va  a  terminar*  efternamente  nel 
iccond*  internodio ,  come  ben*  a vvcrti- 
fce  T^archetti^Q  dimoerà  la  fua  inferzione: 
Mti/colo  ^jolano  lo  chiama  ivlujcolo  indicante ,  perchè 

Rateate,  cagiona queirePrenfione  deUlndice,  che 
fifanell'indicare.  Si rirrovaalcune volte 
un'altro  Mufcoletto,  che  va  al  Dito  mi- 
nimo, oltre  all'Eftenfore  comune,  naf- 
cendo  fuperiormente  dal  Radio  ,  e  paf. 
lanào  tra  il  Cubito  ?  e  Radio  con  Tend  ine 

alcu- 
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alcune  volte  duplicato ,  e  termina  nei  fe- 
condo internodio del  Diro  miniffjo  efter-    «^  -  - 
naniente:  Vna  volta  ritrovai»  che  ter   i^^^^    ]'^ 
minava  nei  Dito  minimo,  un  Mufcolet-    trovato 
to  affai  robufto ,  e  tendmofo ,  che  nafce-  daii  au* 
v^  lopra  il  Ligamento  del  Carpo;  Tutti  i«r«f  • 
queftì  Mulcoli  vengon'  alligati  >  e  co- 
eretti  da  un  forte  Ligamento  mcmbra- 
nofo  intorn'  ai  Carpo  >  chiamato  Liga- 
mento annuiate:  L'adduzione,  e  dedu-     ^^^^^ 
zion  àdìt  Dita,  fifa  da  Mulcoli  intero/-  z.ioney  e 
/e/:cioèradduzione,ch*  è,  quando s*ac-  ded^don 
coftan'  mfieme  dagl'  intero ffei  interni ,  i  degi  im^ 
quali  fono  tre  e  nalcono  fra  l' uno ,  e  Tal-  terojjsi, 
tr'Oflbdel  ieacarpo,  e  ftann*  attaccati 
alle  dett*  Offa  la  eralmente  ,  &  interna- 
mente: Che  perciò  fon  detc'  interoffei# 
giungendo  al  prim'internodio  delle  Di- 
ta, e  divengono tendinofi,  paflandocon 
i  lor  T:eadini  alle  Dita ,  n  congiungono 
con  li  Tendini  degl'  nretoffei  eterni,  ^ 
aicendono  per  tutta  la  lunghezza  dells^ 
Dita,  e  lateralmente  aiutan*  à  far  queft' 
adduzione,  i  Mufcoli  Lumbricali,  poi- 
che  facendofi  la  fleffionedel  primo  inter- 
nodio,  ne  deve  confeguentemente  feguir 
l'adduzione.  Si  fa  la  deduzione  da  tre  al-  '^^duw^^ 
tri  Mufcoli, chiamati  Interoffeìefterìiiyì  qua-  ^/    ^'|,'' 
lì  danno  efternamente ,  fra  Tuno,  e  V  ahr'  ^T/J^f' 
Oflbdsl Carpo,  &  afcendon*  alle  Dita^  ^/-^^«^^ 

nei 
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nei  modo  «  che  dicemmo  degl*  Interoffei 
Jdducsn    ly^^cYyji'^  Le  Dita  indice^  e?4inimo  hanno  i 
éJ    "*'  Mufcoli  propri)  addncentij  e  deducenti 
S'  adduce  1* Indice»  cioè s* accorta  vcrfo 
il  Dito  medio, da  quel  Mufcolojcheler- 
ve  parimente  a  far  reftenfìone ,  che  con 
ì^iolano  chamammo  indicante:  Si  dedu- 
ce da  un  Mufcolo ,  il  quale  naice  interna- 
mente dal  prim*  internodiodel  Pollicele 
termina  lateralmente,  &  efternamenre 
per  roffa  dell*  Indice  ,  accoftandor  al 
Pollice  ••  L*  adducentc  proprio  dtì  Dito 
Mimmo  è  quello,  che  con  f{iolano  afife- 
gnammo >  per  eilenlor  proprio ,  dal  quàl 
defcrivemmo  il  principio ,  &  inlerzione  : 
Ne  arreca  confu  fione ,  1*  affegnarli  quefti 
due  moti ,  poiché  non  Tono  impoffiòili  d 
farfi  da  un  medefimo  Mulcolo,  nonel- 
fendo  contrari)  r  è  cosi  dev*  intenderfi 
dair  adducenre  proprio  dell' I ndiee  :  li 
9tiucen    proprio  Deducente  del  Dito  Mnimo ,  nafcc 
te  propria  d^j  terzo,  equart'Oflb,  del  lecond'or- 
dei  dito    ^ji^g  ^^j  Carpo,  e  fi  porta efternamentc 
^imm$ .  ^  terminar  nel  prim'internodio,  d'efso 
dito  Mimmo,  quefto e fcparabil' ancora 
in  più  Mulcoletti ,  e  forma  quella  parte  » 
che  i  Gieci  ctiiamano  Hifounar^ 
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Delli  Mulcoli  del  Dito  Pollice 
della  Mano. 

e     ^     T.        XXl^. 

IL  DitoVollice  ha  li  Mufcoli  proprif ,  dal-    ^ufioH 
li  quali  fi  muove  con  moti  di  fleffio-  ^*y^^^*' 
ne  jd'eftenfione»  d'adduzione»  didedu-  ^** 
^ione^econ  moto  circolare  •  Si  fa  fieffio-  PUfflone^ 
ne  da  un  Mulcolo  detto  tìefiore  del  Vollice  ,     Plejfore 
nafce  dalla  parte  interna  del  Cubito ,  al-  ^^^  ^^^* 
quanto  lontano  dall'articolazione  dell'V-  ^*' 
mero  con  principio  affai  carnofo;  e  pri- 
ma di  giungerai  Carpo,  degenera  in  uiL^ 
Tendine  rotondo ,  e  robufto,  il  quale  pal- 
la ioti'  al  Ligamento  annulare  »  e  termi-    ^A»/** 
naneirultim'Offo  del  Pollice.  Fanno  l'è-  "'' 
Acnrìonc  due  Mufcoli  detti  Eflenfortf  del  Volli-  Dueeften 
ce  9  il  primo  nalce  dalla  parte  fuperiore,  f^n  dèi 
&  cltcrna  del  e  ubito,  fi  porta  obliqua-  ^^^^^^^^ 
mente  verio  il  Radio,  cremando  involto 
dal  Ligamento ,  che  tìa  efternamente  nel 
Carpo,  con  Tendine  horaduppjicaro.  Se 
bora  triplicato,  termina  nel  pnm*,  e  fé-  Pumi 
cond'  OiTo  étì  Pollice ,  1*  altro  eftenforo 
nafce  parimente  dal  Cubito ,  ma  più  vici- 
no al  Carpo,  e  eeiaiioa  neli' ultim'Offo  Seeotsdi,' 
del  Pollice:  S*  adduce  il  Pollice,  cioè  s' 
accolta  verfo  Tlndice ,  e  Taltre  Dita  da  tre 
iMuicoktti,  che  nakono  dàii'  Offa  del  . 

Me- 
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'jddux.io^  Metacarpo ,  che  foftenrano  le  Dita  Tridice^ , 
veda  Tre  ^jedìo  ^  ^  emulare  ncìh  Palma  della  Mi-- 
Mii/ceh  •  f^o ,  e  congiungendofi  infìeme  con  vn  iòl 
Tendine,  terminano  nel  fecond'Oflbdei 
Polliccformando  quella  parte,  che  i  Gre* 
Deduco    CI  chiamano  ^ntithenat .  Si  fa  la  deduzio- 
ttf  ^j  rr*  j^g^  cioè  fi  IcoOa  il  Pollice  dali*  altre  Dita 
Aiujcoit.  (jaffej^^ufcoletti brevi,  macarnofi,che 
formano  quella  parce,  che  chiamano  i 
Greci  Thenar ,  i  quali  nafcono  dall'  0(!a_# 
^oto  in  ^cl  Carpo  più  vicine  ad  efib  Pollice ,  e  ter- 
gif9  da^  minano  infieme  uniti  nel  fine  dd  prim* 
tufi  det-  Ofìb  dd  Pollice  :  Da  tutti  que(H  Mufcoli,, 
it  ^luf  muovendofi  fucceflìvamente,  fi  muove 
^^'»        in  giro  11  Pollice . 

Acciò  la  Gran  Mano  parte  tanto  efer- 
citata  nelle  fatiche ,  e  diverle  operazioni» 
per  le  quali  neceflariamente  vien  à  far 
diffipazione  di  molt' alimento  gli  ne  ve-* 
niiie  fomminiftrato  in  abbondanza,  &  ac- 
ciò li  MufcohpoteiTero  eflerc  tai*  il  lor' 
offizio  volle  la  Natura  communicar'  ad 
cffi  copiof a  propagazione  di  f'enei^rterict 
e  hervi,  Anderemo  dunque  defcrivcndo 
.  ,   queftiVafi  per  additarla  Chirurghi  quel- 
^  I^aL  ^o,  che  devono  confiderare  circa  efli:  E 
\eniiiibi  per  dar  principio  dalle  ^e»e,  dico,  chela 
fa£0no    Fena  cava  Jtjccnàcnte  y  dopp*  aver  fatte-? 
fer  tutti  molte  propagazioni  nella  parte  interna 
^h0i(i9.  del  Torace  $  e  fotoiiita  la  Sukkyia  così 

cietu 
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detta  dal  paffar ,  che  fa.  fott*  alla  clavicola ^ 
giungend'air  Afcella  murali  nome,  e  fi 
óic' ^fallare  ,  quivi  tralmette  due  rami  9 
chiamati  dalla  parte,  nella  quale  fi  diffe- 
minano  >  Scapular  interno ,  Se  efterno ,  poi  fi 
divid'induepropagini ,  e  forma  due  Ve- 
ne molto  riguardevoli  f  delle  quali,  una 
portandofì  ,  verfo  h  pare'  eftcrna  dell* 
Vmero,  riccv*il  nome  ò'f^meìaria^  o 
Cefalica  i  per  la  corrifpondenza,  che  vg- 
glion'aver  con  il  Capo.  Scorre  quefta, 
fopra  quella  parte  del  Mufcolo  Brachieo, 
ch'apparile*  etternamentc,  e  propagand* 
alcuni  ramita/Mufcoli  viani,  &  alla^ 
Cute,  giunge  finalmeni' alla  curvatura 
del  Cubito ,  e  quivi  trafmettend'ordina- 
riamentetrepropagini,  ne  manda  una^ 
alli  Mufcoli ,  eftenlore  lungo  delle  Dita  » 
al  Cubiteo ,  e  radieo  efterno,  &  al  lupina- 
tore  lungo  del  Carpo  :  L'altro  ramo  s'àc- 
cofta,verlola  parr'intcrna,  cffendo  mag- 
gior del  primo ,  f\  porta  obliquamente  ad 
incontrar  la  Bafilica,  e  forma  la  Vena , 
che  chiamano  Mediana ,  perché  da  nel 
mezzo  della  piegatura  deKubitOiOwc-  yegac9^ 
IO  Comune  %  perefler  Comune  alla  derta^  mmae. 
Cefalica  i  &alla  5a/i/;r4 ,  de  cendendo  poi 
àproi:agar' alcune  piccole  Vene  intorn' 
al  Radio,  fi  divide  in  due  rami ,  de  quali 
uno  va  verfo  ìi  Pollice ,  e  fi  chiama  yena  » 

4  Fum 
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Vena  ,  "Fune ,  ò  Cefaiìca  della  "Mano ,  T  altro ,  (enz* 
!?««.  ò  ayg,.  proprio  nome,  fi  va  dlfTeminando 
c^fdica   ^ijg  jjjjj.^^  Indice»  e  Medio:  Wter'x^  ramo 
4  uama-  ^^^^^  Cefalica  pz^^  efternamente,  &  obli- 
quamente per  il  Rad  o  verfo  il  Cubito  »  e 
quivi  congiungedoficonun  ramo  delia 
Bafiljca,  fa  alcune  Vene,  che  fi  dirama- 
Verta-j  DO  alle  Dita  Annulare,&  Àuriculare,  dcl- 
Ssivatei*  le  quali,  quella,  che  palFa  (opra  il  Carpo 
'^'         uicm*  al  Dito  minimo  è  detta  Vena  W«- 
tifera ,  ò  Sahatella  :  L'altro  ramo  della  Ve- 
V€fnu>  "«^  Subclavia,  è  chiamato  bafdica  dal  Vol- 
^tf/7/H*;.  go  P^ena  del  Fegato,  olecoraria,  il  qua!  no- 
^    meda  Alcuni  Vieiiioi*attrrbuito alla  Bafi- 
^^^!uiFt'  lica  del  Braccio  deilro  chiamando quel- 
sato    nti  1^  ^^^  finiftro  5  ^cna  della  ?dil'^a ,  ò  Splenica  ; 
'Bracco    da  Avicenna  Fena  Negra.  Vengono  primie- 
de(ì  o.nel  ramcnte ,  da  quefte  propagate  due  Vene 
SimJìro\  che  fi  portano  alli  Muicoli .  Altre  parti 
Vtftì^  eftcrne  del  Torace,  delle  quali  una  è  chia- 
di'laMìl  jY^3ta  Toracicaftipertore  y  e  T altra  inferiore ^ 
*^*         &  alcuni  ramolcelli  alle  dandole,  che 
Toracica  flanno  fotto  r  A  (celle:  Poi  fi  divide  ìn^ 
Superiore  ^^g  j-^j^j  ^  y^^Q  ^g»  quali  Cam  minando  più 

^  ^"fi"  internamente,  s'accompagna  con  un  Ar- 
^*'^^  •  teria  «  e  con  un  groflb  Nervo ,  propagato 
dal  terzo,  e  quarto  paro  de' Cervical?>  e 
giungendo  all' Artlcolazion  del  Cubito, 
con  l' Vmero  di  nuovo  fi  divide  in  due 
rami?  deguaii  uno  (corre  verfo  la  part' 
7  cfter- 
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eftetni  ,  portandofi  con  moke  propagmft 
alle  Dra  Pollice, Indice, e  Mediceral- 
tr'interno  r  dal  quale  ricevon'alcune  pro- 
pagi ni  y  li  r^rpo ,  e  le  Dira  •  emulare  & 
auricolare:  L'altro  ramo  della R4riJlca fi 
porta  fotto  la  Cure  nella  parte  interna  del 
Braccio  verloil  Cubito,  equiviferma-» 
due  raixìi ,  de  quali  uno  congiunge  con  un 
ramo  della  Cefalica,  e  formano  infieme  ^  ^ 
la  t^ena  Comune,  Talrro  b'forcandofT  v  cino  ^^^^,^^^ 
air Àpofifi  inverna  deirVmero,  e  di  nuo- 
vo trafmettendo  molti  rami ,  (e  nescotre 
al  Carpo,  al  Dito  Mimmo,  &  alle  parti 
interne  della  Mano. 

L'arteria  parimente  propagata  dair^r- 
teriaMagnatudJcendentey&iìxrìxntéx^dZiiìcn'^ 
te  dalla  Subclavìa  riceve  dal  palfar ,  che  fa 
lotto  r  Alceila,  nome  di  ^Jcdlarey  de  e  me-% 
no  nume  dadi  ptopagini  della  Vena»,» 
quelt*  accompagnandofi  con  il  ramo  in- 
terno della  Vena  Sabclavia,  cioè  con  la 
Bafilica ,  propaga  due  rami ,  de  quali  uno 
è  chiamato  Arteria  Scapula^e ,  e  1*  altro  To-   ArterìaJ 
racica  dalle  parti ,  per  le  quali  fi  vanno  dì-  ^^^p^i»-^ 
ramando:  Poi  trafmette alcune  propagi-  ^'' 
ni  aUi  Mufcoli ,  che  fi  trovano  nella  parte  xArterìtL^ 
interna  deirVmero:  GiungendoairArti-  TerAsi^a. 
colazione  del  Cubito,  fi  divide  io  due  Ar- 
terie molto  grandi ,  delle  quali  unafcor- 
re  per  la  parte  efterna  verfoil  Carpo ,  paf» 

K  2  iati- 
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Zittir A^  faado  vicin*  al  Radio ,  eh"  è  quella  folita 
^^ctnaai  à  fentirfì  da  Medici»  e  dal  Volgo  vieru» 
^orpofi-  chiamata  il  'Polfo^  fparfo  un  ramo  alia  par- 
thidZ  te eftrna della  Mano,  fi  porta (otr  al  Li- 
^tdifip  g^^cnto  annuiate  del  Carpo  >  e  manda  le 
lue  propa^ini  alle  Dita  Pollice ,  Indice ,  e 
Medio .  V  altra  defcende  internarne ntt^ 
,  perii  Cubito»  e  pafiando  più  profonda- 

mente tra fmettc  i  fuoi  ra  mi  alle  Dita  Me- 
dio, .annuiate»  e  Minimo. 
K0"mh€be  1  Nervi ,  che  fono  nella  Gran  Mano , 
pfftano  vengono  propagati  dal  quinto,  lefto,  e 
ftriibrac  (cttimo  paro  de  Cervicali ,  e  dal  primo ,  e 
*'<'•  fecondo  de  Toracici ,  &  effendo  nel  prin- 

Seifara.  cipio  feparati ,  formano  poi  un  plenfo,e 
jlFrim»   vengon'a  propagar  feì  para  de  Nervi, 
*  de  quali  il  primo  va  alMuIcoIo  Deltoide  9 
alla  Cute,  e  fi  accompagna  con  la  parte 
(ùperiore  della  Cefalica ,  c.quefto  é  molto 
ilStiSèe*  piccolo .  Il  fecondo  e  più  groflo ,  e  paflfa 
anteriormente  perii  Braccio,  econda^ 
rami  va  al  Bicipite ,  mand  ^ndo  un  racno  al 
^  Tdtif colo  fnpinatore longo del ì{adio i  poi  giun- 

gendo alla  piegatura  del  Cubito ,  fi  divi- 
de  in  due  rami ,  de  quali  uno  accompa- 
gnando (ma  alquanto^  lontano)  la^e»^ 
Cefalica  i  fi  porta  al  fecondo  internodio 
del  Po/Zirc,  L'altro  maggior  del  primo  fi 
divide  in  due  propagini  fotto  la  FenaCo- 
Pime^t  va  a  difleminarfi  nel  Carpo.  L'altra 

prò- 
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propagine  (i  porta  iott'  alla  Bafìlica^  e  fi 
diffonde  in  molti  ran^i  nella  Palma  della». 
Mano.  Il  terzo  paro  idcomincia  vjcin*  ^  '*''^** 
al  fecondo  9  mandi  prima  una  pro{>agine 
alla  Cure»  e  poi  (omminiftr^ alcuni  rami 
al  l^ufcoló  Brachi eo  $  ai  Mufcoli  flefjon  delle  Di" 
ta ,  a/  Vollice ,  ali* indice ,  &  al  medio  11  quaf-  //  J^Ji»f 
to  è  il  maggior  degl*  altri  «  nel  fuo  princi-  ^*  • 
pio  foggiac^'air  Arteria  > e  Vena  Bafìlicà» 
&  è  vicin'  al  terzo»  compartike  una  pro- 
pagine duplicata»  ai  'Mufcoli  pofleriori  dell* 
FmeYo ,  che  lon  gYtflenjori  del  Cubito^  Se  alla 
parte  di  (otto della  Cute:  giungendo  vi- 
cin'air  Articolazion  del  détto  Cubito  » 
forma  due  rami  >  che  fcortono  vers'il  Car* 
pojde'quali  uno  va  alla  part'interna  delvol- 
lice ,  all'  Indice ,  &  al  Medio ,  l' al  t  r ó  con  più 
fpeffe  diramazioni ,  va  ai  TkJH/colt Cubittot 
e  J{adieó  eSìerhf  9  ali*  Eflenjfor'  delle  Dica»  e  fi-  //  auint^ 
nal  mente  Ci  fparge  per  il  Carpo  é  II  quinta 
Xomminiftra  primieramente  alcuni  rami 
a  quei  Mufcoli  >  che  dicemm'a ver  prin- 
cipio óz\Y^pofis*mterna  dell' f^m  ero ,  poi  for 
ma  due  propagini  »  delle  quali  una  Ci  dif- 
fonde f  et  la  Talma  della  Mmó  i&  imcrna* 
ment'  al  Dito  Minimo  »  annuiate ,  e  Medio], 
l'altra  fcorr'efìernamente  per  là  titano', 
andand'  alle  Dita  »  Medio  »  ^nnularei  &  ^u  il  SefH 
ricolare.  Il  fcfto  è  T ultimò  mole*  cfilc.? : 

paffa nella pàrt'interna  del  Braccio,  lo^- 

JK  3  toU 
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te  la  Cute  >  fa  tììolti  piccoli  rami  *  in  par- 

tièolar'avvicinandofì  all'  Apófifi  uiterna 

deli*  Vmero ,  de' quali»  alcuni  paflàno  fu- 

perjorment*alk  Vena\5«////V^  5  e  fi^nalmen- 

eoHjfde'^  tererminaneK-^rpo.    > 

faùonc  ,       B^ìconofifute  ledtìramaT^onide'  Fafirchefono 

the  deve  nella  gran  7\^anor  deve  primieramente  confiderà- 

fifìl  Cbf  Ye  il  chirurgo^  e  he  quegli  Vaft  dejcendonal  Brac^ 

tufg9nei'  '^Iq^  Cuti  pajjare  fotta  f-ji^lcclki  che  perciò  neW 

ia  graruj  aprire  j  7  umóri ,  che  nafcon  in  tal  parte  ^  sì  per 
mano    ;/»     ;         ^  ,  ^  .»  ,    >    ,*.   r^   ^  f 

ordine  ^i  ^^  ^'^^^^'fi^^FP^^^^^^^'^  ^^  dttìiV  afi-i  come  per  [(L^ 
Vajs.      dandole,  ehequivi  fi  trovarlo,  chiama- 
;   te  Emuntorijdel  il  box  t\de^ e ffer  molto  cau- 
to neW  operar  rinciftoni  y  acciòi  detti  l^afìmn 
...  yenghino  ad  offenderfì  ve  tagliarfi ,  perchè  ne  fé" 
guirebbe  effufionedtfangue  irreparabile -,  effendo 
affai  grandi ì  c^  in  luogo  difficile  a  fermarfl ,  maf- 
//me /*  Arteria  :  Di  più  deve  mono  fcer  la  e  a- 
gìonei  perchè  nelle  Luffa  :^io  ni  dell'  fumerò ,  quan- 
Stupore  do  il  Capo  di  efio  entra  fatto  l'\Af cella ,  fegua  lo 
zei  'Brac'  St  u  p o r  nei  6ra  ce  io  :  effer  ciò  caufato  dalla 
ciò  nellt^  compre Ipone  de  Nervi ,  che  fan  .n tal  pane:  E  nel 
lujfazAO'  j%^Y^  i^  repGfì'^one  tielle  fratture  dell*  VmerOide' 
*"  ^  >.    *  ve  avvertir  di  non  amar  levarti  fratte  verfoil 

mero /otto    ,        .  ^,  >     ,      .  r,    /»  •    • 

l*  Afcsllè  ^^^^  interno ,  per  non  lacerar  i  detti  Vafi  :  quivi 

fercbt .      P^o  venir  in  cogni';(ion  della  caùfa ,  per  la  quale 

i  Tumori ,  che  accadono  nel  Braccio ,  più  frequen- 

Avverti"  ^gj^^j^te  fuccedono  nella  parte  interna ,  che  neW 
mento  nel     n  >!    j  f         ■        >    rr  rj^   r      l» 

le  frature  ^i^^'^^^*  il  che  avviene  a  ragion  a  ejji  Fafi ,  che 

■^di^Vmc  Jcorrono  per  detta  parte  li^€Ve  parimente  appren* 

'     .  der 
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der*  un  modo  facile  j  pn  proibir  i*  eflto  delfangne  Pherch  tì 

dalli  Fa  fi ,  che  fono  inferiormente  ver/o  la  Mano,  Tff^òri 

fecondo  ,  che  rendono  feriti ,  poiché  Je  con  la  pun-  **^^  J'^^* 

ta  delle  ditay  pofiejopra  la  Cute  interna  dell'Fme^  dLoi>^l 

ro  vicino  all'  ^Jc elle  farà  dal  ?diniftro  compri-  ^rlqucme 

mere  fortemente  /*  arteria  all'  fumerò ,  nefegui-  mtntt  nel 

rà  lafupprefjlone  del  f angue  »  che  e/ce  dal  Fajo  fé-  là  partLf^ 

ritOy  e  più  agiatamente  potrà  applicarvi  li  medi-  internai. 

:}NS(tn7enti  aftrmgetii  ò  allacciar  lo  ^  ò  farvi  l'rftione.  j^adofa  • 

Nella  parte  efterna  dell' Fmero  deve  confide-  àlepeffer 

rare  >  che  vicino  al  fine  delMufcolo  Deltoide  fra  mar' il  a* 

.,-.  /'  ifi^ffo  Deltoide ,  e  Bicipite  »  fi  trova  il  luogo  op-  «^  ^^  4ai 

■fortuno  per  far' iKzmtxìO  i  ò  Fontanella,  ^/^I^fi^V 

che  dicono  %  la  quale  (je  è  pofjìbile  )  vanto  in  que-  ^'  *^^ 
f  •  >    ;  ^        }  mano, 

fta  inquanto  m  ogn  altra  parte  y  deve  avere  tre 

Condi:i^ioni  :  la  Vrima-ì  chepoffa  portar  fi  fen-T^a  luegs  da 

dolore ,  la  feconda^  cbefia  vicina  à  qualche  Vafo,  f^^i^Cau 

perii  quale  fi  porti ,  &  e  (purghi  più  copi  of amen-  f^ff^^^'^^ 

te  la  materia ,  la  Ter:^a  che  fia  comoda  à  medi-  ^  ^J'^j  *J 

carfi dalmedefimoTa:(iente .  h  qualicondi':^iom  Braccio. 

tutte  ft  trovano  in  tal  putte:  E  fuori  di  pericolo 


efpurgaT^one 
yi  paffa  vicina .  E  finalmente  e  comoda  à  medi- 
■^carfì  dalTa':^iente ,  Circa  illviufcoloBicipirede-  Perite  del 
ve  avvertirli  y  che  r offef e  y  che  accadono  ineGo    "''^fi^^^ 
0  per  contufione ,  ò  per  ferita  fon  molto  pericolo] e  ^       7 
e  che  è  quello  y  che  il  Folgo  chiama  Pcicc  del  ^iqqi^^  " 
Braccio  9  onde  è  coflume  anche  apprefio  le  Don- 

JR  4  nic' 
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hi^ufetlo  nicctuoley  e ff end' alcun  ferito  nel  Braccio  9  da'- 

Smpttt  •  mandar  jphitofe  è  ferito  il  Pefcc ,  reputando  co^ 

rPejct  dd  j^  ify,poffibile  9  fopravvtvtr  (die  ferite  di^utflo 

Mf aceto  .    ^^^  ^^^j^^  ,  ^  ^^^^  ^^y^^  ch^ejTendo  percoffo,  e 

tyiiu/colo  contufo  per  trajnerjo  cagiona  nella  "Mano  dolor i^ 
%icipHt^  e  fiupori per  cau/a  de  Nervi  \  cbepaffano  per  effo: 
fmtljoca  Ottanta  poi  fìano  più  pericolo/e  le  punture^  > 
Itene  de*  ^^^  fuccedono  nel  juo  Tendine  i  lo  diremo  appref- 
tort  *neUa  J^  parlando  de  pericoli ,  che  foprafiano  alla  Flc- 

fenhe .  Isella  piegatura  del  Cubito  «  fono  le  tre  Vene  » 


Bafilica 


i  C  omunc  5  e  Cefalica  »  dalle  quali  fi 

*  evacuazione  delfan^ue  %  mediante  l'in- 


fuolfur  l*  evacuazione  del /angue 


Vena  Ba' 

'^mune     e  ^^ft^^^  chi^nata  da  Grm  Flebotomia ,  alloj 

Cefalica  quale  fopravi^engofìo  ben  jpeffc  dcgl'  incoìnodi  > 

mella  pie-  li  quali  lridnrrefro  à  due  Claffi ,  delle  quali  la  pri* 

gatunL^  ma  è  d*  alcuni  di  minor  moménto ,  e  che  non  per-  ' 

%^ii  Brj  e  «  rriettonoy  che  il  detto  Sangue  ejca  liberamente  nel- 

^*  •  la  quantità  >  che  fi  defidera  i  la  feconda  d* altri 

più  con fidsr  abili ,  cagionano  moltiffimi  accidenti^ 

fet  quali  ^  alcune  volte  la  Morte ,  de  quali  faremo  men- 

^aufe  ben*  H^one ,  per  ridurgli  in  confidera^^tone  à  Barbieri 

the  ferita  che  frequtìitcn  ente  e/ercitano  tal'  opera:(ione . 

la  •   Vena  'per  oytiar  dunque  a  dett*  inconvenienti  ande- 

tl  Sangue  yf^YTiO prima  e j aminando  le  caufe >  per  le  quali  beji 

'^*     N*^*  fpeffo  j  fé  bene  la  Vena  è  tagliata  ^  contuttociò  II 
liberami'  7  ■'^ .     •'        ,         ,        ,       *  ^      \   *      l  r  j  r 
come  R  i^^V^^  ^^^  ^/^^  '^^^  modo  >  €  quantità  5  che{t  defi- 
defiedera,  ^^^^  '  ^^^^  dunque  y  che  ciò  puojucc eder  per  mola- 
te cagioni, 
Trimieramente  per  la  ligaturatr  oppa  firetta  j 

la  qua- 
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la,  quale  non  foto  comprime  la  Vena  >  ma  l'arte-  i .  li^sta 
via  ancora ,  onde  ne  fegue  »  che  il  (angue  non  può  ^^  tropf9 
ufcir  dalla  Vena^  mentre  non  le  può  efferfommi"  "^^^^^* 
niftrato  dall*  jlrteria . 

Secondo ,  le  la  detta  ligaturafarà  troppo  lente ^ 
in  particolare ,  fé  la  vena  farà  piccola  -,  à^  il  cor^  x,  Ligat» 
pò  debole  i  e  non  molto  abbondante  di  fanguc^ ,  ra  trofeo 
poiché  non  refiando  compreffa  fuperiormente  la  ^'«^*  • 
vena ,  potrà  il  /angue  feguitav*  à  libero  corfo  ver- 
foil  Cuore  5  /e»^*  ufcir*  abbondantemente  dall'  in- 
cifion  della  detta  "pena . 

Ter:i^o  y  quando  la  ferita  della  Cute  n$nfarÀ  j  *.  ferita 
dirittura  della  ferita  della  vena ,  //  che  feguirà  della  Cu* 
per  due  cagioni  >  la  prima  9  quando  l*  artefice  le    te  non  à 
^er à  malamente  y  con  tirar  la  Cute  più  da  una  àtùttuts. 
parte ,  che  dall* altra ,  ovvero  tirerà  malamente  ^*''f "^'''* 
la  Cute  ^mentre  con  il  dito  fermerà  la  Vena-,  poi-  ^*    ^  '^. 
che  in  tali  ca fi  allentando  la  ligatura  >  e  levando 
il  dttOi  ritornando  la  Cute  alfuo  luogo  >  otturtrà 
il  forame  della  Vena ,  &  il f  angue  non  ufcir à ,  01;- 
yero  fifpargerafotto  la  Cute  >  facendo  quel  tumO" 
re ,  che  chiamano  i  Greci  Enchimofi. 

Quarto  i  quando  far  a  pacatala  Vena  dall' vna 
all'altra  parte ,  poiché ufcendo  ilfangue  dalla^      ff^^"^ 
parte  pofieriore  ^  fi  verrà  à  diffondere ,  e  coagula*  J^^  ^^^^ 
re  intorno  alla  Vena  y  dal  quale  refiando  l'ifieffa  te  all' M' 
rena  compreffa  i  otturato  il  forame  y  (^  impedito  tra  . 
l'efito  del  f angue ,  è  quello  che  più  importa  sfatto 
un  tumore ,  che  fé  farà  alquanto  grande ,  nelprm- 
ctpìo  incomincia  àroffeggiarcy  poi  à  dioenir  di  co^ 

lor 
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lorpu  fofco  ,  e  livido ,  e  analmente  juppmando 
ad  arrecar  dolore  ^  t  febbre^  per  gli  mali  ^cci" 
denti  venendo  provocata  nuov^-  fiujjione ,  ritro- 
yan  do  fi  mala  ai[po fiorone  nelTPa's^ieniey  vi  farà 
pencolo  i  chenonfegua  una  grand*  intumejcen'3;a 
in  tutto  il  Braccio  j  con  grana  irS^mmzzìcnCi 
e  Gang  rena»  de  quali  ca fi  ho  io  più  volte  of* 
fery>atOy  &  apprefio  gli  ^'utori  rncli*  ifiorie  fi 
rr       leggono . 

\qcù    ta-       Quinto  t  e efferà  talvolta  r  efito  del /angue  y 

gUaté  •  quando  la  Vcna^ara  poco  tagliata ,  poiché  ufceu' 
do  nel  principio  una  quantità  di  (angue  più  jottiley 
yerra  à  radunar  fi ,  e  coagular  fi  hitorno  al  fiora- 
me una  por's^jone  di  (angue  più  g'ojlO)  con  perle  alo 

é.Vaxitn  di  quanto  dijfi  antccedentemerue , 

te    molto       ^^j^^  ^  quando  il  Va'T^ente  (ara  molto  pingue^  e 
^à^PH^^  •     i^  y^fia  p  cfi)nda  5  ej cttile ,  perché  in  tal  cafo  po- 
trà jopìaf  por  fi  por'^one  di  pai  gucdine  acchiude' 

7.  Mei9t     y^  l*ortfi7^'j  , 

'^w«-       Settin  0 ,  quando  il  Tidemhro ,  dal  quale  //  cava 
tv  tn  cat'    .,'  '  .  .       .,      ^    .  f  -^  .        j 

ti  0  /ito     ^l^,^^'P^^^}^'^<^  ^  ^^^'to  m  cattivo fto^poìchein  tal- 

cajo  verranno  a  ccnprin  erfj,  e  difiorcerfi  l'^rte- 

Ju  Autore  ^^^^  ^^'  vene^eH;  inpedirfi  il  libero  ccrfo  delSàgue* 

^   nonttene,       alcuni  altr.buijcono  la  cagione  alla  pufdl ani- 

chi  It  de-  nàta  del  *Paxi^nte ,  per  la  qnale  dicono ,  che  in- 

hquypie'  correndo  in  deliquic  d*  ^ninio  ^  fi  ritira  il Jangue 

trt  Q  9!r  al  y^yjQ  II  ^  ^^QYQ  ^  ^  f-ijì^  ci'tifcir  dalla  Vena ,  w^^ 

^^^  *^^(ri'o  ^^'^ft^^^  flin:o  un  pretefio  deli'^^rtefice  per  rico- 
frohibire  P^^'^  niancamento  di  non  auer  ben  f enea  la  \Vena , 
Vi  fataci  poiché  ho  pili  volte  ofkrvato  >  che  non  oftantc  lì 
Sangue  •  detti 
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'^"iietiiììeliquij  ejfendo  ferita  bene  la  vena  1  il  fan» 
'  gue  tanto  ujciva  ^  fi  come  tengo  per  favola  quello» 
"  che  dicono  alcuni  di  certe  Tietre ,  &-  altre  mate'» 
YìCy  che  vogliono  per  lor  particolar  virtù  flano  ai' 
'  te  à  proibire  ^  che  il  (angue  efca  >  poiché  ho  vedu- 
to più  volt  e-,  cheQiifllii  che  dice  ano  avertali  Modo  dì 
f egreti  5  ejfendo ,  ofrrit^ ,  0 flebotomiT^ati  getta-  sfuggire  i 
vano  il  fanzue  cf^me  H'ifltri .  detti  l  nco 

Qu^ejìi  jono gl\nipe dimenti  ^  che proibi/cono  il  ^^^^' 
vero  ì  libero,  edefìderato  modo  di  operfire  Idj  Lrgatura 
Flebo  toni  i  a ,  quali  tutti  devono  sfuggir  fi  da  chi    modhra- 
l'ejercita  ,  e  perciò  deve  far  fi  la  ligatura  modera-  mtte  fnt 
tamente  pretta  tante  quanto  baflt  a  comprimere  ^^  • 
un  poco  la  Fena ,  e  proibire  al  f angue  il  libero  re-  j^elfa^la 
greffo  verjo  il  Cuore ,  e  per  ciò  fare  come  convie-    lìgaiura 
ne,  deve  confiderarfiy  che  nei  Corpi  graffi  è  più    aiquato 
dificile  far  tal  comprcjfione  y  e  perciò  deve  far  fi  pt^fi^^f^^ 
tal  ligatura  alquanto  più  flretta,  all'  incontro  »  ^elfarlé» 
rnod  cratAfT!  ente  flrìnger firn  Corpi  gracili,  ecoru  lig^itura^ 
f ropor'^onat a modera's^onenelli mediocri.  Deve  e  fermat 
parimente  avvertir  fi  nel  far  la  ligatura  di  non  ^^  vena-^^ 
tirar  pm  da  una,  che  dall*  altra  parte  la  Cute[,  «^'*A''^' 
e  l'i  fi  e  fio  fare  col  dito ,  con  il  quale  ha  da  fermar      ^^  ^  ^  ^^^ 
la  Vena  :  tt  acciò  non  incorra  nel  pericolo,  che 
diffi  di  paffar  la  Vena  dall'  una  all'  altra  parte ,  Confider^ 
nel  dare  il  colpo,  deve  fempre  confiderarfi  la  prò-  fif^&^^f* 
fondita,  egroffe:(^a  dell'ifìeffa  Vena ,  &  in  quel-  i^\,g„a 
li  Vagenti,  che  fono  timorofì  pm  tofio  peccare^  vittimo 
nel  meno  con  arrivarla ,  che  nel  troppo  con  prefo-  re  del  Fa^ 
rarla  tutta ,  con  pericolo  U'  offender  qualche  par*  ^teatf» 
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te  Joggetta  di  maggior  confi  acra:^onei  £  per  non. 
incorrer  nel  mancamento  di  più  pungere ,  cho^p 
-     _    ferirla  baftanTalaf^enay  deve effer molto  accu» 
towe  deb-  ^^^^  ^*^  f^^  ^^  forame  convenientemente ,  ti  quale% , 
htafarji .  genericamente  parlando  y  dev'  effer  di  tanta  lar» 
ghe^a  ^  guanto  poffa  ejjer /ufficiente  al  libero  efi^  • 
to  del  Sangue  :  E\  ben  vero ,  che  il  detto  forame 
fiu  °ln7u*  "^^  ^'^  ^^^^^  ^^  Corpi ,  non  in  tutti  li  tempi ,  né  in 
fio  flfe4<,/^»^^^^^»^orè^i/ei?*ejf/èrf  «^f/o;'?f/e,  poiché  ne  Cor- 
do tonven  pi  fTìolli ,  e  Giovani  di  temperamento  bilio(oy  ò 
gè*  JanguignOi  in  morbi  calidiy  &  in  particolare^ 

neW  Enfi  pela  >  &  in  tempo  d*tflate ,  nel  qua- 
le il /angue  flap  in  affottigliato  i  il  forame  dcv 
effer  re/pettìv amente  più  anguflo  :  ^U* incontro  i 
in  corpi  di  temperamento  malinconico  ,  z^  adufloy 
in/oggetti  ruHici ,  e  nutriti  di  cibi  graffi ,  in  mor- 
Forame  hi  pi  ovenìenti  dt  umori  era/fi,  come  Febbri  Quar^ 
fiu  largo  tane ,  tumori  fcirrofì  y  a/fatti /cablo fi ,  &  in  tem- 
^uanao    pQ  d*  inverno ,  il  forame  dev' effer  largOy  epaten- 
€un  venga  ^^  ^  ^^^-^  df  angue  grofio  pofs' aver  liberamente 
l'efito  )  e  non/oh  venga  ad  u/cir  il  piu/ottile  con 
JFir^wf  d^^Yimento  maggiore  y  ma  il/ottilcy  egro/fo  infìe- 
éi  meato-  ^^^  ^^^-  (^^^ypj  p^j  di  moderata  temperatura ,  in 
i6#jcta->  ^'O^^^  dime\'3;ana  natura ,  c^  in  ftagion  tempe* 
^uiàuQon  rate  s' offervi  la  mediocrità . 
^enga  •         Uei  t  orpi  graffi  acciò  la  pinguedine  non  ot- 
F     me  '^^'  '^  forame  fi  faccia  alquanto  più  patente  il 
fiuplttn  detto  forame. 

te  ne  torfi       Circ'al  modo  di  far  u/cir  ilSangue,tanto  l'ufcir 
OffiJ^  •      con  moU'impeto ,  quanto  con  foco  ^  &  a  goccia  > 

/eno 
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fono  tutti  quejli  come  eliremi  4a  sfugTJrfì ,  e  tanto  cTif  *^#  4i 
l'uno ,  quanto  l*  altro  poffono  convenire ,  &  effer  fi*^  ^fi'^ 
profittevoli  t  fé  fi  confiderino  bene  le  for^^  de  Va*  ''  San^us 
:i^entÌ9  &i  morbi  ^  per  gli  quali  fi  cava  il  [an- 
gue ;  poiché  fé  il  Va'T^iente  farà  robufio  ,  Giova- 
ne ,  e  Pletorico  y&il  morbo  una  gran  febbre ,  ^J^^j^^ 
0  una  grand'  infiamma7;ione  caufata  da  fiuffionc^  ^^^  impe 
impetuofai  E  molto  lodato  T  uf ciré  il  f angue  con  toquanU 
impeto^  perche  in  tal  maniera  ft  fa  più  lenftbile  fia  bene, 
revvlfione  e  per  la  prefla  evacuazione  ne  fe^'^e  p^^^  ^^i 
fubita  refrigerandone  di  tutto  il  Corpo:  Ma  fé  il  an^ut^ 
Variente  farà  debole,  Secchio ,  più  toHo  C^co-  Untamea 

chimo  9  che  Pletorico,  &  il  morbo  di  moto  teqnando 

tardo  ,  e  lento  i  in  tal  e  ufo  faà  proposto  lafciar  ^9»  venia 

ufcir  il  Sangue  lentamente ,  percbe  ne  fegue  poca 

diffipaT^ion  dtfpiritt  »  e  meno  debilitai^on  del  Va^  |/'*  ^'^ 

oriente.  Quando  poi  i  V algenti  %  non  eccedon* in  ^^"S'*^ 

quefli  eflremi  i  V  e ftto  del  Sangue  con  moderato  fJl»tdfa» 

impeto  t  vien  più  lodato:  Ma  da  queli  incomodi  te  quandi 

comuni  à  tutte  le  f^ene  veniamo  a  confiderar  qua-  convessa 

li  pericoli  particolari ,  e  più  importanti  foprafii- 

KoneW  aprir  le  tre  f^eneBàCìlic^i  Comunic, 

c  Cefalica. 

Circa  dunque  alla  Bafilica,  clfendo  quefla^     '^^^^^oh 
j     vT  «     A  •  t      nH  cavar 

accompagnata  da  Nervo,  oc  Arteria ,  ne  fé-  ^^  ^amue 
guepericoloy  che  quefie  parti  non  "i^^^gl^i^'offefe;  ^^n^  /z^. 
alk  le fion  delie  quali  quanti  peffimi  accidenti fo»  na   Bafì-  '. 
fr avvengano ,  può  ben  riconofccrli  y  chi  cura  le  lisa , 
Ferite  di  dette  parti ,  poiché  circa  alla  Pantiif  a 
QQÌÌficcVQyquefia/uol'sffermQlefìatadaDQ'^ 

lori 
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lori  acerbiffimi .  grand' infiammaziom  , 

Febbri  acute ,  Deliri) ,  con vvjfionii  a  quali 

ben  fpcffo  fopravvien  la  Morte ,  ({accontai  Gal, 

5. de  AdminKh*.  Anar. cap.  9  d'un  Chimr» 

go  di  quelli  (  riferii  co  le  parole  mede/ime  del  detto 

Gal.)  Qui  fegnirer  nianu  curant  >  che  fra 

paziente  l*  altre  partì ,  che  tagliò  incautamente  ^  tncifc  il 

ferito  nel  ]sh'rvo  del  tc)":^  paro    per  l'incifion  del  quale  re-^ 

2^sTvo .     fiaìidofen'^a  rnoto ,  e  fenfo  della  mano ,  il  Va'^ten- 

te,  efclantò contro  l'^irtefice  Nervvm  mihi 

mifero  prefcidiiìi  5 

^4mhrofìo  Tareolih,  p.  Chirurg  cap,  ^S,  fi 

7  0  "/  x'  ^^'^V^^^  ^-'^ >^^l/.0  ÌX  i\E  DI  F^I{^NCI^ ,  al 

REDI  ?^^^^  (effendo  infermo  di  Febbre)  fu  malarpen- 

I^R^N'  ^^  fattala  Flebotomia  del  Braccio  j  e  ferito  il 

C  Il4  fé-  "Nervo .  C  he  perciò  li  Jopravvenne  infianima':^iO' 

riso    mi   ne ,  congraviffimi  dolori  >  da  quali  con  gran  dif 

^ervo .  ficoltà  fu  liberato  . 

Racconta  un^ altro  r.t/0 Platerolib-  I.  ob- 
lervat.  de  motus  impotentia  d' una  Vec- 
chia Rudica    alla  quale  reftò  un  dolore  y  & 
A  r  ro  fi  a  we/  braccio  5  e  che  chiamato  in  giudi'3^0 
^arhjere  n  Barbiere  5  fu  condannato  a  rifarli  le  fpe- 
eondanna  |g,  g continuò  per  un  anno  la  cura 
0  ni  e^       Moltiffimi  non  folo  ho  letto  ^  ma  nconofciuto 
ejfer  morti  per  tal  caufa,  che  per  brevità  tralafcio 
alcune  volte vien  ferita  l'Arteria,  dalla.. 
Arteria  fé  ^pf^i^  f^j^endo  impetuofamente  gran  copta  di  Jan-^ 
elhdtper  g^^^  y^^ovafiìl  Ta'^^teme    m  pericolo  evidente  iti 
àer  lavi    p^iàcr  la  Fita  3  ovvero  effendo  jol puma  la  TunU 
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e  a  efìerna  >  ne  potendo  l'interna  refijle/  aW  hn' 
fulfo  di  f angue  tanto  fpiritofO'i  ne  fegue  quel  tu- 
more %  che  chiamano  ^neunfma ,  //  più  delle  voi-     '*  ''"'v- 
te  mortale . 

Fengono  ftmili  funefle iflorie ^  narrate  dadi* 
yerfì  autori ,  e^  in  particolare  da  Gu  J.  Schen- 
chio  ,  Tommafo  Rartolino ,  Giovanni 
Hornio  >  &  io  alcune  volte  ne  ho  ofjervato . 

Né  debbono  Quelli ,  che  cfercitano  la  Fleboto* 
tniay  dar ft  à  creder  effer  ^ero^  che  T  ^rteria^     , 
femore  pafJi  /otto  la  Vena ,  poiché  in  molti  ho  ri-        ^^f  ^^^ 
trovato  ijcorrer  la  dett  jirterta  cutaneamente  al  p^g     jr^ 
di  fuori  ^  nel  fito  della  Bafìlica  i  e  perciò  prima  di  fott^u  ve 
far  la  lìgatura ,  dea.e  con  il  Dito  >  invsfiigarfì  con  na  . 
diligenT^a^  fé  vi  fi  [ente  pulfa:^ione  :  av  verta  fi  be- 
ne i  eh*  io  dico  prima  di  far  la  Lìgatura ,  perché  fé 
la  detta  diligen'^a ,  &  iìivefìiga'^on  con  il  Dito  > 
farà  dopo  fatta  la  detta  Ligatura  (majjìme  [e  la. 
Ligatura  farà  un  poco  troppo  (betta  )  verrà  com^ 
freffa  l*  ^drteria  »  e  non  potendo  pulfare ,  non  fi 
conofcerà ,  chi  vifia .  £  nella  cogm':^ionc  de  Va- 
fi  nonhafla  fìabilirfi  ^  come  per  fondamento  di 
perpetua  verità ,  una  pegola  umverfale  »  poiché  > 
[evie  cos'ale  una  ì  nella  quale  fcheri^  la  Natu-  Dottrina 
ra ,  éfopra  tutte  l' altre  la  Dirama'^one  de  Va  fi ,  d.e    Va^ 
ficcarne-  negl'  alberi  anche  della  mede fima  fpe      ^^^  ^^^^, 
eie  non  ritroviamo ,  che  La  Natura  offervi  un  me-  ^rf  *  ^'. 
de  fimo  modo  diprodw^on  de  ramìy  e  delle  frondi  :  ^.J.^  -^r*/?^ 
B  perciò  molto  f apiente  docuTtientolaf ciò  GaL  5.  dac£ura- 
Adminilìr.  Anat.  cap.  p.  mentre  dipey  chela  tsz^^ , 

dot' 
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dottrina  de  Va  fi  non  era  da  ie^cr/iper  fapatem- 

pò  >  come  /*  iftoria  d' Hcrodoto ,  ma  con  grand* 

accurate':^^a  >  dover ft  mandar*  àmemoria ,  con  Li 

tecognii^one  de*  Mufcoli ,  &  in  particolare  di 

quelle  parti  y  chepiu  foggiaciono  ali*  opera^^oni . 

Perieli      Neltdgliarla  Vena  comune  v'èperico- 

meit  gUar  lo  di  ferir' il  Tendine  dcl  Mufcolo  Bicipi- 

la    Vena  te  j  alle  ferite  del  quale  fopravvjen  facilmente 

Comune,  una  mortai  conwlfìone  y  oltre  ad  infiammazioni 

gravijjime ,  <&'  altri  Accidenti  conjecutiéii  alle 

ferite  delle  parti  nervo/e . 

I{iferifce  fragC  altri  Guglielmo  Fabbriz* 

ZIO  I  Idano  cent,  4.  obfer  v.  70  che  ad  un  Gio* 

•pane  d' età  di  24  anni  >  per  una  puntura  di  que* 

fio  Tendine  >  dopo  molti  pravi  accidenti  >  final' 

Sfacelo  ryicnte ,  effendoli  fopravvenuto  un  Sfacelo  »  fu 

nel  'Brac^  neceffitato  tadiaHi  il  Braccio  9  fra  il  Cubito ^ 

i        di  ^  ^f»ero  . 

"lendine.      Si  narra  d*  A\:c2ìx\^q\o  Mercenario»  Pro- 
feXTor  Patavino  >  che  ejjendo  con  occafion  di 
oircaege'  flebotomiay  ferito  in  detto  Tendine ,  morì  con- 
^fia^UPro  ^^If^'  '^^  P^^  sfuggir  quefli  pericoli  y  bafta  il 
feffo^  Ta    ^^^  offender  la  parte  più  groffa  •  e  di  mcT^o  di  ef-  ■ 
favino    fo  Tendme  ,  poiché  ho  io  più  volte  ofiervato ,  che  : 
morto  (om  ferita  queir  ejpanfione ,  che,  diffl  far  queflo  Tcn- 
vvi/o  per  dine  »  mtorn   alle  parti  vicine ,  ne/eguono  pari* 
puntura   mente  gravi  incomodi ,  che  perciò  fé  quefla  rena 
^l  leH"  Comune  i  non  è  molt*  apparente  9  e  l*  artefice  fi  \ 
*""  *        riconofca  non  molto  ficuro  nell*  operare  >  ovvero 
f  offa  temere  7  che  il  Va'^ente  fia  per  mover* ili 

Brac* 
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Braccio  j  fiimo  più  ficurotralafci aria ,  e  tagliar*  Sì  conjidt 

un*  altra.  Vena  più  facile  »  e  più  apparente  ;  flante  fi  ^  Vf"*« 

che  quejìa  tant*  ejatta ,  ò  per  meglio  dire ,  afjet^  fi^^'  ^ 

tata  elezione  della  taU ,  ò  tal  Vena  in  una  mede-  ?''^    v^  - 
^        ,      .  1/        -^     r/r    •  dine  jjtf* 

fma  parte ,  da  più  eccellenti  VrofeJJori ,  non  vtcn  ^^^^  ^^^. 

praticata  :  Nefia  chicreda^  effer  ciò  caufa.to ,  do-  tutore . 

pò  la  recog/jÌT^on  della  CircolaT^on  del  Sangue  ; 

poiché  anche  fi  ritrova  il  medefimo  appreffo  Gal     .  fw  *'"« 

lib  3.  Adrniniftr  Anatom.  capvó.  3cdc-r  „^//^  «,^- 

vense  (eftione  cap.  i^  ammonendo folot  che  ^^yf^a-» 

nel  tagliar  ^ualfifia  ^ena  j  fi  faccia  il  taglio  lon-  parte  'non 

tana  da}  Nervo ,  ^^  urterà  :  Finalmente  nel  dif   ojferv^t^ 

/e  c^re  la  Cefalica ,  non  V  è pericol particolare  da  Gravi 

di  parti foggette  y  contuttociò  ritro vandofì  alcune  t^^fip^i 

yolte',  poco  dìftante  dall'  ejienCione  del  detto  Ten*-  f^^^P^'  • 

dine  del  Bicipite  :  vi  poffon  effer  i  mede  fimi  pe*     Pericoli 

ricoli  y  che  dicemmo  di  {opra,  »^^  ^'/<?^- 

Oltr*  agi' Accidenti  fudderti,cheinoc-  ^^j''^^^" 
cafione  di  Flebotomia  accadono ,  e  dc-»  Z''"^** 
quali  abbiamo  fatta  menzione  ven*  è  un* 
altfo ,  i\  quale  per  fé  fteflb  è  <li  pochilE- 
mo  >  o  niun  momento  i  ma  ben  ipedo  ca- 
giona grandifSmo  difturbo ,  e  ipa vento 
nel  Pazieme ,  &  A/tanti ,  e  pone  il  pò  ve- 
ro Artefice  in  notabil  Diicredito,  e  Pe- 
ricolo di  ricever  nella  propria  perfona»» 
qualche  Infulto. 

Qell'è  quando  vien  feritala  Vena,  cJ^ 
affai  V  icina  abbia  l'Arteria,  ovvero  (  ben- 
eh'  alquanto  lontana  ;  s' incontri  >  che  la 

S  delta 
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detta  Vena  abbia  communicazione  me? 
dianre  qualche  riguardcvol*  Anaftomafi 
con  r  Arteria  v jcin*  al  luogo  dove  la  Ve- 
na e  ferina  ;  ovvero  ^  che  per  caufa  di  gran 
Calor  febriic ,  o  di  moto  violento ,  o  di 
padìone  iraconda  dell*  Animo ,  o  per  al- 
tra occafione,  che  poflfa  agitar  molto  9 
f  ifcaidar'  il  Sangue  9  o  renderlo  più  pron- 
to >  ecelereadulcire:  maflimeieildectó 
Sangue  nel  Paziente  fi  nncoAtri  eflcr  di 
luà  Natura  affai  lottile ,  e  poco  confiftcn* 
te*  In  quefticafi  dunque,  C&inpartico* 
Iarde  alla  Vena  fia  afflai  vicina  l'Arteria^ 
ne  luccedci  che  il  Sangue  della  Vena  feri- 
ta elea  con  qualche  impeto ,  e  tal  voltai 
con  un  poco  di  laltOi  dalchèil  Paziente» 
e  gì*  Alianti  vengono  Ipa  ventati ,  e  fi  fuf- 
cua  uno  ftrepito  nella  Cafa  j  e  nel  Vicina- 
to gridandofi  9  che  il  Barbiere  ha  feri- 
to l'Arteria,  il  qual  ftrepito  tanto  più  crc- 
fcc  9  quanto ,  che  fi  vedejche  il  povero 
Barbiere  (^quando  però  non  (appia  rico- 
nofcer  di  tal  modo  d'ulciril  Sangue  la 
Cauia)rcftaconfufoj  e  sbigottito  lenza 
fapcr  che  fi  fare,  ne  che  fi  dire;  Crefce 
maggiormente  tal  Credenza,  che  fia  feri- 
ta r  .arteria  dall' offerv^r fi  che  il  Sangue^ 
Vicn*  ad  ulcir  di  color* affai  più  florido,  e 
éì  confiftcnia  più  lottile,  cola  ch'avvic- 
AC  nelle  grandi  £moragic  9  mentre  vota- 
tole 
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te  le  Vene  dal  Sangue  1  che  prima  cpiitiÉ 
nevano  •  vengon'  i  mandar  fuori  quello^ 
che  di  frefco  ricevono  dall'  Arterie  «  cioò 
più  florido,e  più  lottile  dell'altro  Sangue» 
ordinariamente  venoio;  E  che  fia  vero* 
che  dalle  Vene  e  Ica  tal  forte  di  Sangue  ai^ 
fai  fimil'airArteriofo  y  maffime  per  la  ra- 
gione ultiiii*  afregnara,lo  moftra  la  quòti- 
J  diana  eipcrienza  nel  farfì  delle  Sanguigne 
mentre  doppo  ufcita  qualche  quanrità  di 
Sangue  ritenuto  nella  Vena,  cfce  poi  pili 
fottile,  e  più  chiaro;  che  perciò  molti 
Medici,  maffime  Antich'  ordinavan'  il 
cavarti  Sangue ,  ufque  ad  eoloris  Sanguinis 
mutationem ,  e  non  riconolcendo  la  Circo^ 
lazione  d' efib  Sangue  >  e  per  confeguen^ 
za  le  caufe  di  tal  mutazione,  dicevano» 
che  (ubito  ferita  la  Vena  ufciva  il  Sangue 
più  ofcuro  ,piu  impuro,  e  pm  craffo ,  per- 
chè la  Natura  fempre  intenta  à  conlerva» 
rei* Individuo  fcacciava  primieramente 
il  Sangue  più  cattivo;  e  perciò  compia* 
rendo  poi  il  più  fiondo»  e  megliore  cre- 
devano ba(lahte  in  alcuni  cafi  l'evacua- 
zione :  Ciò  fia  detto  per  modo  di  raccon- 
tò, &  utile  digreffione,  e  per  dimoftra- 
re  una  minima  parte  di  quanto  la  Medici- 
cin' abbia  guadagnato  dall' elTerfi  ricono* 
fciutala  Circolazione  del  detto  Sangue  t 
Ma  torniamo  al  Cafo  noftro  • 
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<  Qupllo ,  eh*  avvenga  per  tal  pretefa  Fc* 
rita  d'Arteria  è  vario ,  e  foJo  depcnde  dal- 
IaF€rizia>  &  integriti,  ovvero  Imperi- 
zia^ Malignità  ,  &  Ambizione  di  Gloria 
di  chièfopracchiamato  à  cuiar  la  pretes* 
Arteria  ferita:  Potrei  narrare  per  porr' 
in  chiaro  gì'  eventi  diverfi  in  fimiii  occa- 
fìoni  accaduti>divcrie  Iftorie,  ma  fia  me- 
glio il  tacerle ,  per  non  derurbar*  il  buon-, 
credito  d'alcuni .  Dirò iolo  tra  molt*  altri 
un  caso  occorfom'in  quefto  propofito  per 
dimoìlrar  con  qual  integrità  deve  pro- 
cederfi  dall'onorato  Chirurgo* 

Fui  chiamato  con  gran  iolIecitudin<i-? 
fieir Anno  1673.  nel  mefedi  Maggio  per 
accorrere  (  come  mi  diceva  il  Mtffo  j  à 
curar  una  ferita  d*  Arteria  del  Braccio 
deliro  >  accaduta  in  occafìone  diSangui> 
gna  fatta  per  caufa  di  purga,  in  perfonad* 
un  Giovanetto  figlio  del  già  Signore  An- 
drea Bonamoneta>  vicin*  alla  Piazza  della 
Rotonda,  11  Padre,  come  fratello  di  Me- 
dico avendo  forle  qualche  fuperficial  no- 
tizia di  tali  matencvedcnd'ufcir'il  sangue 
con  un  poco  d'impeto  ,  e  falto  cominciò 
àfircpitar  dalla  Fineftra  gridando  corr^^e, 
cbc  è  fiata  tagliata  l'Urterìaal  mio  figlio  ^  e  fu 
permetterle  mani  addofs* ali*  Artefice, 
ma  giunto  un  Barbiere  quivi  vicino,  che 
fubito  pos'  un  dito  fopra  la  piccola  ferita> 
7  *  guel- 


quello  che  aveva  operato«n  falvò  con  la^ 
fuga  additato  da  tutto  il  vicinato  >  e  da^ 
molto  Popolo  oncorfo  à  tale  ftrcpito;Io 
giunf)  indi  à  poco  ritrovando  la  C  ala  pie* 
na  di  Gente,  e  di  Pianti,  e  Confufione» 
offervai  il  Braccio  m'avviddi,  che  l'Arte- 
ria non  era  ofTefa,  ma  ben  si,  che  per  ef- 
fcr  vicin'alla  Vena  ferita  ,  &  ilSangue^ 
alTai  tenue,e  difciolto,avevacaufatoquel 
efiioirrpetuolo:  diffij  cherArterianon 
era  ofFela ,  procurando  dì  capacitarli  con 
le  ragioni,  VI  feci  una  fafciatura  ordinaria, 
e  folita  à  farfi  all'  altre  Sanguigne ,  e  cosi 
fi  quietò  il  Rumore^c  recarono  tutti  con- 
folati,  il  Giorno  feguenre  levai  la  Falcia 
trovandola  piccola  Ferita  ben'aggkuina- 
ta,  ne  volfi  far  tener  più  lungo  tempo  la 
detta  falcia ,  non  tanto  perchè  nonv'cra 
bifogno,  quanto  per  fmorzar*  affatto  il 
timore ,  cn  ancora  pareva  rimaneiTe  nel*^ 
li  Domeftici ,  e  nel  Vicinato . 

Eflendoinquefti  Cafi,  alquanto  fimi- 
le  il  Modo  d' ufcir' il  Sangue  dalla  Vena, 
come  fé  foffe  ferita  T  Arteria  ( nei  modo 
che  ho  detto  di  fopra)  voglio  ora  util- 
mente (piegare,  in  che  maniera  s'abbia 
da  riconoicer  $  fé  fia  ferito ,  F  uno ,  ò  Tal- 
tro  Vaio:  Dico  intanto,  che  quando  è 
feritala  Venafolamente,  e  non  l' Arte- 
M,  iiSangueefce  con  qualch*impeto, 

S  5  cfal-  ' 
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e  faìto ,  ma  oon  così  furiofo,  come  quaii^ 
do  è  ferita  r  Arteria ,  &  il  color  del  detto 
Sangue  può  efler*affai  chiaro ,  e  limpido  >■ 
ma  non  già  di  tanta  chiarezza,  e  limpi- 
dezza ,  come  fé  Icatunffe  immediata* 
mente  dall' Arteria ,  e  Tempre  dev'averti 
riguardo ,  alla  coftituzion  del  Corpo  del 
Paziente  >  confiderandofi  fe  la  Sanguigna 
fia  flata  preceduta  da  caus'  alcuna ,  ch'ab- 
bia potuto  concitar  moto  inordinato  in 
detto  Sangue ,  poiché  (oXiic  le  caufe  fo- 
praddette  che  poffono  facilitar  molto  Tc- 
fito  del  Sangue)  alcuni  Corpi  gracili,  o 
biliofì  hanno  un  Sangue  tal  volta  tanto 
fottilé ,  e  facil'  al  moto  (  maflime  fe  fia 
maggiorment*  agitato  )  che  ragionevo- 
lmente può  dar  da  dubitar»  che  fìa;ar- 
teriolo,  enon  venofo. 

Ma  perche  il  riconofcer  tali  partico^ 
lari,  e  diftintivc  differenze,  non  può  facil- 
mente farfi  da  chi  non  ha  più  volte  oflTer- 
vato  l'ulcir  il  Sangue  dalla  ferita  dell'uno, 
e  l'altro  Vafo;  perciò  configlio  quelli» 
che  non  l'avcffec'offcrvato ,  ad  efercitarfì 
col  tagliarli  nei  Bruti  viventi,  confepa- 
rarc  nella  parte  anteriore  del  Collo  de- 
ftramcntcla  Cute,  e  (coprir*  una  delle.^ 
Vene  Iugulari ,  e  poi  aprirla ,  &  oflervato 
che  ha  ì\  modo  d'  ulcir  dt\  detto  Sangue» 
per  qualche  poco  di  tempo  >  allacci  eoa 

unii- 
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an  filo  fopra  Tapcrtura  fatta ,  la  detta  Ve- 
na :  Venga  poi  i  ricercar  1'  Arteria  C  aro- 
tide  alquanto  più  profondamente  tra  VUf* 
fera  arteria ,  &  Ejfofago ,  &  aprì  la  dctt'Ar- 
rena  Carotide  >  che  vedrà  ulcìr'il  Sangue 
con  impeto  di  gran  lunga»  e  lenza  com^ 
parazionc  maggiore  >  che  fé  foITc  ferita^ 
qualfi voglia  Vena. 

Nell'atto  poi  che  fcaturike  il  Sangue^ 
(parlo bora  del  BracciodeirHuomo)pcr 
cniarirfi  con  un  contraffcgno  certo 9  & 
indubitato»  ie  venga  dalla  Vena»  odali' 
Arteria»  pongafì  l'eftremitd  dell'  Indice 
per  diftauzad'un  ditoiii  circa  trafvcrfa 
lotto  alla  Ferita  »  e  vi  fì  faccia  un  poco  di 
compreffione,  perché  fc  fard  ferita  la^ 
Vena ,  il  Sangue  fi  fermerà  cffendolg' im- 
pedito Tafccnderc,  e  ricircolar' all' insiì 
verlo  r  Afcclla  5  Ma  fé  la  Ferita  farà  neir 
Artetia ,  il  detto  Sangue  non  fol'ufciri 
come  prima,  ma  con  maggior' impeto 
ancora ,  non  avendo  libertà  di  (correr' in- 
feriormente per  la  medcfim' Arteria.* 
comprefla. 

Se  poi  avvenga  j  che  la  Vena  fia  ferita 
dapart'àparte»  e  che  infie  1  e  fia  punta 
l' Arteria  (oggetta  >  la  cognizion  Ci  rende 
un  pò  più  difficile  »  mentre  talvolta  (icatu- 
xifcc  parimente  con  libertà  il  Sangue-,  t 
talvolta  efce  dall'Arteria  con  impetoj  ma 
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-.    iinp edito  il  libsr\fito  ò" <  fio;,  dalla  Vent 
foprappofta  (ì  fparge ,  e  diffonde  (otfó  la 
Cute,  come  fa  ancora  (ejn  tal  triodo  d« 
part2%  e  pirre  (\\  Terica  folamenre  \\^ 
Vena ,  nel  modo  e  he  dicemmo  di  fopra  » 
€  nell'uno,  e  nell* altro  cafo    fi  cagiona 
luehìnto'  q^ej  tuniore  chi**n)àto  ^wcteo//,  il  quàl 
^sangue  £nchlmofi  è  aff^i  divérfo  le  provenga^* 
uiTcC  ^^^^^  ^^"^  '  óciair Arteria  ferita ,  elTendo, 
//  '    "  quando  fialeriia  folamente  la  Vena  per 
r  ordinano  affai  piccolo ,  occupando  po- 
co fpazio  intorno  alla  Ferita,  fenz'avcr 
puHazion' alcuna  5  Ma  quando  è  ferirà-» 
TArteria  fegae  vn  Enchimofi  grandcchc 
tal  volta  occupa  perdifìanzadi  due,  otre 
dita ,  forto ,  e  fòpra  al  forame,  <5r  ha  moto 
pulfativo,  madirne  fubitocheéfatto,  e 
prima  che  il  Sangue  (t  coaguli . 

Or  tutte  quefte  diligenze,  &  altre  che 
da  tal  uno  più  accurato  ài  me ,  potrebbe- 
ro forfè  praticarli,  debbono farfi  prima 
òi  venir*  ì  pronunciar  la  Senrenz'affir- 
niativà,e  difKnitiva,chefia  ferita  l'Ar- 
teria ,  in  occafion  di  Flebotomia ,  ne  (i 
debbono  propalar  per  Ferita  d'  Arteria^ 
tutti  r  Enchimofi ,  ò  altri  Tumori ,  che 
alla  Flebotomia  lopravvngono,  ne  tut- 
ti gl'cfiti  impetuofi  di  Sangue  s' hanno 
d'attribuire ,  all'cffer  T  Arteria  ferita . 
Intutii  luoghi^  in  tutti  i  tempi  fi  fon 

tro- 
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trovati  di  queiJi,  che  ò  pcracquiftar',ò 
fèrcrònlervar',  &  accrefcerJaFama  ac- 
'  quiftata,  fi  fono  prevaKuti  dell' occafion 
'  d'ingrandire  con  le  parole,  i  Mali  pic- 
coli con  propalarli  per  grandi:  Io  però 
non  voglio  ftar'à  diffondermi,  ncH'efa- 
gcrar  quanto  fia  difdicevole  nelChirur    Vix.i9det 
go  tal  vizio  della  Iattanza*  baftandomi  ^^ì^tia^- 
folo  rammentarl' il  detto  di  GcKo  lib.  8,  ^^Jl^f'^^ 
cap  i6  Iflrìonis  eftrem  parvam  extollere  y  auo  ^^1,^,^-1^, 
plus  praflitifie  rideatur .  Ma  in  taroccano- 
ne ,  non  voglio  tralafciar  di  parlar  libe- 
ramente à  miei  Difcepoli,  con  dirgli,  che 
quando  tal' uno  fi  riconolcefle  infetto  di 
tal  VizìO*  abbi  almeno  tifguardo  di  non 
praticarlo  in  fimil  Calo,  dove  (oltre  al 
danno  ,  che  cagiona  al  pò  vero,  &:  Inno- 
cent'  Artefice  )  ne  feguc ,  che  fi  riempie  % 
non  diròuna  Citta,  ma  ben  fpeflTo  unat-» 
Provmcia  intera  d'un  fal(o,ma  bensì  dan- 
nofiffimo  Spavento,*  ftante che  molti ,  e 
molti  Pazienti  (paventati  dairùdir  tanto 
frequenti  le  fuddctte  prerefe ,  ma  non  ve- 
re ferite  d' Arteria  j  fi  rendono  così  reftij , 
e  renitenti  à  lalciarfi  cavar*  il  Sangue,  che 
talvolta  de  Morbi ,  che  con  tal'  operazio- 
ne farebbero  curabih,  vogliono  più  to- 
lto ,  oftinatamente  morire,  ò  almeno  per- 
mettere, che  (empre  più  fcgli  rendiiiO 
gravi  >  e  pciicolofi . 

Eben* 
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E  bcnchMo  poffa  fopra  qucfto  adSur 
molti  laggi  documenti  >  per  dimodrar 
qual  debba  cflTcr  la  purità,&  integrità  dell' 
onorato  Chirurgo i  parmi  >  che  i*  Idcad' 
cffo  ci  venga  ben  din^ofirara  da  Virgilio» 
nel  Libro  1 2.  dell' Eneidi ,  dove  parlando 
d' Enea  ferito ,  efponc  come  fu  curaro  da 
jspidt^  lapide;  Era  ftato  qucflo  lapide,  n^olt* 
*/Wo   amato  d'Apollo ,  al  qual*  il  dctt'  Apollo , 
t^^^^nt    a^c^^c<^ «tunicato gli luoi attributi, cioè 
idiyjàts  d'effer Auguro,  laMuficajiltirard' Ar- 
4eù  Oho^  co  ,  e  la  Medicina  I  maquefti  tralalcian- 
tato  Chi*  do  li  primi  di  maggior  Grido ,  e  fama  pq- 
wv$o,     polare,  lolo  abbracciò  con  fervore  T  Ar- 
te del  medicare,  f  er  porer  meglio  foc- 
correr*  al  Padre  Vecchio ,  e  mal  lano  ;  dal 
che  primieramente  ci  vien  data  ammo- 
nizione, che  il  Chirurgo  ciev'efTerpio, 
e  caritativo;  Mentre  dunque  il  detto  la- 
pide procura  d'eftraer  dalla  Ferita  d*Enea 
una  Saetta  ,  né  riufcendogli  ciò  fare  coni 
mezzi  dell'  Arte  ;  finge  il  Poeta ,  che  Ve- 
nere Madre  del medefim' Enea,  per  foc- 
correr'al  Figlio  ferito,  fi  portafle  in  un 
fubito  invifiblimente  in  Creta  à  pigliar' il 
Dittamo,  qual  diflbiuto  in  Salubre  Pa- 
nacea ,  e  melGolatolo  con  T  Acqua  >  con 
la  quale  lapide  fomentava  la  parte  ferita  » 
ne  legui ,  che  lubito  con  grandiffima  fa- 
cilità ufcì  la  Saetta  >  e  fanoffi  la  Ferita^ 
d'Enea.  Or 
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Orchi  non  conofce  quanto  beH*  OG" 
cafioneebbe  lapide  d'acquiftarfi  una  Fa- 
ma immortale,  facendofi  ciò  con  tanta^ 
agilità ,  e  prcdezza ,  aJIa  prcfcnza  di  Giu- 
lio Afcanio  figlio  del  detto  Enea,  che  tut- 
to meflo.fi  doleva  della  fventura  delPa* 
dre ,  e  di  tanta  Nobil  Gioventù  Troiana  > 
che  flava  intorniai  fuo  Duce  ferito?  con 
tuttociò  queft'onorato  Vecchio  Chirur- 
go ,  benché  non  fapefle  9  quanto  Venere 
avcv*  operato ,  alieno  d'ogni  Iattanza  ,fi 
refe  meritevole  di  lode ,  nel  tempo ,  cho 
ricufava  la  lode  5  poiché  efclamando ,  che 
preflo  portaffero  1'  Armi  per  rivcftiro 
Enea,  confefsò,  che  l'cfico  della  Saetta, 
&  ilceflar  d'  ogni  moleflia  noneraflata 
fua  opera,ma  Divina.  Eccon'  il  racconto, 

Jamque  aderat  Vh^bo  ante  alias  dileSius  lapis 
lafides  :  acri  quondam  cuicaptus  amore 
Jpfe  fuas  artes ,  Jua  munera  Utus  apollo 
^ugtiTium ,  citaramq;  dabat  >  celerejq;  Jagittas, 
Jlle  y  ut  depofiti  proferret  fata  parenti s  > 
Scire  potefiates  herbarum  >  ufumq^  medendi 
Tì/laluit ,  e^  mutas  agitare  inglorius  arteis  • 

Soggiungendo  apprefl"© . 

Boc  Venus ,  ohfcuro  faciem  circumdata  nimbo 
Detulit ,  hoc  fiifcum  labri  sjplendentibus  amnem 
Infici  t  j  occulte  medicans  y  /pargi$^'yfalubris     . 
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jimbrofìa  fuccos ,  &  odoriferam panaceam  • 
i^ovìt  ea  vrlnus  limpba  Ungervi  lapis 
Jgnorans ,  fubitoq-^  omnis  decorpore  fugit 
Qutppe  dolor;  omni  fiètit  imo vylnerejangms : 
lamquci  fecuta  manum ,  nullo  cogente  j  fagitta 
Excìdit  5  atqi  nova  rediere  in  priflina  vires  • 

^rma  citi  properate  viro ,  quid  fiati s  ^  lapis 
Conclamat  yprimufqi  anhnos  accenditin  hofles, 
hlon  hxc  humanis  opibus ,  non  arte  magiara 
Tror  emunti  neq;  te%  E:  nca^  wea  ciexterafervat» 
'Maior  agit  Deus  %  atq;  opera  ad  ìnaioraremittit. 

Facciamo  in  oltre  reHeffione  d  quelle^ 
parole  . 

Mutas  agitare  inglorius  artes  , 
E  come  fanno  buona  confònanza  infie- 
mt^iitasy  Inglorius,  Chiama  Virgilio  la 
Medicina  ^ArteJyiutay  per  efìer  queita  Muta? 
e  meno  sfarzofa  deìl' altre  iiiddefte  5  cioè 
del  Vaticinio,  della  Mufica,  e  dei  Tirar» 
d'Arco  ,  in  comparazione  deiJa  Medicina 
più  ftrepiro(e  jmaffim'apprefs'aì  Volgo» 
nel  modo ,  che  interprerano  1  C  onimen- 
tatori  j  ma  à  mio  giudizio ,  dico ,  che  la«. 
Medicina (maffioie  Chirurgica  )  faggia- 
niente  de\e  chiamarfi»  Arre  muta,  per 
darci  Ammonzione,  che  ì\  Chirurgo, 
dev'efler*  alieno  dall' Ambizione,  e  Mil- 
iantariaiche  iolo  lo  diverfifica  dairiftrio- 
ne,  e  Ciarlatano  J  deve  pariment'  effér 
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muto ,  cioè  fegrcto ,  e  ritener  in  profoh4 
dofi^enzio,  e  non  palefaf  quelle  Malat- 
tìe 5  che  fcopertc , e  pubblicate ,  poffbno 
danneggiar*  la  fama  de'  Proffimo ,  e  cau- 
far'ancor' danni  maggiori,  la  qual  fegre- 
tezza  potrà  iolo  fperarfi  in  quel  Chirur- 
go, che  farà  alieno  dall'  Ambizione,  e 
lattanza,perGió  fatta  tal  rifleffioncimolro 
ben  fi  comprende ,  quanto  bella  conio- 
nanza  faccino  le  due  parole  mutasyiiìglorius 
Ma  torniamo  al  noflro  proprio  difcorfo ,  e  con^ 
fideriamo  ycheficcomc  tengono  tal  volta  gl'Ops^ 
ratorrdella  flebotomia  f  indebitamente  incolpa- 
ti ^  per  le  Ferite  d*  Arteria  9  com'  abhiam  dimo- 
flrato ,  così  ancora  ha  d*  avvertir  fi ,  che  non  deb- 
bon  tutti  gl'accidenti  infaufli ,  che  alla  dettai 
Flebotomia  fopravlfengono  attribuir  fi  à  manca» 
TnentideUimedefimi  Operatori  :_poichà  benefpef' 
fo  ritrovando  fi  in  alcuni  Corpi  abbondan':(a  d*  f^^ 
mori  pravi ,  e  difpofli^  far  morbo/e  flujjioni  ^  fe- 
condo tche  fi  far  evacua^ion  del  Sangue ,  ven- 
gon  commojjii  ^  incitati  (  per  così  dire)  à  con* 
correr  a  tal  parte ,  dall*  afflujjo  de  mali  pofjbn 
feguir  e  gravitimi  Tumori ,  eperniciofi ,  con  tut» 
to ,  che  l*  Artefice  abbia  con  la  dovvta  diligen:^ 
-  operato  la  diffeca:^ione ,  il  chefuolfrequentemen" 
te  accadere  à  Quelli ,  che  fi  fanno  cavar  il  San- 
gue per  mero  Capriccio,fen:^afar  preceder' alcun*' 
Evacuatone ,  ?ie  configliarfi  con  il  Medico.  E  per 
at^cntica  di  quajio  addurrò  tm  cafo  riportat^^ 

dal 


2^5        :' ]:4tratotnfn Chirurgica 
.(ial  (liddetto  lidano  centuria  4.  ofafcrV.yiJ 
qual'é 

Gregorio  ronburen  dv  abito  Gacochiflio 
moleftato  da  graviffinV  oftruzioni  nelle 
Vifcere  d'età  liiperiore  à  50.  anni ,  facen- 
dofi  lenza  Configlìo  del  vìedico  cavar  il 
Sangue  delia  ^^cna  Cefalica  del  Bvzccìo  de* 
ftro,  efenza  riguard' alcuno»  nel  mcdefi* 
mo  giorno  mangiand'aifai  in  un  Con  Vi- 
to ,  nel  giorno  leguente  fa  nrioleftato  da 
tjn  grave  dolor  nel  detto  Braccio,  e  prin^ 
cipalmente  nel  luogo  della  ferita,  il  qua- 
le tuttavia  più  crcfcendo  con  molti  gravi 
Accidenti  i  finalmente  non  lenza  difficol- 
tà, lunga ,  &  efatta  cura  fu  rimeio  in  iani- 
tà  :  E  quello  che  dico  della  Flebotomia  >  mlita 
farimeme  nelf altre  Ofera's^cniy  come  d*  applicar 
Coppe ,  0  Sangui/nghe  :  Onde  tanto  i  Pazienti  » 
CsateUy  ^^^J2i0  l  Barbieri  in  quefli  cafi  de'pon*  effer 
cht  devt'  ^^i^^  ^^^^^  ^  Quelli  in  non  efporfi  à  tali  opera':^o» 
Vsventi   ^^  '  Qj^efti  à  non  farle^fe  nonJann9  ficuro  effer  or" 
ffJ^Xrl  dine dd medico. 

Non  meritano  però  d* effer*  in  mod' al- 
cuno compniti  quegl'  Artefici,  a'  quali 
tali  difgrazic  avvengono ,  per  cagione d'  ' 
una  certa  pazza  Bizzarrìa,  o  pretenfìone* 
che  hanno  d'cffcr  nominati  d' aver  frati- 
chezza  ,  e  lindura  ncU' operare  ;  dei  qua- 
li parlando  Galeno  con  parole  molt'ap-- 
propriate  |COSÌ  dice  ;  Stultam  exercent  facili*  • 

tatem 
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tatan  :  E  che  quando  iono  per  dar*  il  col- 
po con  la  Lancetta  »  agirano  intorno  la 
Manoà  lomiglianza  de' Trincianti  delie 
Vivande,  nel  tempo  che  dovercbb^ro 
llar  più  intenti  all'Operazione  >  e  confido- 
rando  ,che  per  un  colpo,  che  fon  per  dare 
f  quando  malamente  fia  operato  )  può 
feguirne  in  vece  della  Salute,  la  Morte» 
a!  che  riflettendo  RoIfìnciodiffcrt.Anat.  ^ 
lib.  5.  cap.  !•  ebbe  a  dire  Vereunt  enim  Agri 
/ape  remedio  »  ex  quo  quefìverunt  Jalutem  »  c^ 
yiufonsexitioflettt .  ,    , 

^Uridopp*  arer  commejìo  qualch*  errore  y  lo  j.^^  J^/«^ 
rendono  pm  grave  con  occultarlo ,  ^  in/Jerne  ma-  gn  ,  ^^^ 
lamente  medicandolo  per  timore^  che  non  venga  à  doppo  a^ 
pubblicar  fi  y  nel  che  fortemente  $  ingannano  5  «er  «ai* 
fianteché  per  la  cura  mal*  operata  ,  rendendos'  il  ^f^^^t* 
tnal  maggiore ,  vtngoìì  à  far  fi  I[ei  di  doppio  De-  "^'ij^  *** 
littOi  l' uno  é  Tifte/s*  error  commeffo  nel^opera^  ntfeflaa^^ 
re  9  l'altro  dell' averlo  taciuto^ 

^  me  fuccedè  una  volta  ^  éffer  chiamato  per 
ìiconofcer ,  che  ojfefa  ritrovava ft  nel  Braccio  de^ 
§tro ,  d' un  Giovane ,  al  quaC era  flato  cavato  ma* 
lamente  il  j angue  :  Conobbi^  che  per  puntura  delC 
arteria  r  aveva  contratto  un,  Aneurilma  di  .  is 
grofìezza  d'  un  uovo  di  Gallina ,  laquai* 
tjjendo  affai  piccola  nel  principio ,  era  fi  f empi  e 

piuaHgHmentacaiperl'applicaT^'ond'VngUQn* 
tO  dì  Muccilagine  fatta  da  Quello ,  che  bave* 
Va  catiat9  il  Sangue^  la  qual  ^neurifma  poi  ter' 

mine 
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minò  con  la  morte  del  Ta'^ìeme ,  preceduta  dalh 
Configli  Sfacelo  di  tutto  il  Braccio» 
dati  dall'      A  quedo  o  riflettendo  mi  fono  inge- 
.Autore  gnato  di  penfar' al  modo  di  render  più 
^llehPe-  ^fficurariJi  dertiTimorofì,  e  levarli  dalia 
ftcoi/nJ   diente  il  conceputo  fpa vento,  il  che  in- 
la  flebo   tendo  far  con  dargli  tre  coligli»  de  quali. 
temia.         llprimo  è  >  che  da  un  PeritQ>  cPratico 
.  Anatomico  fi  ftccin'  ofìTer var  le  Vcnk^ 

'^^^^     dalle  quali  fuol  cavarfi  il  fangue>  ed  in 
particolare  delleBraccias  in  che  fituazio- 
ne,  e  difpoiizione  iiano,  e  le  di  efse  alcune 
abbbia  di  lotto ,  o  vicina  qualche  parte  > 
che  ofFefa  poffa  caufart  gran  male  ,&  in-* 
particolare  s'alia  Vena  Bafilicafi  ritrovi 
^ivife  v.^.  vicjna  l'Arteria^    n  tal  modo  dal  buon' 
v.^n^-  Anatomico  verrà  avvertito  di  nolafciar- 
aeR'*V£<    fi  niai  ferire  la  detta  Vena  nel  luogo  par- 
r'^^V^'^  dcolare  étì  pericolo,  e  quella  diligenza 
può  farli  m  fiato  di  buona  lalute>e  quand* 
ancoranon  v'  è  bilogno  dì  cavarfi  San- 
gue ;  poiché  come  già  di  lopr'  accennam- 
mo ,  la  Diramazion  di  tal  Vafi ,  Vene ,  & 
Arterie  3  non  è  in  tutti  i  Corpi  unifor- 
me, nèpuQ  conuna  Regola  generai' in- 

àpirjo-      ^^  Iccondo  confi glio  (appropriamo 

nafgig^^  maggiormente  à  Perfonaggi  Grandi  ) 

ii.  coniìiie  in  procurar,  che  quelli  Medici 

(  parlo  <i€  più  giovani  >  e  non  molto  pra^ 

ticfu 
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tichi)chc  affflono  ai  fuddetti  Sig,  an- 
corché non  operin  Chirurgicamente  » 
la^pin'alrren  riconofccre  (quando  fé- 
guifTe  qualche  ferita  d'Arteria,  od' altra 
parte  pericolofa } quello ,  che  è  occorfo 9 
acciò  pcfTa  preftan  ente  porfi  rimedio: 
Ne  ha  da  fidarfi ,  ò  perfuaderfi  5 che  T  Ar- 
tefice, ch'avefTe  corrmcfìo  l'errore» lo 
palefafTe  perchè  queflo,  ò  lo  conolcc» 
òncn  loconoke,  ic  lo  conolcc,  none 
credibile,  che  lopalcfi,  almeno  in  quel 
fubito,  perlofpaventochehà,  e  timore 
di  non  ricevere  qualch'infulro  ;  Se  poi 
non  lo  conofce ,  non  Io  può  manifeftare . 

Potrebbe  finalrrente  ,  per  ficurezza.-  ^•»/%^?»# 
maggiore,  fars'affifter dal  buon' Anato-  -f'*/^*'- 
mico  Chirurgo, il  qual'indicaffe  al  Bar-  5,'*^^^* 
biere,  il  luogo  dovcncn  dovefle  farfiil    '*" 
taglio,  e  ritrovarfi pronto  per  qualfivo- 
gl*  accidente,  che  porels' occorrere ,  nel 
ir  odo,  che  per  fcrvir'alcuni  fignori  ho 
io  più  volte  fatto  ;  Ma  circa  quefto  é  d'a  v-^ 
vertirfi ,  che  quello ,  che  ha  da  operar'  al- 
la prefenza  di  chi  più  intende ,  apprende 
qualche  timore,  e  (oggezione;  Ma  per 
cfcluder  rutto  queflo  ,  ho  io  praticato 
d'ofTervar  la  parte  ,e  dir'al  Barbiere,  che 
non  fi  feriffe  in  tale ,  e  tal  luogo ,  e  poi  ri- 
tirandoiri  finche  foffc  dat' il  colpo,  ri- 
tornato iubuo  à  veder' in  che  modo  il 

T  San- 
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Sangue  ufci>a:  S'avverta, eh' /o  dico  do- 
yerfifot  indicar*  al  Barbiere  il  luogo ^  dove  non 
deve  farfì  il  Taglio, e  non  dove  farfi  5  poi- 
ché non  b^fogna  metter  r  Artefice  irL> 
tant* anguria,  edargl'  occafione (quan- 
do non  appanfcc  bene  la  Vena  )  dì  dire  > 
che  fé  non  ha  operato  bene ,  e  provenuto 
dali'averfattoà  modo  d'altri,  e  non  fuo, 
nèpuoicildetto  Barbiere  dalla  proibizio- 
ne d  non  punger'  in  ano,  odue  luoghi, 
reftar'  anguftiato ,  perchè  confiderate  nel 
Braccio  tutte  le  Vene ,  a  vera  fette ,  o  ot- 
to luoghi,  più ,  o  meno ,  dove  potrà  opc- 
xarfi  con  ficurezza,  e  cosi  non  è  gran  proi- 
bizi  ne reiciudcrn' uno ,  odue. 

Ma  torniamo  all'  ufizio  di  chi  affifte,  in 
cui  fi  richiede  la  perizia  di  iaper  ricono- 
fcer  qu  ndo  maifoffe  ferita  qualche  par- 
te confiderabilc ,  e  particolarmente  1*  Ar- 
tciia  5  i  (cgni  della  ferita  della  quale  ,  già 
ipiegaffimodi  fopra;  ora  foggiungendo> 
che  bada  per  all'ora ,  (  quando  non  vi  fuf- 
fe  Tefperto  Chirurg'  Anatomico  )  porre  » 
o  far  porre  un  dito  lopra  il  forame,  e  proi- 
bir r  cfito  del  Sangue ,  cpenlar  iubitoal 
rimedio. 

Non  deturba  il  decoro  Medico ,  il  far 
tai'operazione ,  con  la  quale  può  liberarfi 
da  gravi  pericoli ,  e  deli'  ifteffa  Morte  il 
Paziente)  e  quanto  Io  dico  è  flato  tutto 

nar- 
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fiarratOi&  opera  o  da  Galeno  medcfimog 
noninPcrfonaggiodicomojmainperfo- 
na  vile:  flante>  che  dalpocratc,  Cclfo, 
Galeno ,  Avicenna  ,  e  tutti  i  più  celebri 
Medici  Antichi,  e  mole  idi  mi  de  Moder- 
ni,  e  ftata ,  &  è  con  projjrie  Mani  Eferci- 
tata  la  Chirurgia,  come  fenza  contro vcr- 
fia  è  ben  noto:  Echi  riflette  alle  Lodi 
date  da  Omero  alla  Medicina,  conolcc- 
rà,  che  vengon' attribuite  pcrcaufa  del- 
ia Chirurgia ,  onde  dic'egli  • 

P^ir  Medicus  multis  alijs  pr^flantioTy  ut  qui 
Corpore  Tela  trabens  medicamine  Vulnera  cu* 
ret.  Veggafiaquefto  propofito  della  Fe- 
rita d'  Arteria  quanto  scrive  il  detto  Gz- 
Icno  Uh.  ^^nietchod,  medendicap,  6,  nei  quàl       ^  . 
luogo,  dofpo  aver  parlato d' alcune  Ar-  ^^^/^^ 
tcric  agglutinate  nelle  DQnne,e  Putti  log-  a^iutinn'^ 
giunte  —  Simile  quidam  aliquando ,  ^dr  jlgreiii  u  im  om 
contigit  iHveni  y  dum  fangt4Ìneni  fibi  miticndum  ntitfntn 
yeris  tempore  cururet ,  quod  Noftratibus  maxima  curati  /J- 
cfiinufu  :  Quurn  emm  T^edicut ,  qui  yenam  m-  ^«f^'»*»'* 
ctjurus  erat  Mrachtum  homtms  deligaffet ,  conti-  ^^  ^*  " 
git  attuili  veluii  ingibbum  Art  ertami  itaquc^ 
4)anc  prò  Vena  Tdeaicus  diyiftt ,  exiguafanè  inci* 
fio  eratt  fanguis  amemfiauus ,  ct*  tenui s  ,  &fer' 
ytdus  fìatim  eiaculabatur ,  idque  curn  quodam^ 
y eluti  faltu  :  At  Medtcus  qmdcm ,  ut  erat  admo* 
dum  lurenisy  &  operum  Urtis  parum  perìtus 
f^enamjemddijje  futabat;  Ego  vero  cum  quo* 
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iam  alto  ex  ifs ,  ^«ì  aderantMedfcisy  utique  S$^ 

e    é  ài   w^ortf .  uH  qiiod  accidit  ad*pmit  preparato  ex 

firua   et  Emplaftorum  genere  i  quodfangumm  fupprimit 

jrteriM^  MedU'^niento ,  tum  inciftonem  curiose  contmxiy 

jati»  ds   tum  juper  medie  amen  illicò  impofm ,  ac  ipongiam 

Oc  i?«»  »«  moUiffimam  extrinfecus Juper  hoc  deligavi  t  7i3i* 

»»  Gi»v4  ^^^^^  y^y.^  ^  qui^rteriam  inciderai  infolHam  no» 

ne  Vtyy*-  ftramin  hoc  cafu  providtntiam  indìcavimus  Ho' 

***  *  mini  rem  fa^am  »  fedpoftquam  incifì  Hominis 

diverforium  eviijjcmus  luffimufquey  7ie  rei  folve- 

ret  ttobis  abfentibus ,  vel  ante  quartam  dicm  id 

^grederetur  ^  fed  ita  ut  erat  deiigatum  haberet 

jpongiam  dumtaxat  defuper  madefaciens  ;  pofieà 

yerò  cum  tn  quarto folventes  piane  congultina-- 

Barn  incifuram  inrenerimusy  rurfus  idem  medica" 

men  imponen  iuffimus  tum  fimili  modo  deligare , 

nec  multis  poHeà  diebus  Jolvere  »  atque  ita  pro^ 

curata  eft  hmus  Hominis  incifì  arteria,  foloji 

'  omnium  quas  tn  Cubito  incifas  ridi ,  nam  reliquis 

omnibus  ydneurijmé^  alijs  matusa  alijs  minus 

fuperyenit. 

Viia  fimil  Cura  d'Arteria  ,  occorfcà 
me  felicemente  ,neirAnno  1 67^,  nel  Me- 
le di  Maggio,  pochi  giorni  dopp'ii  cafo 
feguito  dei  Bonamoneta  •  in  pcrfona  d*ua 
tal  Giovanni  Batifta  Cefanaffi  di  60.  An- 
ni in  circa ,  di  temperamento  fanguigno , 
che  abitava  alla  Longara  '  facendoli  que- 
llo cavar  Sangue  per  caufa  di  purga ,  oc- 
cprlc ,  che  in  vece  della  Vena  Bafilica  dei 
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Braccio  dcSto»  tagliò  il  Barbiere  T  ^r* 
tcnaichc  in  queft'Huomo  »  fuori  del  con- 
iueto  paffàvà  cutaneamente,  affai  vici n* 
air  Apofifi  intcìflia  dell' Vmero  5  crede  il 
Barbiere  ,  aver  fatto  una  bella  Sangui^ 
gna,  offervando ,  che  il  Sangue  ufciva-j 
con  impeto  grandiffimo;  Ma  il  Paziente  f 
e  Domenici  ebbero  timore ,  che  fóffe fe- 
rita TArtetià,  il  qual  timore  crebbe  mag- 
giormente ,  vedendofi  che  l'Artefice  non 
poteva  fermar' il  Sangue,  che  fempre  più 
impetuolamentet  e  con  faltolcaturivaj 
fi  che  foio  fermoffi ,  con  tenet '  il  Forame 
affai  compreffo  con  un  Dito .  Fui  intanto 
lubito  chiamato  a  riconofcer  fé  l'Arte- 
ria era  ferita,  fi  che  fattele  debite  diligen- 
ze, diibpta  narrate  f  e  riconolcendo  fe- 
rita non  là  Vena ,  ma  V  Arteria ,  fu  da  me 
in  tal  modo  curata .  Ordinai  ad  un  mio 
Giovane  pratico  ,  chiamato  Sebaftiano 
Angelelli  ,  al  prcfente  Chirurgo  ddl^^ 
SANTAGASA  diLoreto,che  con  l'è- 
ftremita  delle  Dita  della  deftra  Mance 
con  il  Pollice,  dall'altra  parte  rompri- 
meffe  i  Vafi  Arteriofi,  e  Venofi,  Ghe.> 
fcorrono  della  part' interna  dell' Vtrferó , 
vicino rAfcelia,  acciò  compreffa  fupe- 
riormente  r  Arteria  ferita ,  più  opportu- 
namente io  porefs'  operare  :  in  tanto,  che 
un'altro  Giovane  preme ffe  con  un  dito 

Ti  fopt' 
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fòpr'ilforàrnc  Preparai  in  un  fubiro  al  me- 
glio  che  rcrmefìTe  r  anguria  del  tempo  i 
^  utore  'Tiedicamenti  opportuni ,  e  feci  a  ture  le 
mfatom!>  Ditadella  Mano  coi  piccole  Fifcie  lana^ 
Jurarun*  -fafciatui'elpulfiva  prr  cìafchedun  Dito, 
AturttL^  t  poi  con  una  lunga  Falcia  di  larghezza  di 
ftttf  mi  tre  dita  in  circa ,  incominciai  nei  mcdefi- 
%uhif.     mo modo à  fasciar  la  Mino  afcendendo 
fino  al  luogo  della  ferita,'  fopra  la  quaì'ap- 
plicai  un  grotto  Piumacciolo  fatro  di  pei* 
za  fottileimbcvvto  con  un  medicamento 
aftrmgenrcfatrò  con  Terra  figillata.  Bo- 
lo armenojSanguc  di  Drago,  Pietra  Ema- 
tite ,  e  Gcflb,  mefcolato  il  tutto  con  chia- 
ra dVovo,  &  acqua  di  Piantaggine,  e  poi 
foprappofiuna  grotta  lamina  di  Piombo 
alquanto  più  larga  della  moneta  chiama- 
ta Teftone  ,  efopraponendovi  altre  pò* 
che  pezze,  ravvolgi  tre ,  o  quattro  trolt^-^ 
la  detta  Falcia  alquanto  itrettamente  fo- 
pra il  luog  otfefo,^  uà  poco  più  fuperior- 
ment'al  Cubilo:  fatto  queflo  applicai  nel- 
la parte  interna  deirVrnero  dal  luogo  po- 
co piuinferior'air  Afcclla,  6c  alquanto 
più  luperiormeate  ali*    pofifi  interna del- 
rVmero,ua  legno  rotondo  di  grottez  ia»* 
d*  un  dito ,  di  lunghezza  circa  mezzo  pal- 
mo involto  in  alcune  pezzea(>  migli  àza 
delle  Ferule,  che  s' ulano  nelle  Fratture, 
acciò  da  qucfto  comprimendo  fi  le  Vene , 
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el*  Arterie  >  che  in  tal  luogo  paffano»  Il  ' 
quat compresone  meglio  (eguiva>c(ren* 
do  il  detto  legno  tondo  >  e  non  piano  (i 
proibire  il  libero,  &  ìmpetuofo  corfo  del 
Sangue  t  ali*  Arteria  ferita  t  fcrmandM 
detto  legno ,  cuccndoralle  pezze  »  e  fafce 
vicine»  e  fermandolo  con  buona  falcia*  ' 
tura ,  e  di  nuovo  tornai  X  paffar*  iopr*  alle 
già  dette  fafce ,  con  un'altra  fafciatura  pa- 
nment*efpul(ìva  >  incominciata  >  e  prole* 
guitaconordin'rnvcrfo,  permeglio  fta- 
bilir  la  prima  falcia,  e  collocai  il Èraccio» 
facendo,  che  il  Cubito  confcrvaffc  Tan- 
gol*  ottufo  :  Ordinai  in  oltre ,  che  le  dette 
falce  fì  venilfero  di  quando,  in  quando 
bagnando  con  poca  compofìzione  fatta^ 
d'acqua  di  piantaggine  >  &  aceto  rolato , 
alla  qual  feci  poi  aggiungere  li  fughi  di 
Piantagine  femprevivOf  lommitàdi  Ro- 
vo, eftratti  con  clpreffione»  non  folo  dalli 
detti  femplici,  ma  ancora  da  molte  Noci 
dì  Ciprelfo  verde ,  e  contufe . 

Verlolalera  fu  fatta  nuova  emiffioa 
di  Sangue  dal  Br&ccio  finiltro ,  la  quale^ 
nd  proceflb  della  Cura  fu  reitiratapifit  vol- 
te. Il  vitto  fu  prelcrittotenuiffimo  refri* 
gerante,  5c  incraffante  dal  Signor  Fran- 
cefco  Malvetani  uno  de  Medici  Princi- 
pàh  di  S.  Spirito,  che  aveva  il  detto  Pa- 
ziente in  Cura  ^avendo  pero  riguardato  - 
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èlle  forze  del  Paziente,  ilqoale  foftcniW 
beniflimoiJ  tutto, effcnd'iffài  robiiftò^  e 
terto  vh-  fu  tàk  la  tcnuiu  del  Vitto  i  che 
bacava  più  tòfto  per  noti  itiorirc,  che  per 
cortiódasncnte  vivere. 

Si  continuò  lenza  sfasciar  mai  la  parte 
coir  lifo  folo  della  Pòfca  y  e  laghi  fuddet- 
ti  i  bagnando  le  Falce  finche  fofle  paffat'il 
fertinio,  noil  tanfo  per  mantener  refrige- 
rata la  part^  quanto  per  confervar  ftrette 
leF alcé,ché  facilcnéte  Cogliono  relaffarfi. 

A  véndo  poi  rifoluto  di  (coprir  la  Feri- 
ta la  mattina  dell'ottavo ,  diiR ,  che  non-# 
tanto  per  loro ,  quinto  per  mia  fodisfa- 
zione  facevo  inìtanza,  che  pcrricono- 
fcerla  verità  del  fatto  fi  chiamaffer*  altri 
Profeffori ,  e  molti  vi  concorfcró^  tanta 
Medici  f  quanto  Chirurghi .'  Levate ,  che 
furono  le  Fafce  fi  trovò  ii  Forame  della^ 
Cute  prefettament'agglutiriatovnrS^  rima- 
ila  per  qualche  poco  di  tempo  rArteriat 
lenza  la  coftrizione ,  fi  viddc  nel  luogo 
dalla  ferita  qualche  bAtrimento  maggio- 
tej&unpocodi  foilevamenro,  Onde  per- 
che nò  tóf ttaffe  a  riaprirri  la  de(t* Arteria^ 
e  ttiàndar  fuòri  Torto  la  Cute  il  Sangue, 
fubito  fi  tornò  a  fafciare,é  tt»edicif  come 
prima ,  ne  lu  più  (coperto  finche  non  era 
paffato  il  decima  quarto ,  doppò  il  qii^le 
Icoperto  di  nuoto?  clafciato  il  Mcnibra 

lenza 
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fcfìza  ftrettezza  di  Fafce ,  per  qualche  pò- 
Cd  di  tempo  [ì  vidde ,  che  non  fece  l'Arte- 
ria ttìotiv' alcuno  confidcrabile .  Contut- 
tociòpeif  afficurarfi  maggiormente  d'o- 
gni firìiftr' Accidentc,&  abbondar  in  Cau- 
tela 5  e  non  perder  1*  util'  acquiftato .  Si  fe- 
cero le  folite  Fafciature,Medicatura,cìSi- 
tuàzione  >  ne  più  fi  fcoprì  fin'  al  vigelìmò 
fecondo,nel  qual  giorno  tolte  via  tutte  le 
fafce  fi  lafciò  in  libertà  i  raccomandando 
al  Pazletìtej  che  non  efercit^ffc  molto  la  ^ 

parte I  con  moti  violenti,  e  cosi  fu  ter- 
niifìàta  la  CUrà,  dóppo  la  qual'il  detto  Ce- 
(zmSì  \t  Viffuto  fin'  ali  Eftate  dell'  Arino 
1684.  nel  qual  tepo  mori  per  altro  morbo 

E'neceffario  che  iofpiégh'  iripueflìi^ 
Cura  pcrqiial  eaufafaceflS  cortrant' accu- 
ratezza la  Falciatura  I  efpulfiva  à  tutte  le 
Dita,  alia  Mano,  &  al  rimanente  del  Brac« 
ciò  fino  al  luogo  della  Ferita. 

Dico  dunque  i  che  àvevo  o(fervato  m 
alcuni  Pazienti ,  eh*  erano  morti  per  tal 
cagione j  effer  (eguita  la  Mòrte à  caiifa  di 
Gangrena ,  e  Sfacelo  della  Man'eflerna  * 
e  del  rimanente  òtì  Braccio  ì  tra  il  Carpo^  ^9d<i^  di 
&  Articolazione  del  Cubito  1  cftendcn-  ^"^^^^^'^r 
dofi  ancorai  buona  ptrtc  deirViiicrO  1  i  %"p£;j'' 
quali  Aflfetti  Cfedo,  che  neceffariatftent*    iodaii*^ 
erano  ftguiti,  a  ragiòriè  della  troppa  coti-  aéit0rfc 
fimiòne  fatta  con  le  falce  nella  piegata^ 

ra 
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la  del  Cubito, per  tener  compreffaT Arte- 
ria ,  dalla  qual  com  prcffione  era  flato 
proibito,  che  il  Sangue  per  le  Vene  non 
poteflTe  ricircolar' alle  parti  luperiori$  e^ 
quivi  ritenuto  è  putrefatto  a  vcflccaufato 
l'accennata  Gangrena,  e  Sfaccio;  Acciò 
dunque  tutto  ciò  non  feguidcfurono  fat- 
te le  Falciature  nel  modo  fuddetto  :  Vero 
è  9  che  fi  comecon  tal  falciatura  vien'à 
proìbirfi  rintumelcenza  delia  Mano,  ò 
altra  parte  inferiore  del  Braccio,  vengon' 
ancora  à  coftringcrfi  i* Artcrie,e  proibire 
il  libero  defcenfo  del  Sangue  Arteriofo , 
e  degli  Spiriti,  per  macanza,ò  dioiinuzio- 
ne  de  quali,  potrebbe  creder  tai'uno,  che 
leguifTe  il  medefimo  danno ,  ma  non  rie- 
Icccosi,  perchè  T  Arterie  fono  più  pro- 
fonde ,  né  poflono  tanto  comprimerfi  » 
che  per  effe  non  veng'  à  paffar  Sangue ,  e 
Spirito  lufficientc»  per  il  mantenimento 
della  parte  ;  e  (e  ben  le  Vene  vengono 
comprcfìTce  può  dubitar  fi ,  che  non  rice* 
vcnd*  il  Sangue ,  e  tion  permettendo  del 
mcdcfimo  il  recircolarc  ,  ne  feguiffc  i* 
ifleflb,  contuttoció  quefto  non  accade» 
perchè  le  dette  Vene  non  rcftano  tanto 
compreffe ,  che  proibifchinraffatto  la^ 
GircoUzione ,  &  in  particolare  l'interne» 
chemolro  meno  dell*  altre  foggiacion* 
^ik  conflrìziotie  delia  f  alciatuta^  xnalfì- 
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me  quando  quefta  venga  fatta  con  buo- 
na maniera ,  egiudizio . 

Non  lolocal  forte  di  Fafciatura  riefce 
utiliffima  nel  Cafo  fuddetto  i  ma  in  qual- 
fivogli* altra  occafion  di  frattura,  oluf- 
fazionc  tanto  deirVmero  ,  quanto  del 
Cubito  5  per  cura  de  quali  morbi  e  nccel^ 
fario  ftringer' alquanto  le  parti  fuperiori 
co  n  le  fa  (ce- 

Concludo  finalmente,  che  quando  ta- 
li difgrazie  fon* accadute,  ò  in  avvenir* 
accadeffero,  fi  fu  (Te  trovato  prefente,  ò 
fi  trovaffc  ^  chi  lo  fapefle  ricono  (cere ,  & 
à  tempo  curarle,  non  (arebbero  feguitif 
ne  Seguirebbero  tanti  precipizi*,  e  Morti 
fi  come  non  feguì  nel  Giovane  curato 
da  .laleno ,  nel  Cefanailì  da  me ,  &  in 
molt*  altri  occorfi  ncgj'  Ofpedali  .  alli 
quali  con  preftezza  s' è  dato  l' opportuno 
rimedio. 

Ne  perchè  Galeno  dica  delle  Ferite-^ 
d*  Arterie ,  in  fimil'  occafionc  aver  vedu- 
ta fcguita  l'agglutinazione  9  e  felice  iana- 
zion  del  Giovane  (uddetto,  da  lui  cura- 
to, ha  da  perderfi,  òdiminuirfila  fperan- 
za ,  che  ad  altri  non  pofla  fcguir  la  falurc  > 
conia  medefima  feliciti,  ftante  che  è  ne- 
cefìTatio  riflettere  ,  che  il  detto  Galeno 
non  dice,  eflerfi  trovar' in  altri  Cafi ,  in-* 
queir  iftantc ,  che  è  ftata  ferita  1*  Arteria  » 

in 
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in  vece  della  Vena,  perchè  le  fi  fuffc  ri- 
trovato r  averebbedetto  ,  e  ràgioncvol* 
iriente  farebbe  fegiiita  felicemente  la  Cu- 
ra  ;  Confiftendo  la  difficoltà  maggiore 
nell'effervi  pront'  in  queli*  iilante  ,  chi 
fappia  porr* opportuno  rimedio ,  perchè 
fé  fi  perde qucircpportunità,  di  rimediar 
luUréiprincipto;  Vnodedue  incommo- 
dine  ieguonov  ò  che  T  Arteria  vicin'al 
luogo  della  Ferita  fi  dilata,  e  cagiona^ 
Aneurifma , o v ver' il  Sangue  eftra vaiato 
dair Arteria  >  e  difFufo  fotto  kCute,  & 
imorn'alle  parti  vicinei»  cagiona  Tuaio- 
ri  5  e  così  * ò  neiruno  j  ò  nell*  akroì^iòdo, 
ò  per  meglio  óìiCt  ò  per  tutte  due  ìc  det- 
te caufe  non  fi  poffon  più  ridurre  a  fcam- 
bievol  contatto  le  piccolcLabbra  deli*  Ar- 
teria ferita,  nepolTon  farfi le iiecefTario 
coftnzicn  con  le  Fafcie,  e  per  confeguen- 
zz  non  può  confeguirfi  la  Sanazione . 

Già  che'  mólto  mi  fon  dijfufo  ,  m  dif correr  del* 
.la  Flebotomia  i  voglio  ancora  dir  hi  eveniente  aU 
(une  co/e y  circa  r  applicaT^ion  delle  Ventofe, 
Ò  Coppe,  che  chiamano  :  Dico  dunque  y  chc^ 
dovendofifar  qu€fl'applica:^ione ,  per  evacuar  il 
Jangue  ,  il  qual  modo  è  detto  comunemente  à  ta- 
glio »  non  deve  nella  prim'  applica:(ione  por  fi 
molta  fìoppa ,  e  far  fi  gran  fuoco ,  ne  lafciarle  Bar 
molto  y  perchè  nltr  al  perìcolo  f  che  v'^è  icheef» 
findovi  troppo  fioco  yen^a  àfcottars'il  VaT^en» 

...  ■    .  "^  tey€ 


Lih.  lì.  Cap.  XXIK  30t 

t&y  e  caufarfi  delle  ve$chette  ripien  d*  acqua  ,  ne 
Jegu' ancora  9  chtvien  à  condenfarft  in  maniera 
il  Sangue  >  che  fi  rende  poi  diffidi' ad  ufcire  >  C-j> 
quivi  rimanendo ,  talvolta  (ì  putrefa . 

Nel  far  poi  le  Scarifica:i^ioni  9  nonbifognapre-  Ordirne  éU 
fcriverfì  fempre  ma  regola  generale ,  circa  il  prò-  tene/Jl  nei 
fondar  piu^ò  meno  ^  ma  ne  corpi  di  Cutc.fottile  9  fcanjìs^* 
C^  abbondanti  di  fangue  tenue ,  e  biliofo ,  devono  '"'  • 
farfi  le  fcarnificaT^ioni  poco  profonde  9  perché  in 
quelli  (liante  /*  accennata  jottiglie's;^  della  Cu^ 
te  y  e  tenuità  del  J angue  )  il  detto  fangue  efce  facil* 
mente  :  ^11*  incontro  ne  corpi  di  cute  groffa ,  e 
dura  y  &  in  quelli  y  eh*  hann*  il  fangue  affai  grof» 
fo  y  z^  feculento  dovranno  farfì più  patenti  e  più 
profonde  le  fcarifìca':^oni ,  acciò  poffa  \c onfegutrs * 
tifine ,  chefìdefidera  dell* evacua?;ione  :  Né  far 
com*  alcuni  y  de  quali  fa  menT^one  Ludovico 
Setallio  Animad.  (SrCaat.  Medie,  lib.  4./ 
quali  in  qualftvoglia  Corpo  y  a  pena  tagliano  fu* 
perficialmente  la  Cuticula  >  evacuando Jolament^ 
il  fangue  più  jottile ,  ^  icorofo  per  acquiflarfì 
fama  d*  aver  la  ?4 ano  agile  y  e  leggiera  y  eh* ap- 
pena fi  faccia  fentire ,  > 

Delli  Mufcoli,  che  dilatano,  ecoa« 
ftringoao  il  Torace  • 

e    jt    V.      xx^. 

HAducmotiilror^ff,  uno  di  Dilata^  ^"^^  ^^ 
's^one  y  t  r  alt  ro  di  CoJ{ri:^on€ ,  e  oer  "   ^'^^^^  * 

che 
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che  dilatandofi ,  vicn'  à  (olle  varfi  t  e  con* 
ftringcrfi  a  deprimcrfi ,  perciò  fon  chia- 
mati da  Alcuni  qaefti  moti  Eloa'^^one  ^  e 
depreffione  ordinaci  all'azione  neceflfarif- 
fìnia  della  refpirazione ,  6c  in  particolare 
delia  violenta  ,  poiché  la  Refpirazion-* 
lenta I  e  libera  è  più  toftoazion  naturale» 
che  volontaria. 
'ì)tiaté'      51  f3  j^  dilatazion  del  Torace  da  tre^ 

x,\ùne.      Murcoliper  parte»  e  fono  il  Subclavioy  il 
Serrai*  antico  maggiore  y  il  Serrato  poflico  mino* 

mJc9Ì'    ^^'  ^  l' intercoflal*  eflernol  II  Subclavio  (n\X' 

merato  benché  impropris mente  da  P/^re- 

Suhcla'  ^0  fr^  Tintercoftali  )  co^i  detto  »  perchè  (ta 

<3io.  lott*  alla  Clavicola,  nafcc  dalla  parte  in- 
feriore ,  &  interiore  della  Ciavicula  vici* 
no  airAcromion  della  Scapula ,  e  portan- 
dofi  obliquament*  all'm  giù ,  termina  nel- 
la parte  iuperiore  della  prima  coffa  vicin* 
allo  Sterno  :  spigelio  affegnand*  à  quctto 
Mufcolo  divcrfo  principio  »  cioè  dalla.* 
prima  Coda  graffegna  parimente  diverfo 
l'offizio,  ooè  di  deprimer  la  Ciavicula» 
ma  fellamente,  perchè  la  Ciavicula  per 
fé  ilefìa  non  ha  propri)  moti,  ma(òIo  fi 
muove  conlecunvanientc  alli  moti  della 
Scapula  5  Di  più,  fc  la  Natura  le  aveffe  fat- 
to quefìo  Mulcolo  per  deprimerla,  n^ 
aver  ebbe  fatto  ancora  un'altro  per  inal- 
(sarla»  e  più  robulto  di  quefto  >  (ì  come 

piU 
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più  laboriofa  era  V  elevazione ,  che  la  dé^ 
preiGonc,  quale  facilmente  può  farfi  dal 
proprio  pelo.  11  Serrato  ^wf/ro  chiamato    Strrst$ 
altrimenti  Dentato  maggiore  à  differenza  del  -^«''^^  • 
Serrato ,  o  Pettoral  minore ,  nafce  inter- 
namente dalla  bafe  della  Scàpula  con^ 
principio  largo ,  e  carnolo ,  e  portandoli 
verfo  la  part'  anteriore  del  Petto  (opra  le 
Cofte,  termina  nelle  Cofte  terza  j  quarta, 
quinta  >  fefta ,  e  (ettima  delle  vere ,  e  nelle 
dueluperiori  ddlc  fpurie  con  define  ze 
dentati  iguifa  di  denti  di  Sega,  per  la_*        ,f 
qual  cagione  è  chiamato  Serrato ,  le  quali       ^: 
defincnze  dentate  non  s'oflervano  nella       ^^- 
parte  lupenore,  malolo  nell*  Inferiore, 
con  le  quali  fi  congiunge  per  Icambievoi' 
indigitazione  con  il  Mufcol*  obliquò  dejcen- 
dente  dell*  ^bd ornine  :  SpigeliOi  Fcslingw  ^  e? 
Marchetti  y  afTegnano  li  principio  6ì  que- 
llo Mufcolo ,  ne  luoghi,  dove  noi  gli  pre- 
feri viam*  il  fine,  dandogl'ufizio  di  tirar 
la  Scapula  nella  part' anteriore ,  alquanta 
inferiore:  La  grandezza  di  quefto  Mufco- 
lo ,  il  non  ofTer varfi  molt' evidente ,  e  fre- 
quentato quefio  moto ,  e  1*  autorità  della 
maggior  parte  degl*  Anatomici ,  mi  fan- 
no tener  l'oppinionc,  che  ferva  ali' azio- 
ne f  che  dicemmo  ;  [[Serrato  poftico  mi-    Strrato 
norcòfuperiore  ,  così  detto  a  differen-  Hhcomi 
za  dei  Serrato  poftico  maggiore  >  &  infe-  "•^^  *- 

xiore 
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riorc,  nafce  dalle  tre  Apofiifi  fpino fé  del- 
le Vertebre  inferiori  del  Collo,  e  dalle  tre 
fuperiori  del  Dorfo  con  principio  mem- 
branofo,  e  poi  di  venuto  carno(o,  termi- 
na conire  defioenze  dentate  nelle  quat- 
tro Code  fiiperiori,  camiUinando  fotta 
Jnterco'  ^lE^omòoide  :  L'ntercoftale  efterno  naicc 
faieEfier  ^j^jj^  p^^te  inferiore  della  Coftafuperio- 
**•         re,  e  defcendendo  obliquamente  termina 
nella  parte  kiperiorc  della  Cofta  inferio- 
re. D^vt  avvertirò,  chcquefto  Mufco- 
lo  occupando  lo  fpazìo  fra  l'una  >  e  lalrra 
Cofta  deve  numerarfi  nelTuno ,  e  l'altro 
Lato  per 22. fecondo,  che  vengono  oc- 
cupati undeci  fpazi  Intercoftali  per  parte» 
e  così  parimente  Vintenofìale  interno  Giulio 
Cefare  Urantio  è  di  oppinionc  ,  che  quefti 
Mufcoli ,  che  chiamano  intenoflali  non-# 
fiano  veramente  Mufcoli ,  ma  foftanze 
niembranoie,  o  ligamcntofe  deftinatcà 
riempere  gli  (pazi  intercoftali;  ma  le  Fi- 
bre ,  il  colore ,  e  tutte  l'altre  condizioni 
della  Carne  mufcolofA  dimoftrano  effer 
veriMukoh, 
Si  conihingc  il  Torace  da  qaartro  Muf- 
t'onfiri   coli  per  parte ,  due  de  quali  fono  ertemi» 
x.ionejrfs  c  due  intemi^Gr  efterni  fono  il  Sacrolombo; 
del  &  il  Serrato  pofìico  inferiore ,  Gì'  interni  /'  i^- 

Sacrohm  ^^^^oflale interno t  &  il  Triangolare:  li  Sacro- 
^,         lombo  così  detto  dal  fito  dove  principia> 

e  fi 
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efi  moftra  più  evidente,  nafcc  dall' Offa 
Sacro ,  e  da  proceffi  Spinofì  delle  Ver- 
tebre Lombari»  e  termina  fupcriormen- 
te  nelle  Cofte  vicin'alla  lor' articolazione 
con  le  Vertebre ,  trafmettefido  à  ciafcu- 
na  di  effe  una  produzion  tendino(a  du- 
plicata »  una  parte  della  quale  s' attacca^ 
alla  part' interna 9  e  l'altra  aU'efternaj 
ferve  di  più  quefto  Mufcolo,  all'Eften- 
fion  del  Dorfo ,  con  gl'altri  deftinati  a  tal* 
cftenfione ,  come  diremo  à  fuo  luogo . 

Il  Serrato  portico  infetiore  è  (ottiliffi-   Stffst9 
mo,  epiutotoun  vefti^io  di  Mufcolo,  foftuoini 
nafce  con  principio  largo,  rendmoio,  e  fmitrt^  " 
Cottile ,  dai  proceffi  fpinofi  delle  tre  Ver- 
tebre inferiori  del  Dorfo ,  e  dalla  prima 
de  Lombi ,  e  termina  n^Ile  tre,  ó  quattro    j^^f^^^^ 
Cofte  inferiori,  e  mcndofe  :  L'interco-  aj^^^f^f 
ftal*  interno  nafcc  dalla  parte  (upcriorc^  »,, 
della  Cofta  inferiore ,  e  fi  porta  obliqua- 
mente airinsù,  terminando  nella  parte 
inferiore  della  Cofta  fuperiorc ,  e  perchè 
le  fibre  di  quefto  Mufcolo  hanno  l'obli- 
quità al  contrario  deli'intercoftareftcr- 
no,  vcngon'  à  formar'  un  X.  Il  Mufcolo  ^ufc9U 
Triangolare,  chiamato  altrimenti P<?wo-  rrtan^t-^ 
rat' interno y  è  detto  Triangolare,  perchè  isre^ 
confid  rato  con  il  Cuo  compagno  in  tur- 
te  due  le  parti»  deftra ,  e  finiftra ,  vicn'i 
rappreicntax'  una  figura  triangolare  ;  nat 

9.  fte 
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fce  dalia  parte  interna ,  &  inferior  dello 
Sterno  »  e  fi  porta  alle  definenzc  delle  Co^ 
ftc  inferiori  ;  Qi^fto  Muscolo  -  iotuV  a  f- 
fai,  e  ne  Corpi  emaciati  appen'appanfce  : 
Vv'ol  B^oUnoy  che  (crva  per  dilatar  il  To- 
race ,  ma  (come  ben'oflerva  Marchetti) 
cfTcndocon  le  lue  fibre  uniforme  all'in- 
tercoftar interno  >  dobbiam' attribuirgli 
il  moto  medefimo  di  co  frizione .  Serve 
éì  pia  per  pulvinare  zi  Cuore,  per  difen- 
derlo dalla  duresaa  d  elio  fterno . 


Del  Dìafra.^ma. 

Raii  Muicoli  ^  che  muovono  1!  T^- 

Vmffam*  ^  race,  e  che fervon* alla  Refpirazio- 

fK0^         ne  »  vicn  comprelo  [\  Diaframma ,  òc\  qt)a  • 

le  fi  rende  molro  difìcilela  dcfcrizi^one^ 

Anatomica  j^ìa  quaie^accio  venga  fpiega- 

ta  con  la  maggior  facilità  poffibile ,  óìii 

alle  parti,  che  in  eflo  debbono  ricono- 

€9»/dira  (0c|-fi,  inderemo  parimenrc  confideran- 

^^7  ^^  ^^  ^^  ^^^  denominazione  :  Secondo,fe  vc- 

/^// tirf^  ramente  fu  Mufcolo  .-Terzo ,  in  che  par- 

*        re  debba  nconofcers*  il  fuo  principio,  & 

il  fine.-  Quarto  m  che  maniera  (ì  muova  v 

jDenomì^      Circi?  dunque  alla  denominazione  GaL 

m^one  •  ^^  ^^  Iq^ìs  a^eH,  cap,  5 :  rifcriice ,  che  qucfta 

partc^  iii'pnjpaicra.sis?atc  chiamata  £>y«f- 
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framma  daVlatonc y  la  qual  'Oce  fignìfica 
Separamento  ,  perchè  Separa  ,e  diitingue  Ic 
parti  Vitali  dalle  Naturali ,  cioè  iJ  1  oracc 
dal  Ventre  infimo  e  i^uappref^o  Ipoc,  &  al» 
tri Filofof ,  omt  Poeti antich} ,chian)afa 
Frenes^  laqu.ìl  voce  fignifica,  jWe«fff  >  Sa- 
pien':^y  e  Vruden^a ,  non  già  perchè  quefta 
parte  /ìa  fede  della  Meme,  e  Sapienza» 
ma  per  ragione  della  Simpatia,  che  ri- 
tiene con  il  Cervello ,  ftante  che  eifendo 
itìfiammat'il  Diaframma ,  ne  legue  per  con- 
fenio  il  delirio  5  che  chiamano  Varafteni* 
tide:  Cornelio  Celfo  lo  nomina  Septum  tran-- 
fverfumy  perchè  trafverfalmentc  divìde  il 
Ventre  Medio  d^lV  Infimo -y  Altri  lo  dico- 
no Ow^o/o,  perchè  occupa  internamente 
quella  parte ,  (opra  laqualc  fogliamo  ef- 
ternamente  cingerci ,  ovvero  perchè  cin- 
ge da  per  tutto  inrernamenre  i  C  onfini 
delli  due  ventri:  Tlinìo  lib,  i  o.  de  Hifl.^mm^ 
.  eap  57.  econeffo  mok'airnlidannooo-  p^fia^^ 
me  di  Trecordìfy  perchè  ita  vicino ,  e  difen-  ^^  j>recGr 
de  il  €uore,ma  quefta  voce  Prccordij  vien  dij  chtcQ- 
intefaper  più  parti»  e  primieramente  fi    j-  debèttt 
gnì6c^  eia/cuna  part' interna  vicin  al  Cuore:  tateadrfi 
Secondo  le  parti  laterali  >  che  internamente  fog-    ^^  ^^^^^, 
fiaciono  alleCofte  Spurie*  Terzo,  tutt'ilTo-  mìong/e 
race .  Quarto  >  il  diaframma  mede  fimo .  U  tiafra' 

Se  il  i)/«ì/rj»2f»a  fia  veramente  Mufcolo  «»^  /*^ 
V'ècaoltodadubitare,  poiché,  s'  è  prò-  *^^h^'*^  ^ 

y  2i  priO 
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j^riodcMufcoli  muoevrfi  fecondo  Tim-' 
pcrio  della  volontà  >  il  Diaframma  fenz'il 
confenfo  della  volontà  pur  fi  muove:  Se  i 
Mufcoii ,  per  il  molt' operare  fi  fiancano, 
quefto  dura  più  fatica  >  quanto  più  vien 
impedito  dal  fuo operare:  Se  i  Mufcoii 
godono  placida  quiete  dormendo  T  ani- 
male, il  Diaframma  nel  tempo  mcdefi- 
xno ,  che  r  iftefs' Animale  gode  univcrfal- 
mente  il  ripofo,  fta  in  continuo  moto.^ 
Se  negl'altri  Mufcoii  facilmente  fi  ricO" 
nofcono  il  prmcipio ,  &  il  fine  Ceccctt ua« 
tonc  i  Sfinteri  )  nel  Diaframma  retta  la-» 
Mente  confusa  in  ritrovar  quefti  termi- 
ni 5  Onde  itareiper  dire,  che  con  gran-* 
ragione  fu  detto  Frenest  cioè  Mente  per- 
chè per  ben  ricoftofccr  l'eflcnzadel  Dia- 
framma, fiftanca,  ne  ben  l'intende  la^ 
Mente:  Eie  vien  detto  Mufcolo,  lo  di- 
remo tale  per  la  fua  ioilanza ,  ma  dota- 
to di  più  rare  prerogative  d'  ogn' altro 
Mufcolo . 
•  « .  .  .  Gai  lib»i9,  de  ufapartium eap,  $,  e  con  effh 
9  ^ntdti  ^^^"^^^  '  Fcfìallio  9  acquapendente ,  Sptgdio ,  c-> 
Diafiam*  ^oW  altri ,  Vogliono ,  che  il  fuo  centro  fit 
madivtr  il  principio,  c  U  circonfcrcnza  il  fine. 
/amante  All'  incontro  Niccolò Jlenoste  de  Mufculis ,  ^ 
éfegnat;  cUndulis  obferyatfonumfpecimme  v  vole ,  e  he 
il  Diaframma  debba  in  ogni  modo  chia- 
marfi  Muicolo ,  e  che  il  principio  fia  nel* 

hcic- 
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la  circonferenza ,  &  il  fine  nel  centro  t  il 
quale  >  comemembran'ofo  »  venga  com« 

J>ofto  dalle  Fibre ,  che  fpogliate  di  Carne 
ì  rendono  tendinolc  in  tal  parte.  Moie* 
altre  confiderazioni  erudite  legganfia[v 
prcfs'il  (uddett' .Autore ,  nd  luogo  citato. 
Daquefto  Mufcolo(  che  così  chiame- 
remo) vogliono  gl'Autori  più  celebri 
che 
ne 

tebre 

al  principio  de'MufcoIi  Lombari»  ^siC-  fiamma 
cendendo  s'alliga  internamente  à  tutte  v 

quelle  Code»  dalle  quah  vien  terminato 
inferiormente  il  Torace ,  &  allo  Sterno .  ^^^^^^ 
E'ricoperto  inferiormente  dal  Peritoneo,  ^'  ^*^'' 
luperiormente  dalla  Pleura  ,,ftando  alli^  F^^^^ 
gato  nel  mezz'ai  Pericardio,  eJMediafti- 
no .  La  iua  figura  è  circolare,  partecipe 
del  quale  fi  conilderi  fenza  le  due  produ- 
zioni carnofe,  che s* alligano  f  come  di-    f^sjidel 
cemmo)  alle  Vertebre  iuperiori  Lom-  -^'^/•^a»! 
bari.  Riceve  le  Vene, e T  Arterie  dalia-.  "•*• 
Vena  cava  ,&  Arteria  magna,  che  li  ftan'i 
no  vicine  ,&  alcune  volte  dall'  Adipofe, 
i  quali  Vafi  pigliando  dairifìcfiTo  Dia- 
framma il  nome  diFrene$,  come  dicem- 
mo, (ì  chiamano  frenici-^    i  Nervi  fono 
propagati  dalla  fpinal Midolla, che  pafì^a 
perle  Vertebre  quarta ,  e  quinta  del  Gol*' 

V  5  lo. li 
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Jo,  i  quali  (oftenuti  dal  Mediaftino  tei^ 
miniano  nella  parte  delira  »  e  Taltro  nella 
finiftra  dt\  eedtro  del  detro  Diaframma. 
jf orami  Ha  due  foranìi,per  uno  ■€  quali,  che  chia- 
dfi  Dm-  mano  4/ire??(^e«^e:  vedo  il  laro  fiaiftropafi 
^^mma .  (a  Y Effofdgù ,  per  r  altro  verfo  il  deliro  la 
Vena  cava,  V  arteria  magna  defcendente  ^  non 
paffa  per  propno  forame  àoi  Diaframmai 
perchè  effendo  àderent*  alle  Vertebre,  (ì 
trafmette  alle  part*  inferiori  y  paffando 
fott'airillelTo  Diaframma, dove  princi- 
piano a  manifeftarfi  le  due  produzioni 
4  carnòfe  »  e  così  fanno  i  Botti  cioè  Canali  Chi^ 

Ih  fi^e-*  ltferi'Pei^ue:(tam*  Circ'al  modo  nel  quale 
modo/i    fi  muove  il  Diaframma  neli'elpirazione, 
HilaTam*  ^ì^pì^^zsonufi  tiene  comunemente,  che 
J^P^*^  quando  fi  fa  V  i(pir'az!one ,  dalle  parti  fu- 
periof  i ,  s  abbaili  verfo  1*  inferiori ,  e  nel!' 
elpirazione  s*  inalzi  >  e  ritiri  verfo  le  fupc- 
riori.*  Oltre  al  fervir' alla  respirazione, 
Vji  del  ^  i^  particolare  libera  >  Ha  il  Diaframma 
DiAfram*  j^qj^' yf^ ,  g  p^jQ^icra mente  ferve  Ccomc 
^^^        dicemmo)  per  diftinguér  le  parti  vitali 
dalle  naturali:  Secondo,  aiuta  i  Mufco- 
li  dell' Abdomine,  àfar  refpulfiondellc 
feccie  j  e  del  feto  étWt  Donne  pirturien- 
ti,  che  perciò  in  quelli ,  che  difficilmen- 
te tramettono  tareicrementi,  e  nell'atto 
del  partorite»  giova  molto  io  fternuro, 
perche  viea'à  depnmerfi  il  Diaframma, 

e  da 
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e  da  effocomprimcrfilcVifccrc  infcncv 
ri .  Terzo ,  fccond*  ìf  cerate  è  come  un  re* 
Ipitatorio  del  Ventre  infimo,  vcntilan* 
do  gì* Ippocóndij  :  Vn'altr'ofo  gii  vicn'ai- 
fcgnato  dal  Vequeto ,  cioè  di  comprimer*  i 
Dotti  Chili  ferir  sicciò  portino  fupcriormen* 
te  il  Chilo  ^'  .  ^ 

Le  ferite  del  Diaframma ,  fé  accadono  t«  fi^^^ 
nel  centro,  eh'  è  parte  nervofa ,  (cguc  ne-  ^J^J^^" 
celfaria mente  la  IVlorte»prec£duta  dai  J(ifo  {^^^^^^ 
Sardonico ,  che  così  chiamano  t  il  quale ,  è  ^^  ,7  mùA 
una  Convvifione  de  Mufcoli,  che  Tono  re  co». i/o 
intorn'alle  Mandibulc  >  e  Labbra,  la  qual  che  fi  dice 
convvlfìonefopravviene,  perchè  i  Ner-  Sardani-^ 
vi,  che  dicemmo  andar*  al  Diaframmajfi  ^^^ 
congiungono  nel  paffar ,  che  fanno  con^ 
alcune  propagini  de  Nervi ,  che  vann*  al-, 
li  detti  Mufcoli  della  faccia  :  Fa  menzio- 
ne di  qucflo  morir  ridendo  Hipp.  neH'If^ 
toria  dì  Ticone ,  Plinio  iti  molti  Digladia- 
tori, &  altri. 

Delle  Mammelle. 

e   a    V.     xxvii. 

Efcrittii  Mufcoli  del  Torace,  fare- 
mo menzione  delle  Mammelle,  di- 
cendo, che  per  Mammella  più  propria- 
mente deve  ìntenderfi  quella  parte  dì  mez 
zo  prominente ,  che  prende  l'infante  ìbl, 

V  4  Boc- 
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Bocca  dctt'  ancora  Papilla ,  e  non  tu  tra  là 
Vera  Mamma inulladimenoùfando  il  det- 
to nome  per  rutta  la  parte,  dichiamo,  che 
le  Mammelle  con  altri  nomi  fi  chiamano 
ì^omi  del  ancora  Toppe  y  Toccie  .  e  zinne,  e  Tette  ^  da 
U  Mam^  hztìtìi  Mamma  y  &rberay  da  Greci  fono 
P#^»      nominate  7^a/?/?/>  dalla  FatohMaflertOi 
che  fignifica  cercare  dal  qual  nome  è  pre- 
la  quefta    Denominazione  ,  ftantecnè  i 
piGGol* infanti  fubito  nati ,  fenza  l'aver 
cognizion'  alcuna ,  per  naturai'  inftinto  fi 
muovono  à  cercar  le  Mamnf\ellc>  per  fuc- 
chiar'il  Latte ,  e  nutrirfi . 

Sono  compofte  le  Mammelle  di  mol- 
te piccole  dandole  >  di  quelle  una  mag- 
giore  dell' alrrcr  va  collocata  nel  mezzo 
e  rimata  fotto  la  Papilla,  alla  quale  (tan- 
no difpofte  intorno  tutte  l' altre  minori  » 
e  con  ni]  me ros*  intrecci  de*  Vafi  fi  con- 
giungono ,  6c  hanno  corrifpondenza.*  : 
d^iu^M^'  Riolanocdiparere,  chetalcompofizio- 
mtlk  ^  ^^  fiaun  fol  Corpo  Glandoloio,  e  non 
più  dandole  dipinte  ,  nulladimeno  fe- 
condo la  rifleffion  più  accurata  ài  Barto- 
lino,  &àltri,  roffervarfidiverfe promi- 
nenze negli  Scirri)  e  Cancri, eh' accadon* 
in  effe  fanno  più  ragionevolmente  crede- 
re, non  elfcr*  un  lei  Corpo  dandolofo  > 
ma  molte  Glandoi*  ammaffatc  infieme, 
le  quali  vcngon  ritenute  in  una  ioftanza 

Mem- 
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Mcmbranofa  5  confufa,  e  ricoperta  di 
molta  Pinguedine,  che  non  folo  fomen- 
ta il  calor  d'effe  dandole  5  magli  rende 
una  certa  uguagliaza,  dalla  quale  rifulta-^ 
notabil  bellezza:  Variano  le  Mammelle 
nella  grandezza ,  poiché  nella  tenera  età 
puerile  fono  nulla»  òpoco  prominenti, 
nelle  Vergini  nubili,  e  fané,  fon*  alquanto  ^'^*^^'^ 
tumide,  e  fode,  nelle  Gravide,  alquanto  ^,^1^ 
maggiori,  e  molto  maggiori  nelle  Lat*  i,^ 
tanti,  e  finalmente  nelle  vecchie  efficca- 
te ,  e  fmagrite  pendon'all'  ingiù  con  mol- 
ta deformità. 

Sta  cltcrnamcntc  nella  Cute ,  che  le  ri- 
cuoprc  prominente  nel  mezzo  d'  effe  la 
Papilla  chiamata  più  propriamente  (co-  y^^;/j|^  ? 
me  ho  detto  )  Mammella  a  dirittura  della  ' 

Glandola  maggiore  »  è  quella  un  Corpic- 
ciuolo  rotondo  alquanto  lungo,  e  fon- 
goib  inveftito  di  fottil  Cute , e  perforato 
con  molt*  angufti  forami ,  di  cui  può  du- 
bitarfi  fé  fie  folo  formatadi  C  ute,c  mem- 
brana camola  infieme,  ovvero  d*altra^ 
particella  propria  ,  (ìmile  alla  foftanza 
del  Glande  Vmano  :  Corrilpondono  ìa 
quefta  parte  i  piccoli  Meati ,  per  i  quali 
fìtrafmect'il  Latte ,  acciò  per  detta  i^a- 
pilla ,  come  per  un  Tubulo  veng'  à  traf- 
metters'  il  latte ,  aiutando  il  mandar  fuo- 
ri ài  CiTo,  ò  il  fucchiamentOj  ò  i'cfpreffio» 
ne  fatta  con  k  dita»  Vi^n 
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Vicn  dotata  la  Papilla  di  lenfo  cfquìfitif- 
fimo ,  che  pC'  ciójfc  piacevolmente  s' agi- 
ta» cagiona  una  guftola  Icnfazionc,  all' 
incontro doloroia 5  le  ah fimente»  è  con 
violenza  s'offenda:  Nella  grandezza,  d 
trova  varietà  :  In  alcune,  e  grande  conn'il 
frutto  chiamato  Moro,  ovvero  cornea 
l*eiìremita  (amio  parcre)>del  Dito  mi- 
nimo, nehempo  però  della  lattazione  è 
alquanto  maggiore.  Intorno  alla  Papil- 
la appariicc  un  circolo  chiani^tov^rro/^, 
jl  qual  variamen^^e  é  coloraiOj  come  fa  la 
Papilla  ifteda?  cfTendo  quefìc  parti  nelle 
Vergini  alquanto  rofie,  e  nelle  Dedìorate 
s'iilividifconp  5  nelle  Gravide  fi  dilatano 
maggiormente,  e  (eia  Gravidanza  è  di 
Makhio,  roglìon'appaLir'alqaaniolivi- 
de,es*  cdi  Feaiaìinaj alquanto  palide. 
-Si  portano , e  diflenilaano  per  le  Mam- 
rajt.chs  tnelle,  Fene arterie ytì^txvii  Le  Vene, 
vannoai'  OC  Arterie,  con  doppia  propagiae  feer- 
ie Mam'  rono  e(lernamentej& internamente.  & 
mtUe.     eternamente  dali*  Akillari,  che  il  dìiTc- 
minano  per  la  part*eiì:erna:  Vn' altro  ra- 
mo chiamato  Vena  Mammaria,  fi  fpar- 
gè  per  la  parn:  interna,  enafce  dai  i{amo 
Subclavioy  nel  medefimo  modo  il  diftri- 
buifcono  l'arterie  ,  nafccndo  una  dali* 
arteria  Subcld-vià  i  e  V zìtra  dzìV Ufcillare  y 
Il  Nervi,  che  vana' alle  Mammelle  fono 
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propaglnidcl  quarto  ramcpropagarorial* 
la  S final  MtdoUaychc  paffa  per  il  Dorfo,e  fra 
l'altre  propagini  fé  ne  porta  una  affiemc  co 
la  Produzione  degi*  altri  vafi  alla  Pa  pilla  t 

Oltr'alli  Vafi  luddetti,  hanno  da  con- 
fiderarfi  i  Vafi  Linfatici,  i  quali  lecon- 
do  Tofferv azione  di  Vuhmono  fono  nu- 
merofiffimi  .*  Dubita  peto  di  tanto  nume- 
ro d' effi  Diemcmhnd  dicendo  cffer  facile  % 
che  li  detto  P^uanhom  fi  fia  ingannato  t 
credendo  per  vafi  Linfatici  iVan  lattei, 
ftantej  che  i  detti  Vafi  Lattei,  ritengo-  V^yfi;^ 
no  ben  fpeffo  un  liquor  latteo  affai  ac-  /*''"  • 
quofo,  foggiungendo  il  medefimo  vie" 
membreki  che  quelle  Véne  lattee  talvolta 
fon  ripiene  d'un  fucco  latteo  acquofo; 
cioè ,  quando  la  Donna  lattante  ha  patito 
Inedia  I  &  habevvtomoltodi  Bevanda^ 
Acquofa ,  ne  fegue ,  che  il  Latte ,  ò  fuc- 
chiato,  ò  fpremuto  dalle  Mammelle  fi 
rende  affai  tenue ,  &  acquofo , 

Sono  fituatf-le  Mammelle  nelle  Parti 
anteriori  del  Petto  lateralmente,  ciafcuna 
fopr*  al  Mukolo  Pettorale  ,  alle  quali 
e  parmi  ragionevolmente  poter  dire  che 
detto  Mulcolo  fetvacome  per  molle  Pul- 
vinare ,  acciòjle  dandole  dalle  quali  ven- 
gono formate,  non  aveffcro  troppo  duro 
commercio  con  le  Cofte  foggette  :  Volle 
la  Natura  collocarle  ia  cai  fitOi  e  non  neil* 

/.bdo- 
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Ahdominc,  come  fece  nei  Bruti,  acciò) 
la  Madre,  ftringendo  con  le  Bracca'  al  Se- 
no, più  amorofamente,  e  comodamente! 
porefs*  allevar'  il  Bambino,  tanto  più,  che  i 
rinfante  non  può  fofìenerfi  in  piedi,comc 
i  Bruti  nati  d?  frclco:  1  Kabini  Ebrei  fo- 
pra  qaefta  fituazione  di  Mammelle,  por- 
tano alcune  ragioni,  non  io  s*io  dica  affct 
tate  >  o  ripiene  d'inczzie,  narrate  da  Bux- 
trofioSvn.Iud.c.  ^.Rab.  Abb.  dicech<L* 
OppìntB'  le  Mammelle  fono  flate  nella  Donna  collocate  nel 
ned  K a '  'Petto ,  acciò  il  Tutto  diveniffe  p'udentey  e  corag-* 
hm  ctrcs  gìofo^  e  fuccbiaffe  l'intelletto  dal  Cuore  della  Ma^ 
*l  Mam»  É?re:  Rabi  Sehudafcrive,  ac ciò  il  putto  r^on 
meUenel   foff^  sfor:^ato  per  Jiicchiar  il  Latte  vedere  le  par ' 
le  Ùonne.  ^'  pudende  dalla  Madre ,  o  della  Nutrice .  Rabi 
Mathana  acciò  non  (uccbiaffe  in  luogo  jordido-^. 
Se  tali  dottrine  foflero  vere  ,  potrebbe 
dirfi  il  Medefimò  nelle  Scimie,  le  quali 
ftringon'al   petto i loro Parti:  Ritengo- 
t  no  ancora  in  detto  luogo  le  Mammelle  > 

gli  Elefanti  come  rapporta  Laurenzio,  & 
ri  Veipertillione,  che  Nottola  Noichia* 
mi  amo»  ai  riferir  di /^/oteo. 

Non  mancan'alle  Mammelle  le  Vene 
LaueetramifchiateconleGlandole,delle 
quali  fa  certa  aiferzione  Diemerbrek^  ne  io 
poffo  in  ciò  molto  diffondermi  ncir  ofler- 
vazioni,  ftante  chenon  ho  auto  tanta-, 
comodità  di  tagliar  Cadaveri^ di  Donne, 

come 
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come  di  Huorainì  •  Qu^l  fia  la  comunica* 
zionc,  ch'abbino  qucftc  Vene  Lattee  ^^'*'^^* 
Mammarie  con  i  f^afi  chiliferi  Tegutnanì  jjjl'jj^^^l 
(  così  detti  per  eflcr  flati  ritrovati  da  Gio-  i^  ^ 
vanni  Pequeto(  none  ancora  ben  noto, 
nuiladimeno  la  loro  corriipondenza  con 
i  Vafi  Pequeeiani  ,  che  fcorrono  inter- 
namente per  il  Torace  lateralment*  alla 
fpina ,  lo  dimoftra  l'efpericnza,  mentre  aT 
oflerva  i  che  le  Nutrici  (entono  dalle  Sca- 
pale defcender  qualche  cofa  alle  Mam- 
melle» e  nel  tempo  dell' Ablattazionc,  Tif- 
leffe  Donne  pongono  il  ZafFrano ,  Se  altri 
da  loro  praticati  rimedij>  alle  Scapule»  per 
far  andar  i  dietro  il  latte ,  com'  efTe  dico- 
no ;  In  prova  parimente,  che  per  i  Vaft 
Pequenziani  toracici,  fi  porti  il  Chilo  » 
quale  per  altre  diramazioni  fi  didemini 
alle  Mammelle,  riferifce  Vifìc^oDiemer-^  ^ 

irf^duelftoriedi  Donne,  alle  quali  poco 
tempo  doppo  il  Parto,  non  concorren- 
do alle  Mammelle  il  Latte  nella  debita.^ 
abbondanza,  quando  1*  Infante  (ucchia- 
vale  dette  Mammelle»  effe  pativano  do- 
loro(a  fenfazione ,  pofteriormeute ,  e  fu-' 
pcriormentc,  nei  Dorfo  verfo  le  Scapule» 
e  talvolta  più  inferiormenre  ancora,  per 
caufa  di  qualche  impedimento  del  paf- 
faggio  d'eiTo  latte ,  alle  dette  Mammelle* 
'  'Seno  k  Mammelle  due  m  numero  , 

. acciò 
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Wtt99tr$  acciò  porefTe  nutrir  due  figli,  òper  mc- 
étdue.    giio  dire,  acciò  c0end*  offefa  una>  pò- 
teifcfupplirc,  e  baftar  l'altra.  Benché  ta- 
le fia  il  naturale  ,  e  confueto  numero  > 
contuttociò  s'èoflervato  alcune  volte> 
diverfo:  Pvacconta  Gio:^W/j?o,  averne 
in  una  Donna  oflTcrvate  tre ,  una  nel  iato 
f  <«  «a.  deliro ,  e  due  nel  finiftro .  Cabrolio  fcri- 
ntjtfGjg  ^    yg  averne  ritrovate  quattro ,  due  per  par- 
te, rifteffoaver  veduto  in  Roma  safferi- 
ictGio:  Vabery  e  tutte  havevano  il  ìdtt^~^ 
Oto  gorm/7/0  t//Vf  averne  vedute  tre,  due 
nella  parte  finiilra,  &  una  nella  deftra , 
^jì  delle      GÌ*  ufi  delle  Mammelle  fono  di  genera- 
Mammcl  re  il  latte  (facciafi,  ò  dd  Sangue,  ò  dal 
^,  Chilo,  benché  più  ragionevole fia,gene-' 

rarfì dal  Chilo, che  dal  Sangue)  Secon- • 
do  di  ricoprir  fomentare,  e  difendere-»», 
le  parti  mterne  del  Torace,  e  Ter^o  fi-? 
talmente,  di  cau far  nelle  Donne  Giovai 
ni  maggior  bellezza .  Il  quai' ornamento  \ 
fi  ritrova  ancora  negl'  Huomini,  che  fc 
bene  non  loncosì  prominenti ,  nuiladi- 
meno  ion  manifefte  le  piccole  Papille  » , 
à  tal  fegno ,  che  non  può  vantarfi  il  feffo  1 
feminile,  haver  quefte  parti,  e  che  1*  Huo* 
jno ,  m  tutto  ne  na  pri  vo . 

Finalmente  per  terminar  Y  Iiloria  del- 
le Mammelle  diciamo,  che  le  ben  prò- 
fnamentCj  il  generar»  »  e  ttamietter'il  lac-  - 

tee 
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tee  proprio  della  Femmina  doppo  il  par-/ 
to ,  contutrociò  s*  è  olTervato  alcune  vol- 
te, tal  tralmeffiondi  latrc  ancora  nell^ 
Vergini ,  al  riferir  di  Gw:  Brodino ,  e  d*  altri  : 
Che  abbino  parimente  mandato  fuori  Huomiut^ 
latte  per  le  Mammelle  gì*  Huofpini  j  mol    cbe  daiu 
te  Iftoiiefi  narrano  d'xAhenCway  da  Schcn-  Mammei 
chia-,  daGio:  I{odloy  e  molt* altri:  Ma  più  ^^   ^'*^*»* 
mirabili  oflervazioni  lon  quelle,  che  rap   *^andafo 
portano  d*  Menfina  d'un'Huomo  che^    ^^^*  * 
mandava  fuori  dalle  Mammelle  tanto 
Jane ,  che  di  effo  fé  ne  fece  un  Cacio  ,  & 
Antonio  Santorelli  d*  un  Calabrefe  povero , 
alquareflendo  morta  la  moglie,  e  perla 
povertà,  non  potendo  dar  la  lua  prole  alla 
Nutrice ,  egli  fleflb  con  il  proprio  latte* 
r  alimentò ,  &  io  affcrifco  aver  conoiciu* 
to  uno  chiamato  Batifìa  Celangelo\  dall'    . 
Arnatrice,  abitante  in  Roma,  Huomo  af- 
lai  pingue,  il  qual' cfprimcndo  le  lucu 
Mammelle  mandava  fuori  gran(i* abboa* 
danza  di  latte. 

Delii  Mufcolidel  Dorij* 

PErDor/o  in  quefto  luogo  de v^lnren-  ^'^^"^  ^^' 
derfi  tutta  quella  parte  fupcriore  del  '  [^"^^^-fr 
Trónco,  che  Ila  collocata,  e  f5  muov^  ^tl\u7iu 
iopra  la  prima  Ycftebra  ds  Loicbi  con  fe^^,. 

moti 
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moti  di  fleffionc ,  cioè  di  piegarfi  verfo  la 
pai-te  anteriore ,  e  d'eftenfionc,  che  e  di 
foftcncr  dritto  il  Tronco»  ò  piegarlo  al- 
quanto nella  parte  pofteriorc ,  e  muovcr- 
n  ancora  ncìlc  parti  laterali . 
ts/iejiO'      Si  fa  la  fleffione  da  due  Mufcoli ,  unoi 
«*-         per  parre,chiamati,  Quadrati;  nafce  il  Mu- 
t^aiffiti  Icolo  Quadrato  dalla  parte  fuperiore,  ci 
pofteriore  dell*  Offa ,  Ilio,  e  Sacro ,  e  ftan-r 
do  attaccati  aìli  proceiG  trafverfi  delle-» 
Vertebre  de  Lombi  ?  e  riftringendos'  al- 
quanto, va  à  terminar  nell'ultima  Coftai 
delle  fpuric,  Vien  aiutato  quefto  motoi 
dai  Mufcoli  dell*  Abdominc,  &  in  parti- 
colare da  gV  Obliqui  afcendenti. 
^jfetfforU      Si  fa  r  eftenfione  del  Dorfo  da  tre  MuP' 
colipcrparte,eionoil  Lmgijfimo  del  Borfo, 
il  S emif pinato ,  &  il  Sacro . 

Naice  il  Lungifiìmo  del  Dorfo, cosi 
detto  per  pm  lungo  degl'altri ,  con  prin- 
cipio communc  affiemc  con  il  Sacrolom*. 
bo,  dall'  Offo  Sacro ,  e  dando  aderente: 
alle  Vertebre  de' Lombi,  giungendo  vi- 
cin*  alle  Coftc  fi  fa  conofcer  diftito  dal  Sa- 
crolombo ,  e  paffando  fra  il  detto  Sacro- 
lombo 9  e  Scmifpinato ,  propaga  un  Ten- 
dine duplicato  à  tutti  i  Proceifi  delle^ 
Coftc,  & afcendendo più  fuperior mente; 
<iììe  Coftc  »  va  à  terminar  nel  proceffo) 
tufvcrfo  della  feconda  Vertebra  dcìì^^ 

Cc£* 
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Cervice:  Il  Semilpinaro  nafcc  afliemc   ^ei^fjfi^ 
dall'ultima  Vertebra  del  Dorlo ,  &  afcen»  «^^^  • 
dendoi  s'attacca  con  Tendini  robufti  i 
tutti  i  proceffi  fpinofi  delle  Vertebre  del 
Dorfo:  lì  Sacro  nafce  dalla  parte  efterna  f^^,.^; 
dell' OfTo Sacro,  &arcendendo,s' a  iac- 
ea con  molte  produzioni  alli  proceffi  fpi- 
nati  delle  Vertebre  Lombari,  terminan-^ 
do  vicin*  al  principio  del  Semifpinato. 
Quefti  Mufcoli  tanto  fleffbrij  f  quanto 
eftenfòri),  movendofi  da  una  (61  parte  de- 
Ara,  ò  fìiniftra,  cagionano  i  moti  laterali  • 

Del  J  Mufcoii  dell' Abdocnioe* 

C     ^     T.       XXIX, 

S  Brigati  da  tutti  li  Mufcoli ,  che  muo* 
von'idue  Ventri  &  Articoli  fupc- 
riori ,  refta  che  venghiamo  alla  delgrizio- 
ne  de  MhJcoU  deU*^bdowine  . 

Anteriormente,  e  lateralmente  all'Ab- 
domine  fi  ritrovano  cinque  Mufcoli  per  ^ufcoU 
parte  f  e  fono  r  obliquo  defcendente  y  l*Obli-  dell*  ^y» 
quo  a/cendemes  il  inetto,  il  Trafverfale  ^  &il  '^^'»'"'- 
Viramidde . 

V  Obliquo  defcendente  ,  chiamato  altri-     obliqu9 
metili  Obliquo  efìernoy  perchè  dalla  parte  defcendm 
piueftc'rna  dell'  Abdomine,  immediata-  te. 
mente  fotto  à  gì'  integu  menti  comuni  di- 
fende obliquamente.  Nafcs  nella  parte 

X  fu^pe- 
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fupcrior* del  Torace,  vicin  all'Angolo 
inferiore  del  Mufcolo  Pettorale  maggio- 
re, e  con  principi)  carnofi,  e  dentati ,  fi 
connette  con  le  definenze  dentate  del  Mu- 
fcolo  Serrato  maggiore  anteriore ,  poi  paffando 
lott*  al  Lati  (fimo  del  Dorfo,  ha  un*  altro 
principio  fottile  ,  e  membranofo  dagl* 
Apofifi  trafverfi  delle  Vertebre  de' Lom- 
bi, e  di  nuovo  carnofo,  (la  attaccato  alla 
parte  luperiore ,  e  più  efterna  della  Crefta 
dell*  ojfo  Ilio  y  8c  al  Pube,  e  va  con  Tendi- 
;  .   ne  iettile ,  e  rnembranoio  p  terminar  nel- 
d\u    ^^  Linea  Candidai  ò  Mba^  che  chiamano. 
2'«7*-»   La  qaal  Linea  Candida  altro  non  è,  che  una 
Csndids,  linea  5  che  fcorre  per  la  parte  anteriore  di 
9yAtka^     mezzo  deli*  Abdomine,  incominciando 
Ttrcht^    dalla  r^m/^^/we  xifoide,  giunge  fin'alPu- 
cosi  cbid-  be  ;  nella  parte  lopra  all'  Vmbellicolo  rie- 
mata.      nequafi  la  larghezza  d'un  dito,  ma  dall' 
Vmbelhcoio  ingiù  è  iempre  più  anguda . 
Si  dice  Linea  Candida ,  è  ^ilba ,  perchè  é  for- 
mata dalle  definenze  tcndnoie  de  Mii- 
fcoli  deli*  Abdomuie ,  che  fono  bianche  » 
eccettuatone  delh  Retti ,  e  Piramidali . 

L*  ^cauapendente ,  laiéren':^0'i  e  Baubino  vo-  • 

gliono,'^  che  quefto  Mu  colo  abbia  prin-- 

cipio  dalle  parti  inferiori,  e  che  ledefi-- 

nenze  dentate fopra  le  Coffe,  fiano  il  fi-' 

j%ndfn  ne,  alli  quali  s'oppongono  acerrimamen- 

éiafe.      ^^  i  lAurembergio ,  JSamlmo  ?  &  dtri  :  V  Obli*' 
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ijuo  afcendentp ,  cosi  detto  perchè  dille  par*^^ 
te  inferiori  arceqde  obliquamente  alle  fu- 
periori,  &  avendo  k  Fibre  oppofìVall* 
Obliquo  defcendcnte,  vcngon'  inficmc 
ad  interfecarfi,  e  formar*  un  X;  altrimen- 
ti è  chiamato  obliquo  Interno  :  Ha  principio 
carnofo  dalla  Cofta  fuperioredeiroj5'ò//io, 
poi  fta  tendinolo,  e  Tortile attaccat' all' 
A  pofifi  trafverfe  delle  Vertebre  Lonìba- 
ri  e  di  nuovo  divenuto  Carnofo  s'attacca 
aireftrcmità  carrilaginofe  di  tutte  le  Co- 
ftelpurie,  e  delie  due  ultime  vere,  dege-» 
nerando  in  un  Tendine  membranofo ,  e    Qfg^p^i 
lottile,  che  va  a  terminar  nella  Lìnea  Can-  ^;/„,cif- 
dida  :  Deve  farfi  olTervazione,  chequcfto  caUTtm'i 
Tendine»  giungendo  al  Mufcoìo  Fletto ^  fi  dine    dsl 
divide  in  due  parti  per  tutta  la  fua  lun    CH^k^^" 
ghezza,  delle  quali  una  pafTandofopra  il    «^^'f"*» 
detto Mufcolo  Retto,  vicin'al  mezzodì  ^/^*»'*' 
detto  Mulcolo,  fi  congiunge  talmente  '^* 
con  il  Tendine  dell'Obliquo  difcehden- 
tc ,  &  air  interfccazioni  tendinofe  di  det- 
to Mufcolo  Retto ,  che  fi  rende  difficilis- 
fimo ,  ò  per  dir  meglio  impoffibile ,  Sepa- 
rar l'uno  dall'altro  lenza  lacerazione-?  • 
L'altra  parte  paiTa  fotto,  e  parimente  ter- 
mina nella  Linea  Candida  »  &  infieinc 
formano  una  Pagina ,  nella  quale  ritengo- 
no il  Tilufcolo  B^ettO'  la  qual  Fagina  più  (ì 
rende  diftinguibile  nella  parte  fuperiorc  « 

X  h  che 
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Wufcoh  che  neir  inferiore  airVojbcllicoIo  :  II 
j2^/i#c  M'ifcolo  fletto  i  così  detto  ,  perchè  inco- 
«fiiacia  latcrairnente  dalh  parte  inferior 
ddllo  Sterno ,  vicin*  alla  CartiUg-ne  Xifoide^ 
con  principio  alquanto  d  latato  aderen- 
te all'angolo  inferiore  f  del  Mufcolo 
Peniralc  maggiore  ,  &  cffendo  di  lar- 
ghezza di  quattro  dita  in  circa ,  fi  va  por- 
tando rettamente  per  la  parte  anterior 
deli' Abdomine,  e  paHTato  T  Vmbellico- 
lo,  va  reftringendofi  alquanto  ,6  divenu- 
to più  groffo ,  termina  con  fine  tcndmo- 
fo>nella  parte  fuperiore  del  Pube . 

Gire*  al  principio ,  e  fine  di  quefti  Mu- 
fcoli  Retti,non  fono  concordi  gì' Autori  > 
poiché  Laurem^o  Bauhino^  &  altri  vogliono, 
tiwfcj  che  nafchino  dal  Pube  $  &  il  fine  fia  nello 
tpptaiom  Sterno  :  Laurembergìo  il  ajfegna  doppio  princi- 
^V^^,       pio^e  doppio  fincy  cioè  che  nafchino  dal  de t- 
^J^TnTdt  ^^  iiJOgo  dello  Sterno ,  e  dai  Pube  ?  e  chc^ 
detto  M»  iifine  fia  nel  mezzo,  dove  crede,  ehefi 
/«/©.       congiunghino  :  L'opinione  più  comune 
è,  che  abbino  il  principio,  <5c  iìflae^, 
che  graffignano  '  Vengon'in  quello  Ma- 
jftconfi'  fcoloàconiideraifi  tre  cole,  la  prima  è, 
derai^oni  chc  per  effer  molto  lungo ,  volle  la  Natu- 
àrcA  d    ra  renderlo  più  valido»  facédogli  ora  due» 
i^njcolo  &  ora  tre  mterlecazjoni  tcnd'moic,  le^ 
^ff«»     quali  alcune  volte  fonotrafverfaii  retta- 
mente» (Scalcane  volte  non retiamente» 

ma 
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ma  vanno  ferpeggiando.  Da  quefte  in-    Oppình* 
tersecazioniprefcroccafione  G'ulio  Caffé-  ^^'^*^^f 
no  Viacentinodì  numerar  quefto  Mufcolo  ^|^  ^^/I» 
per  tanti  Mufcoli  quanti  venivano  diftm-  ^centino^p 
tidaefleinrerfecazioni:  ma  la  continua-  catiMu" 
zione  delle  Fibre   Toffervarfi ,  che  le  det-  ftolo  Ket* 
teinterfecazioni  fi  ritrov;)no*non  fcorrer  f  •    _^ 
traiverlalmcnte  tutto  il  Mufcolo, confer- 
mano r  opinione  >  che  fia  uti  fol  Mufco- 
lo; tnapiu  efattàmente  vien  confutata^ 
tal*  opinione  da  Bjolano  animaci,  in  Spige^ 
Immr  La  feconda  confiderazioneè,  che  ^ontUeu 
la  Natura  per  proibire^  che  nellr  grandi  '^^*co«• 
intumefcenze  del  Ventre»  fi  fcorfaffero /^^''^^^^^ 
l'uno  dall'altro,  &andaflero  nelle  parti  *'^^'*«^- 
laterali  j  rolle nflringerlo  nella  y^pnay  cheli 
forma  il  Tèndine  dell'obliquo  àfcendente .  Là  AnaH'}mà 
terza  confifte  nelT  Arterie ,  e  Venefuperiony  p  dellt^ 
che  propagate  dalle  Mammane  Interne^  def   Vene^  tT 
cendono  ali*  Abdotnine,  palTando  vici*  arterie i 
no  alla  Cartilagine  Xifoide,  ovvero  per  Mamma 
h  feffura»  che  alcune  volte  fi  rirrova  in  rie  interré 
detta  Cartilagine,  e  nell'Inferiori*  che  ne.tsrhpi* 
afcendorto  propagate  dalle  Crulari,che  gaf^/*cke 
ufcite  fuori  del  Peritoneo,  afcendono  per  ^^&*^^^» 
cflb  Mufcolo ,  dà  Bahuino  chiamate  i{ecur^ 
ye«^/,altrimenti  dal  Sito  Epigrajììche ^  per- 
che (corrono  in  quella  parte ,  che  fiipe- 
riormente  coftituifce  la  cavita  dell'  Ab- 
dominc  :  Da  altri  dette  Hipografticbe-,  con- 

X  I  fjde. 
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fidcrarc  nella  parte  inferiore  dell*  iftefs* 
Abdomine  :  Qn^ite  Vene  tanto  luperio- 
ri  dcfcendendo,  quanto  infc  iori  afccn- 
dcndo  verlo  il  mezzo  di  quefto  Muscolo 
f  Retto ,  fi  congiungono  infieme ,  alcune 

volte  manifeftamente  ,  maffime  nelle-? 
Donne  ^  e  fanno  ^nalìomafì ,  la  quale ,  fe- 
condo GaL  e  gran  parte  degl^  anatomici  maf^ 
fimt  antichi  i  è  affegnata  per  ragione  dei 
confenio ,  che  tengono  fcambievolm^n- 
9thomfi'  tQl'yteros  e  le  mammelle.  IlMulcolo  tra- 
/odeii  V-  fverfale  a  princ  pio  rondinolo  dall'  Apo- 
Msmmi  ^^^  tr^^verfc  delle  Vertebre  de' Lombi, 
1^^      '   &  attaccandofì  carnofo  fuperiormence^ 
^ufeolù  alla  parte  inferiore,  &  interna  delle  Co- 
\rrafvit'  ftc  fpurie ,  ^  inferiormente  ali*  Offo  Ilio  » 
/j/*.        ftando  immediatamente  foprappofto  al 
Peritoneo,  va  con  Tendine  mcmbrano- 
fo  à  terminar  nella  lìnea  Candida .  Refì:a_* 
^  r  '    finalmente  il  Mn/coloTiramidale y così  dct-- 
firnmiàM  ^^  ^^^^^  figura ,  vien  chiamato  altrimenti 
if,  Faloppìano  dalFaloppio,  che  vien  creduto 

r  Inventore ,  benché  ciò  fia  negato  da  al- 
cuni ,  che  dicono  effere  flati  nconolciuti 
da  Niccolò  Giaffa  Medico  f^enei(iano ,  e  Silvio 
anatomico  Vanfìnoy  che  viffero  avanti  il 
Taloppioy  dal  qual  Silvio  furono  detti  Mu- 
fcoli  Succenturiati ,  dando  loro  offizio  di 
aiutare  gl'altri  Mufcolidell*  Abdomine, 
nella  compreffione  della  Veffica:  Na- 

icoa 
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fcon  ( avendo  bafe  alquanto  larga)  dalla 
parte  fupcriorc  dell*  Offo  Pube,  e  dive- 
nendo (emp  e  pivi  angufti  di  lunghezza  ^^^/,;^^ 
d'un  diro,  degenerano  in  un  piecolo  Ten-  àreaVuJI 
dine,  che  termina  nella  Linea  Candida  .  yodtMm 
Non  tutti  gl'Anatomici  conleniono,  che  ftoUPtr^k* 
quelli Muicoli  lervino  à  coni}  rimer  la  wtdaUm 
Veffica,  perchè  il  loro  Tendine  è  affai  più 
fuperiore  deirittcffa  Veffica:  Che  per-    Se/am§ 
ciò  parmi  molto  prob.ibile  f  come  vo-  J'/^^J^ 
glìono  ^cquapendantCi  e  lauren:^o)  che  ter-  ^,^ 
vino  à  lollevar  inferiormente  i'Abdo- 
mine  ;  Ha  dato  non  poca  occafione  di  du-  q)'iftmz.U 
bitarc,  (e  quelli  Mukoli  Piramidali  fia*  nedfUru 
no  veramente  Mul'coh  propri),  ovvero  ^lont   da 
porzione  de  Muicoh  Retri,  Stantechò  ^'^*/^^^» 
f ^  effiffimevolte  mancano,  ma  il  ricono-  ^'^^  "^^^^ 
fcerfi  diftinti  manife{lamenre,&  invertiti  ^'^J/„^ 
di  propriaMcbrana,  toglie  ogni  dubbio.  ^g„graie 
L'azione  de' Mufcoli  dcirAbdomìne,.  di  compri 
deveconfiderarfi,  e.diftinguerfiingene-  mere  it^ 
rale,  e  particolare  .•  La  generale  di  tutti  Vt/cstt^ 
è  di  comprimere  le  Vifcere  interne  con  ì^i^^^^ 
l'aiuto  del  Diaframma,  per  far  Teipul-  '^'/j^'* 
fion  delle  Fecci ,  &  urina,  e  nelle  Donne  '^^l/»^^ 
parturicnti,  per  mandar  fuori  il  Feto  .  La  paritQQU' 
particola  re  è ,  che  %YOhliqui  defcendenti  y&'  re, 
i/(e^^^^ervono per  muover*  anrericrmen-  y^   ^^ 
te  la  Compage  dell*  Offo  Sacro ,  e  pube ,  ^Tufcoh 
gl'obliqui  afcmdemiddcpnmcì:*  il  Torace  deWotbà 

X  4  nella     ^me* 
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ftelk  forf  cfpirazione  .  GÌ*  ufi  fono  di 
ritener'  affieme  con  l'altre  parti  conti- 
nenti le  Vifcere  contenufe>  difenderlo 
dall'ingiurie  eltrinfeche  *  e  fomenrar'  il 
calor  di  quelle  é 
^e/crixii      La  quantità ,  e  grandezza  de  Vafi ,  che 
Mèdef'a^  fì  diramano  per  quelli  Ma/coli  dell' Ab-" 
j^>  f^^  fi  domine,  dann'occafìone  di  farne  parti- 
^''t'^r  '^^^^^  menzione:  /  Mufcoli  obliqui  defcen- 
filit  de  il*  ^^^^^  ricevono  >  f^ene ,  ^Arterie ,  e  Nervi  da  P^a^ 
Ibiomi'  rni intercofiali 9  Tinferzione  de' quali  fi  ri- 
!•#.  cofiofee  ne' principij  dentati  d  effi  Mu- 

icoli  •  Gì'  obliqui  Afcendenti  «  e  Tra/verfali 
j  dalle  Fene  $  &  Arterie  Ipogalìriche  y  &  i  Nervi 

della  Spinai  Midolla  ,  per  le  f^ertebre  Lombari, 
Per  caufadi  tali  Vafi  s  deveconfiderar* 
il  Chirurgo,  che  fra  gli  ipazzi  diquefti 
Muicoli  fuccedono  Cpcffc  volte  Fluffio- 
ni,eTumori,  li  quali  difficilmente  fi  ri- 
Conjldera  conolcoiio ,  perchè  e  (Tendo  il  Peritoneo 
fLiemar-  pjjj  qì^ìo  à  cedere  nella  part'  interna ,  che 
^^  ^  ^"    i  Mafcoli ,  e  la  Cute  con  l'altre  parti  con- 
^cadono  tine^f^  comuni .  à  diftenderfi ,  e  far  pro- 
fia^  Mu  niinen:2a  efternamente,  ne  iegue,  che-» 
(celi  dell*  dagl*  imperiti  vengono  giudicati  per  tu- 
xAbdomt'  mori  delle  part'interne,  &in  particola- 
*»*  •  re  del  Fegato^  e  Mil:^a,  fé  (i  rincontrano  nel- 

le regioni  di detce  Viceré   Per conolcer 
dunque  in  che  luogo  propriamente  fia- 
no  9  due  diligenze  debbono  farfi .  La  pri- 
ma 
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ma  d'offervar  fé  il  Tumore  è  accompa- 
gnato dagl*  Accidenti  propri),  che  fo- 
glion  fopravvenir*  all'  Infiammazione  » 
ò  altra  fpecic  di  Tumore,  che  avvenga.^ 
in  tale ,  e  tal  parte ,  nella  quale  fi  dubita , 
che  fia  il  Tumore.  La  feconda,  che  fì  Segni  per 
faccia  collocar'  il  Paziente  lubito,(5cin  comfctre 
tal  fito  s*  ofTer vi  il  luogp ,  che  il  Tumore   ^''^'"'* 
occupa,  perchè  fé  farà  nelle  parti  inter-  ^.^•*^^"*'  ^ 
ne,  nel  muoverfìche  poi  tara  il  Paziente  '"^'''"' 
s*oflerverà ichequefta Cute,  che fopra- 
ftava  prima  al  Tumore ,  fi  tirerà  in  altro 
luogo  ,  &  il  detto  Tumore  refterà  coper- 
to dalla  Cute  j  che  prima  gl'era  dittante  % 
Ma  ie  il  detto  Tumore  occuperà  le  parti 
contmenti  (  ancorché  fi  faccia  tal  diligen* 
2.a)  verri  tempre  à  ritener*  il  medefimo 
fito,tanto  la  Cutcquantoil  TumorcNel 
qual  cafo  (  parlo  delli  Tumóri  efterni; 
quando  non  poffa  confèguirfi  la  cura  con  Modo  j  « 
Medicamenti  rifolvenridevcfentarfi  con  '^f»>p^  < 
Suppuranti,  &apparendoi  fcgni  della^  ^fririi. 
Suppurazione  fatta,  s*  ha  da  Venir*  all' 
apertura,  ocol  Ferro  crudo*  it  fia  affai 
cftrinleco  j  o  con  la  Saetta  infocata,  fé  fia 
più  profondo ,  e  tra  Mufcoli  5  peccando 
più  tofto  nella  preftezza ,  che  nel  difF  ri- 
re  ,  e  ritardar  l'operazione ,  perche  la  det* 
ta  materia  purulenta  ritenuta  in  étnì  fp^- 
zij  non  lolofcmprc  più  vadepafcendoj 

&aU' 


5  ?0  anatomìa  Chirurgica 

&  ausii orientando  il  Smo ,  ma  trova  più  faii 
Cile  in  corrompere,  e  putrefar'  il  Pento- 
n  o,  cheefternamentelaCute:  Di  qiie- 
1à\  cafi  ho  più  volre  avvio  la  cura,  e  fatta 
Taperzione  ai  temp*  opportuno,  &  in-» 
Corpi  non  molt'eilenuan,  è  riufcita  feli- 
Jl  cernente.  Deve  fecondariainenteconS- 

J .  derarfi  ,  cheli  Mufcoli,  <Sc in  particolare 

:  \  gVobliijm  defcendenti  nella  parte  infima  deli* 

Abdomine,  fono  perforati,  acciò  per 
le  perforazioni  d'  effi  potefTc  pafTar'  il 
Caafedei  Peritoneo  allo  Scroto ,  formando  una  f^a- 
V  £r»tp^  gina,  per  la  quale  paffano  i  yafi  spermatici,  tan- 
intefina-  to  preparanti,  quanto  deferenti,  negl' 
u  s  e  Zif  Huomini>  e  nelle  Donne  i  L?gamcnri  dall* 
^"^  '•        ^rer0,echedalla  relaffazioae,  de' Tendi- 
ni di  elTi  Muicoliìn  tal  parte  f  Hcaufano 
^au't^  frequentementerEniiCoperTo^fe  vio- 
€f.^ne  dd  lenta,  o  per  caduta  con  sbattimento  di 
i'^rme.   tutto  li  Corpo,  ò  per  inalzar  da  Terrai 
gran  pelo,  o  per  il  molto  piangere  ne.» 
Bambini ,  o  per  altra  caula  violenta .  So- 
^.^  '  pra  rutto  però  Telpeneza  fa  conofcer tali 

f^  Ernie  (nte(HnaH(opravvenire  per  il  trop- 

gj  pò  premere  il  Ventre  nell'atto  deli'Elpul- 

^*  fione  delle  Fecci»  quando  particolarmen- 

te i  Pazienf!  Imofìitichi,  eJeFecci  affai 
dure  ;  Alcuni ,  che  menano  la  vita  negl* 
agi,  e  comodità deflinandoTEvacuazio- 
j.  hi  dei  Ventre  a  tert'ore  determinate ,  e.# 

f    '  più 
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f)ia  frequentemente  nel  tempo  ad  veftfr- 
ì  fi  pong'à  federe  nel  luogo  de(ìinaro  , 
invitando  più  tofto  il  Ventre  ,  ch'effen- 
do  da  eflb  incitati  all'  Ef erezione ,  che* 
perciò  trattenendofi  molto  in  tal  funzio- 
ne difpremere,  in  progrelTb  di  tempo? 
debilitate  le  parti,  ciocie  Vagini  del  Pe- 
ritoneo, fono  pia  frequentemente  neccf- 
fitati  à  portar'  il  Cingolo ,  (  ò  Brachiere  » 
che  chiamano^  ài  quello  ,  che  faccino 
i  Villani ,  e  Facchini ,  che  continuamen- 
te fanno  gran  fatiche ,  &  alzano  pefi  gra- 
viffimì .  Oltre ,  che  quefta  gente  ('parlo 
de  Villani,  e  Facchini  J  rendono  più  lu- 
brico il  Corpo  con  la  fatica ,  ne  n  muo- 
vono all' Efcrezionc,  fé  non  neceffitati  » 
e  nell'Atto  dell' Efcrezione,  deprimen- 
do tutt' il  Corpo,  fanno  che  le  Cofcio 
fer  vino  per  dite  fa  alle  fuddetrc  parti ,  ac- 
ciò non  facilmente  fi  relaffino  ;  Onde  per 
tal  caufa  li  primi  più  trequentemenre,  e 
li  fecondi  più  di  rado  paulcono  tali  rot- 
ture, &  Allentature,  mancando  queliO 
ritegno,  ne  potendo  il  peritoneo  far  re- 
fiftenza  al  pefo ,  &  impulio  delle  parti  fu- 
periori ,  ne  ieguc  la  decidcnza  in  tal  p  ar- 
te dell' i  tìte  lì  ino  Iliotty  è  dell' Omento  y  evien 
fatto  quel  tumore,  che  chiamano /Gre« 
Bubonocele%  q^ i  Latmi Ernia  incompleta ,  Ma  Ernia  c^* 

fcdilatandofimaggiormente>òrompen-  ^^^^** 

dofì 


5^2  %Anatomia  Chirurgica 

dofi  il  detto  Peritoneo  nel? Huomo, le 
detre  parti  vengon'd  far  proìaffo  nello 
Scroto  Si  fa  l*  Ernia  Completa ,  così  detta  da 
Latini ,  e  da  Greci  con  nome  diverfo ,  fe- 
condo la  diverfità  della  parte  ,  che  de- 
fcende ,  la  quale ,  fé  farà  intejìino ,  fi  chia- 
merà Enteroccle ,  fs  /'  Omento  Epiplocele  :  Ma 
tntemt'^  perchè  quefti  tumori  j  cioè  Y Ernie Incom" 
'^  •  fletcy  ed  in  particolare  fatre  da  Infettino  » 

.  ,    ^  accadono  vicin'  ali'  inguini,  luogo  do- 
Igl^^^^  ve  frequentemente  nppariicoao  i  Buboni 
&  in  particolare  Fenerei,  e  (i  leritono  mol- 
li come  le  fallerò  Buboni  inppurari.  Sia 
Avvertì"  rnolro  cauto  il  Chirurgo,  in  riconolcere» 
mentoper  ^  diftingucr  oueiii  daquefli  ,  efamirian- 
dtjìmgutr  ^Q  bene  le  caufe,  &  i  legni  dell'uno,  e 
l^daUe  ^^^^*  altro ,  e  quando  voglia  meglio  chia- 
Buboni,    ^^^fi  '  comprima  conia  mano  la  pane  tu- 
mefatta al  d;  dentro,  perchè  ic  farà  Bu- 
bonocele,  F  intentino  tornerà  in  dentro, 
perchè  fé  veniOcà  tagliar'  una  Bubonocek 
fatta  dairinteftino,  e  ferito  i'iiieis'Inte- 
Hino,  nelèguirebbe  neceffariamente  la 
Morte  . 

Terzo,  deve  aver  notizia  de' Siti  ,  e 
Regioni  delle  Vifcere  più  riguardevoli, 
nell'iftef/ Abdomine  contenute  ,  acciò 
dalla  cognizione  di  t^ihSnìi  po(Ta  rico- 
nofcer  le  Ferite  àdlt  part'interne  *  e  faper 
convenientemente  applicar*  i  medica- 
mene 
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menti,  per  qualfivogUa  afferto  di  dette 
partii  perciò  deve  confiderare    che  tal 
Ventre  vien  efternamentc  divifo  in  tre 
Regioni  >  cioè  in  Superiore ,  Tiiedia ,  &  Infi^ 
fw^ ,  ccheiaSuperioc'è  chiamata  Epiga-  Divisone 
ftricay  e  fi  confiderà  dMà Cartilagine  Xifo    deU.Ahdo 
idey  fin  à  quattro  dita  in  circa  Jopral' Ombelli-  mme  tnJ^ 
co  y  che  la  Media  è  detta  Omblicale ,  &  occu-  ^^^  ^^gi** 
fa  lo  fpaT^o  di  quattro  dita  [opra  i  &•  altrettanto  "*' 
jott*  ali*  Omhellico  >  e  che  il  refto  nella  parte 
inferiore ,  eh'  è  la  Regione  infima  è  detta 
If'Ogaflrio ,  ò  Bigione  Ipogasinca  cioè  lotto ,  &  'Rgglgne 
infenordd  Mentre:  Di  più  >  checiafcuna  di  Eptgapi' 
quelle  tre  Regioni,  fi  divìde  in  altre  tre  f^» 
Regioni,  cioè  Media  9  e  Laterali  9  e  chel^i-3 
parte  di  me':^  della  Bigione  fuperiore ,  è  detta 
propriamente  Epigafirio  (  benché  quefta 
parola  Epigaftrio  ,   confiderata  da  alcuni  T)tverfa^ 
eotne  Superiore  alla  Cavità  deii'Abdo-  mentsmi^ 
mine ,  venga  intefa  per  tutte  le  parti  con-  uj» . 
finenti,  sì  comuni ,  come  proprie  deli' 
Abdomine  )  &  internamente  ritiene  fot- 
to  di  fé  il  Ventricolo ,  il  qual'  inclina  al- 
quanto verlo  il  lato  finilko ,  fpintovì  dal 
Fegato  ììiaggiorc  %  natfiralmente  dalla   Tdil:^ , 
Le  parti  lateraìi  vengon  dttit  Hipocon-  partita* 
drij  y  cìotSotrocartilaginofe,  percllèin  effe  ter  li 4' ef 
s'oflervanoreftfemiràCartilaginofedel-  fe  dettt^ 
le  Co&Q Spurie:  l^ell* Ipocondrio  deftro  fla  fi'  ^t^^^^^i» 

tuato  il  Fegato  j  ma  per  effer  maggior  della 

Mil- 
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Pn*^tofi   Milza  (  come  dicemmo)  fpinge  verfo 
t  ^tond*  \* Ipocondro  finifiro  il  i^entricolos  e  con  un 
Vipocon-^  Ala  io  ricopre:  Nella  parte  deftra:  NeW 
f/''^  jpQccndrio  ftniftro  rifiede  la  Mil:^a  :  La  Regione 
Mtif.aft'  Ombelicale  dì  mezzo ,  e  quella ,  che  già  ài-» 
iuatanti*  cemrr»o*  &internamenre  circa  effas*ag- 
l  ^mcon^  girano  le  circonvoluzioni  dell' /«rfi?/>2o/V 
m  jm  *  ^^^^^  ^  ^1^^  ^  y^  Secondo  de  Gracili ,  eflcndc  bre- 
^^'^^         viffimo il  primo  detto  Duodeno.  Le  parti 
R<f^/o«tf  laterali  delia  Regione  Ombelicale  fi  chia- 
Vmbrica'  ^-^g^^o^giom  iliache  ^  perch    vengono  la- 
'  •  teralmente  terminate  dall'  Offa  chamare 

liu  parti  ^/'y»&  internamente  occupate  daìVlntefti^ 
laterali dj  no  lUon ,  chc  é  il  tcrzo  y  &  ulrimo  degi'  In- 
dettap.e-  teftìni  Gracili»  il  quale  non  iolo  tienici 
gìone,      ine  circonvoluzioni  nell'iftefte  Regioni 
Sit9  deW  iliache  ,  ma  occupa  di  più  tutto /'w^Z^t/o?»/- 
Inteflmo   ne  nella  parte  inferiore  (ò  pra  la  Veffica ,  & 
llion .      ha  il  fuo  termine  vicin'alla  Regione  llia- 
cha  deftra ,  dove  incominciano  gl'intefti- 
ni  Craftijde  quali  il  primo  è  poco  confide- 
rabiie ,  eifend'angufto ,  di  lunghezza  d'un 
dito  in  circa  con  un  iolo  forame,  per  il 
jotiflia»  quale  ha  fingreflo,  &  il  regreffb,  che  per- 
€ti£o .      ^jQ  g  eletto  Cieco  y  In  ordin'  al  Sito  dove  di- 
F  incipit  ccmmo  terminar  rilion  dobbiamo  rico- 
fr  g'tjfo,  noicer'  il  principio  dell'  Intejìino  Colon  fe- 
ejìffcaeU  condode  Crafli ,  e  di  rutti  gl'altri  più  am- 
tvtejfmo  piQ  ^  g  capace  :  Sorge  quefto  palTando  vi* 
^*^'''     cm'  al  t{ene  Deftro ,  e  portandofi  ne'  confi- 
ni 
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ni  della  regione  Epigaflrica ,  &  Ombelìi- 
cale  p  iffa  /otto  al  Fegato  %  e  P^entr itolo ,  5f  in* 
clinando  air  Ipocondrio  Sinifiro,  s' avvi- 
cina alla  7)7//:^^;  poi  rivoltandoli  verfo  le 
parti  inferiori ,  tocca  il  B^ene  Smilìro  *  e  fi- 
nalmente facendo  una  Circonvoluzione 
agui(ad*unS,vien*à  terminar  nella  par- 
te Supcriore  dell*  Oj'fa  Sbirro  ,  dando  princi- 
pio in  tal  luogo  3  2l\Y Intejìino  Bietta  ,  te)":^  , 
&  ultimo  de  Graffi  t\\q\x^\txìcono{cc  ìì  iuo 
termine  nell'v^wo:  Nella  parte  piufiipe- 
riorcpofteriore,  &  alquanto  laterale  di  ^.^     . 
quefta  Regione  llliaca  ,  danno  li  Reni  ^^J^^^    ^ 
da  cialcuno  de  quali  dilcende  alla  Vcilìca  vm/ri. 
un  canale,  chiamato  FrcmT,  perii  quale 
dagl'ifteffi  ^eni  {\  pena  il  Siero  ,  òdir  vo- 
ghamo ^vina  nella  detta  Feijica  :  La  parte    ^^^^^  ^^ 
di  mezzo  della  Rcgiooc  Ipogafìnca ,  oc-  '^''^^^  ^'^ 
cupataiupenormen  €  (come  dicemmo)  ^  f.*^^^^^ 
dairif?re'//f>*o///o;;5Jnferi05:!nente  dalla  Vet*  "o^yil^^^J^ 
ficai  Intedmo  Retto, e  fra  quefte due_^  ci^pliafa 
partì  nelle  Donne  fta  collocato  l' Ftero^  fenormè" 
i'eftremit^  ddlaqual  Regione, e  chiama-  udaii  in 
ta  propriamente  Tube  y  o  Vudendo  ^  dov'e_^  ufimoii* 
ftaiiao  fiiuate  le  para  Pudende,  deftin  ts^*"^"*' 
alla  propagazione  della  Ipecie  tanto  negP  'i  /hvìor^ 
Huomuii,  quanto  nelle  Donne:  Le  par-  n^^nnàM 
ti  laterali  diqucda  Region'  Inferiore  fo-  ^^  ^^jj^^. 
no  chiamate  iW^wW,  o  InguìnagUe àd.ì  Voi-   ^-jy^  ^  ^ 
'  go^  da  Greci  Bubo-ms^  parti  glandolofe.^  Fsidind». 
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Ittguiai  ,  Emuntorij  dd  Fegato  ,  parlando  fcCOnclo  il 
coUumedeg' Antichi.  Olrr'à  quanfos'è 
detto  di  tali  parti  contenute  nell*  Abdo- 
mine,  deve  confiderar'ilChrrurgcch' ec- 
cettuatone in  parte  Je  Vi fcete  contenute 
nella  Regione  EpigaftriC3,i*aitre  vengono 
■  ricoperte  m  particolare  nella  part'ante- 

Vtfcer^-j  riorc  d*un  (  orpo  membranofo  fottik,  & 
àtii*  Ahdo  jntefTu'O  di  moha  pinguedine  con  fotti- 
^^^^Tu  ^^^"^^  Vene,  Arterie,  e  piccoli  Nervi ,  da 
^r'^^Ioh  .  Gf^^*  chianìato  Epiploon^  da  Barbari  zirbo, 
^^^^   *  e  dal  Volgo  ?^f re,  che  perciò  nelle  Ferite 
penetranti  dell' Abdomine,  maffime  vici* 
rartf.cbe  nOi  o  inferiormente  all'Ombelico,  viea 
fi  trovano  quefto  Epiploon  ad  ulcir  fuori.Grintefti» 
nella  par-  ni  li^nn'  aligatì  ad  una  parte  Membrano* 
ie  pofìerio  fa  chiamata  Mefenterion  da  Greci  •  E  p offe* 
ft  ^xeW  /ih  tiormente  oltr'  alle  Vertebre  Lombari ,  e 
dommt  ^    5pinal  Midolla  Ritenuta  in  effcvi  paflano 
la  Vena  c  ava ,  &  Arreris  Magna  dcfcen- 
denti .  E  ciò  ha  detto  non  perch'io  inten- 
da defcriver  ì'Ifìona  Anatomica  di  tali 
part'interne ,  Ma  lolo  per  accennar  fuper- 
fìcialmenreii  Sjtodie0e  jneceiTario  aia** 
pecfìdal  Chirurgo. 


Def- 
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Defcrlz'onc  del  Membro  Virile»  e  de* 
Mufcolidieflb,edella  Veffica. 

e     ^     T.        XXX. 

L  Membro  Virile,  chiamato  ^Irrimen-  ^ 
tiveney  e  con  altri  nomi ,  da  Greci  C^-  ^''"'y^J*'* 
ttlosyé  comporto  di  due  Corpi  Nervofìt  ili"  ^^tViwJr 
ternamente  rari  *  e  fiftolofi ,  à  fimilitudi- 
ne  di  Midolla  di  Sambuco ,  ripiene  di  nu- 
mero fé  ,  e  piccolillime  Vene ,  8c  Arterie  : 
Nella  part'elìrema  v'èil  Glande:  Quefti 
Corpi  nervofi  ftann*  attaccati  alla  parte 
inferiore  dell' Olfo  Pube ,  ^  alla  parte  fu- 
periore  dell' OfìTo  Ikhio:  Nel  principio 
lon*  alquanto  diigiunti  fra  di  loro»  ma_-* 
poi  fi  congiungono ,  reftando  nel  mezzo 
(partiti:  Nella  parte  inferiore  ricevono 
il  Canale  urinario,  chiamato  uretra.  Via  Vrttr*2 
comune  al  Seme,  &  urina:  E  compof^a   ^^«^'^ 
rVretra  di  due  Membrane,  una  dei Ic^  ZTemT 
quah  è  V interna  molto  (enfiti va ,  da  alcu-  "^  ^^^J 
ni  creduta  propagine  della  Tunica  inter- 
na della  Veffica,  da  altri  prodotta  da  una  com^ojt-^ 
fotti!  Membrana  ,  che  inveftc  i  Nervi  di  ^«„,  4^^,* 
cffoPfWf.  Da alrric giudicala  propria:  Il  Wrma. 
non  conolcerfi  diftinzion*  alcuna,  da«» 
quclia all'interna  della  Veffica,  mi  fa  cre- 
der'elTer  propagata  dalla  medefima ,  co- 
aie  fu  detto.  C^cflo  Canale  feguita  di 

Y  me- 
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mediocre,  &  egual  grandezza,  fino  all' 
cftremo  del  Glande ,  fott*alla  B  adice  del 
quale  »  che  vien  ad  eCTer'à  dirittura  del 
CeVutd^  Freno ,  s*  offerva  una  piccola  Cellula ,  ò  cavi- 
ncUapar  ^^  »  nella  quale  radunandofi  materia  ico- 
u  $  fmo-  rofa ,  6c  acre ,  cagiona  non  ordinaria  mo- 
/f  diUtìu>  leiha,  coinè  provano  Quelli,  che  parifco- 
fadtcedei  j^q  Gonorea ,  perchè  prima  d'ogn'alrra^ 
Gtéi^de,  pgffe,  lentono  dolore  in  ral  uogo  .•  Nel 
principio  àcìV  Vretra  internamente  i  che 
fi  confiderà  doppo  il  Colio  della  Veffica , 
s'olìerva  uncorpiccjuolo  alquanto  lun- 
gone prominente  nt\  mezzo  della  figura  > 
chiamato  Grane  Ordeacco^  perforato  con 
molli  piccoli  forami,  da  quali  efce  il  Se- 
riuftnet  me,  ricoperti  di  fottiliffima  Membrana , 
dTaceo   '  ^^^  ^^  ^'  ufizio  ài  Valvola ,  per  proibir' il 
rcgreflò  al  detto  Seme ,  ò  Vrina  alli  Vafi 
fpermatici.  In  quella  parte  vien*  i  fard 
Cagiofjt^  Viceré,  com'accade  nelle Gonoree vi t'ulen- 
di  Gon9^  tey  togiiendofi  il  ritegno  alla  Materia,^ 
rea  in/a-  Spermatica ,  refta  ViùciTà  Gonorea  infanabi- 
ÉAbtU*     /^, come  ho  più  vokeofiervato  ne  Cada- 
veri di  quelli,  che  pativano  tal  morbo, 
&  il  fimile  ne  fegue  ogni  volta ,  che  da.* 
Jvveni-   Chirurghi  vien  iacer-^ta, per  T  intromil^ 
mento nd  ^^^  ^^|  Catettercy  oht  chiamano  Siringa  p 
uZt^n-  e  perciò,  chi  opera  fia  cauto;  L'altra«<. 
«»j»-  j^j^j^^^  ^jQ^  elkrna,  volle  Marchetti,, 

che  fia  propagata  dal  Peritoneo ,  e  que (la  t 

è  più 


Lìk  Ih  Cap.  XXX.  ^39 

c  più  grofla  dell*  inrcrna ,  fra  l' una  >  e  1*  al- 
tra v*è  un  poco  di  Ipazio  ripieno  d'una 
foftanza  molle ,  rara ,  e negricance . 

Refi  a  nel  Teff  remi  ta  da  confiderarfi  il  'Z)ffcrtx.fé 
Glandet  dz  Greci  detto  BaUnoscompo(\ o  nedtlG'J 
d\  carne  propria ,  rara ,  e  (bongofa  facile  d»  • 
a  tumefarfi,  &  irrigidirfi nell'erezione i 
ma  infieme  denfa ,  e  dura  come  dimoftra 
la  dificulrà  in  tagliarla .  Di  figura  è  roton- 
do imperfettamente,  alquanto  deprefTo, 
nella  Baie  più  largo,  nella  lommità  più 
anguOo  :  Sta  ricoperto  il  Glande  ,  oltre  à 
gì*  Integumenti  comuni,  da  una  fottiliffi- 
ma  Membrana  dotata  di  fenfoefquifitillì- 
mo  per  maggior  dilettazione  neiratto  del 
Coito  5  E  benché  fia  tale  nel  fenfo ,  con 
tutto  ciò  compreffa^Óc  agitata,non  cagio- 
na dolore  :  P/a:^/o«/o  (/fp^r//^«^  ^e«ertz:^/o«/x 
Itb  i,cap,  i6.  non  riconofcendo  altra  cau- 
fa:  Tattribuilce  ad  un'opera,  e  providen- 
za  (ingoiare  d^ila  Natura  ,  accio  fé  fòlTe 
fiata  dolorofa  nel  Coito,  rHuomo  noii^ 
ttalafciaffe  d'ufarlo,  e  cosi  venisf  impedi» 
ta  la  Propagazione  della  Specie . 

Quella  Membrana  in  quelli  ,che  hanno 
breve  il  Prepuzio,  dal  quale  non  vien  ben 
ricoperto  il  Glande,  ho  nconolciuto  ef- 
fer'alquanto  più  denfa ,  e  che  perciò  que- 
gli, che  hanno  il  Glande  così  (coperto , 
non  tanto  facilmente  ricevono  Timpret 
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tlsmitJ  (ioni  ó^W^  Lue  yenerea:  Al?  incontro  in 
ntnf'tru»  quelli,  ne  quali  fta  il  detto  Glande  affai 
/^i'^^  ricoperto ,  quefta  membrana  è  più  forti- 
plvitmt  ^^'^  alcune  volte  rcfta  elulcerata  dall' 
mo/o^ret  immondizie ,  che  fra  il  Prepuzio,  e  ViiìcC' 
fmftct^  fo  Glande  fi  radunano,  e  per  caufa  delle 
mtri^tnfi  dett* immondizie,  vien'à  rcftàr'una  dif- 
^f0«i  dt  pofizion'à  ricever*  facilmente  le  fuddet- 
Lui  V#.  fg  impreffioni  dì  Lue:  Ricuopron'il  Mem- 
mtrté .  jjj.Q  ^ jj-iig  i^ixQ  le  parti  continenti  comu- 
r^tmh9  nijcioc  CuticulajCute,  e  Membrana,.» 
\trUe  ri"  Camofa  5  lolo  è  privo  della  vinguedine ,  il 
M^m#  d*  j-hc  fece  la  Natura ,  acciò  daeffa  emendo 
•gatmt'  refomolle,  non  fo  s'impedita  la Rigidi- 
e§mmune  ^^  '  ^"^  "  richiede  in  tal  parte ,  accio  po- 
fitorcht^  teffe  elercitarfi ,  fecond'  il  fine  della  gene- 
neiupm  razionc,  perlaquale  è  dato  compofto. 
g^eàine  ,  Sccoudo ,  acciò  il  feulo  foiTe  (lato  più 
0  ffibe  »  clquifito,  e  per  eonfeguenza  maggiore 
laDelertazzione. 

Da  quefte  Membrane,  giunte  alla  ra- 
dice del  Glande,  vien  formatoli  Prepu- 
zio, che  s'alliga  al  detto  Glande  nella_> 
^rsfuji.i9  parte  inferiore  re ,  mediante  quel  F  incolo , 
che  chiamano  Frem^  il  quale  s*  eftende  fin' 
alla  parte  inferiore  del  Forame  di  detto 
Glande ,  Tufo  di  quello  freno  (  fé  voglia- 
mo parlar  moralmente^  polliamo  dir'ef- 
fere  flato  fatto  tanto  a  quefta  partcquant* 
alb  Lingua?  acciò  dalla  Natura  ifteffa^ 

fuffi- 
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fuffimo ammoniti  >  che  qnefte  due  parti 

Lingua  y  e  'Membro  f^ ir  ile  debbono  tener  fi  à  frenOf  -.*--* 
ma  parlando  anatomicamente,  diremo  yJi{\^ 
effer  deftinato  à  tener'  il  Glande  alquan-  ^^^^'  ^^1 
todepreffoj  acciò  fenz' intoppo  poteffè  /9#b#. 
rettamente  rrafmetters'  il  Seme  ali*  Orifi- 
zio  deli'  faterò:  Riceve  il  Membro  virile.^  Vafi^ch» 
Venct  arterie  y  e  Nervi  dalle  pudende  5  &  vanno  mi 
Ipogaftriche.  Le  Vene  paffano  cfterna-  ^^f^^r^ 
mente  per  la  Cute  3  l'Arterie  più  interna-  ^"''^^? 
mente  peri  corpi  Nervofi,  dalla  Spinai 
Midolla  5  che  pafla  per  1*  0(To  Sacro  . 

Ha  li  Membro  Virile  due  Mufcoli  per   Mufceli 
parrejdequal,  altri'aiuran'all  erezione  del  dtl  Mem 
Membro  Virile  (effendotal'erezione  più  ^f  ViW- 
rollo  naturale,  che  volontaria  )  &  altri  '*• 
alla  dilatazione  del  Vretra .  I  Mujcoli  Eret- 
tori  nalcono  interiormente  dall'appendice  ^f^r^oi^ 
deirOffollchio,  5cafcendendo  obliqua-  Erettori^ 
mente  terminano  nel  principio  de  Corpi 
Nervofi  ;  I  Mufcoli  dilatatori ydcttì  altrimen-  Dìhmi . 
te  acceleratori  nafcono  dall'ultime  parti ,  e 
laterali  dell*  Offo  Ifchio,  e  dallo  Sfinte- 
re dell'  Ano,  &  eflendo  larghi >  &  al- 
quanto fòttili ,  terminano  lateralmento 
neir  Vretra. 

Intorn'  al  Collo  della  Veffica  v*  è  un 
Mulcoletto rottile,  ernembranofo,  che  g^^f^^^ 
circonda  tutto  il  detto  Collo,  6cèchia-  féiu\ef 
mato  Sfintere^ìl  qual  ferve  per  tencf  riilret-  zìa» . 
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ta  tal  parte ,  acciò  fenza  il  confcnfo  della 
volontà  non  ef  ca  1*  Vrina . 

Dclli  Tcfticoli  Virili,  Membrane,  e 
MufcolidieflG. 

CUT.       XXXI. 

Pendono  neirHuomo  dalla  parte  pia 
efternadeir    bdomine  (ott'al  Mem- 
jutli^^'  bro  virile  due  Corpi  glandolon  chiamati 
*  ^*      TeflicóU  deftinati  (  co  pe  dicemmo  )  all' 
Elaborazione  del  Seme ,  ciafcuno  de  qua- 
li ha  (uperiormente  un  Corpicciolo  chia- 
Epldidi-  mato  Epididimo,  che  da  una  parte  fta_j 
***•  congiu n t' alli  Vafi  Spermatici  detti  Vreparati" 

tiytéz.Vi^\tv^Ìox%ono\tTarafìratevarico[e9 
y^/^Spef  ^  ^^  quefte  il  Vale  detto  Deferente  lo  Sperma, 
7arantl!  ^^^^  Veflicule  Seminali  :  Son'  invertite-» 
qaefte  parti ,  &  m  Ipecie  i  Tefticoli  da 
Paraftra^  moke  membrane,  delle  quali  Noi  ne  afle- 
rvartc9'  gnamo cinque,  tre  comuni, e  due  pro- 
•'^  *  prie .  Le  Comuni ,  così  dette,  perchè  non 

Membra  iolo  fon  comuni  à  tutte  le  parti  eterne, 
ne  de  Te-  ma  di  piu  inveftono  comunemente  tutti 
Jfteoh,      ^^^  Il  xeftjcoli ,  e  formano  la  Boria,  chia- 
mata Scroto ,  0  Scorto ,  e  fono  la  Cutiada ,  e 
Cutey  le  quali  eiternarr  ente  hanno  in  mez- 
zo una  linea,  che  difìingue  il  detto  Scroto 
in  parti  dertra,  e  finitura ,  e  giunge  fino 
ipetimed  »  ali*  AnQ  chiamata  Terineo .  La  terza  è  la-* 

Mem- 
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Membrana  Carnofa,  che  in  quella  parte 
è  alquanto  rofla ,  &  e  detta  ùartos ,  e  per-  2?4r/tf/  « 
che  in  tal  pa  tenon  v'è  Pinguedine,  ne 
legue  alcune  volte  ,  in  particolare  in  chi 
patifce  il  freddo ,  la  corrugazione  dì  que- 
lla Membrana,  e  per  confeguenza  dello 
Scroto  :  La  quarta ,  che  è  la  prima ,  delle 
proprietà  chiamata  Elitroides 9 altrimenti  Blitmdi^ 
Faginale ,  propagata  dal  Peritoneo ,  &  in- , 
veli,  li  Vafi  Ipermatici ,  i\  preparanti  , 
come  deferenti,&  il  Tefticolomedefimo. 
La  (cconda  propria  da  Radano  è  dettai 
Eritroides  parimente  prò  pagine  del  Peri-     «  .    . 
toneo  ;  La  terza  propria  finalmente  fi  no-  ^^^  ']'^'^'' 
mina  Mbuginea ,  perchè  è  bianca  ?  da  altri 
Duray  perchè  èia  più  dura,  e  denfa  dell*     ^^^h'*' 
alrre,  (5c  inveite  immediatamente  la  lo-  ''^*' 
danza  del  Tefticolo.  Oltr'a  quelle  Mem- 
brane ha  ciafcun  Tefticolo  un  piccolo 
Mu (cokt  o  chiamato  Cremaflere ,  o v  vero 
Sofpenforio  :  Nalce  inferiormc  nte  membra- 
noio,  e  lottile  dall' eftremitàtendinofa_^  jw«/<:o/# 
del  Molcol'  obliquo  defcendcnte  vicin'  Cremafie* 
ajringumi ,  e  termina  luperiormente  nel»  ru 
la  Membrana  Elitroide,  e  lerve-per  Tolle- 
var  leggiermente  ilTefticolo  :  Si  porta- 
no alio  Scroto  moke  r^mificazioai  d^^r  • 
teriey  e  F'ene,  propagate  dalle  Spermatiche^ 
&•  i  Nervi  dal  feflo  paro  con  m o  1  r  i  (lì mi  Vafi 
Linfatici  5  che  perciò  deve  dar  cauto  il 
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moverti'  Chirurgo  in  farle  diffecazioni  ìnquefte 
menfonci  parti,  èr  in  particola  r  nel  tagliar  T^me^ 
f;^  ^*'*y"  acfhofet  ìi  non  ferir  dette  Arierie ,  o  Vene, 
/««^/«(/»  e  molto  più  le  Membrane,  poiché  aven- 
'**     do  per  cllìconfenlò  grande  con  tutte  le 
viiecre  interne  .  poiTono  fopra venir* ac- 
cidenti molefhflìmi  :  Onde  racconta  /W^r- 
chectì  y  cì^c  3d  uno ,  per  cfrerc  fiato  of- 
I  fe(o  Vù  un  Tc-fhcolo ,  lopravvenne  la  co- 

nvvifione  ne  Mulcoli  della  Manaibula^ 
inferiore* 

Lo  Scroto  con  li  Tejìicoli  contenuti  in  effo  i/ono 

f'  Joggett*  à  molte  fpecie  di  Tumori  chiamati  Ernie  i 

le  cjuali  vengono  caufate ,  o  da  Vani  del  Corpo , 

che  quivi  defcendonOi  o  da  Fluifione-t  o  congefiione 

dt^mori ,  quindi  è ,  che  fecondo  il  diverfo  nome 

delle  dette  parti ,  o  umori ,  diverfi  nomi  forti/co^ 

no  :  Se  dunque  nello  Scroto  defcenda  l'inteflino  > 

fi  chiama  Ernia  ìntejiinaley  da  Greci  Entero- 

cele;  Sei* Omento y  o  l{ete  chiamata  Ziraod^ut 

Barbari ,  e  da  Greci  fcpiploon ,  fi  dice  Ernia 

On7€?itale  i  oZirbaley  da  Greci  Epipìocclc. 

Specie    e       ^^  ^^^  ^^^^^  Scroto  fi  raduni  copiofa  Sierofità  » 

A'e*»/  dei  il 'dice  Ernia  ^cquofa  da  Greci  Idrocele  j  Se  in- 

l'  brrne^^  torn  alii  Tesinoli  y  e 'Membrane  di  ef]i  fi  generi 

iififsifat  diire:^:{a  Carnofa ,  fi  dice  Erma  Cornofa ,  da  Gre- 

te  da  una  ^-  ^^f  coce  le,  e  nel  medefimo  mod*  ancora  quan-- 

fola  mate  ^^  ^.^^»  à  far  fi  dura ,  e  Scirro/a  la  propria  foflan- 

te  decum^  ^^  ^^^  f^ekicolo,  bene  he  più  propriamente  da  ^l- 

bunte.      cum  fìa  detto  Scirro  del  Tefticolo*  Sefitumefà 
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lo  Scroto  dal  Flato,\  fi  chiama  Erma  Flatuofa ,  da 
Greci  Pneomatocele;  Se  le  Fene^  che  fono 
yicin  al  Tefìicolo ,  0  f par  fé  per  le  ?4cn7hrane  di 
detto  Screto ,  (ì  dilatano  »  &  infleme  confiifamerb" 
te  fi  aggira?!*  à  f ornigli  ani^a  de  Caprioli  di  Viti ,  fi 
dice  Ernia  Varico/a ,  da  Greci  Cirfocele  ;  ^^- 
giungon  alcuni  à  qiiefie  fpecie  nominate  uri  al-' 
tra  che  chiamano  Ernia  Fmorale ,  cfegue  quando 
à  quefte  Varti  concorron  Fmori  per  lo  più  mifli , 
e  caufano  Tumore  per  l'ordinario  doloro] 0  ^d^in* 
fiammato ,  //  quale  non  ha  particolar  Nome  ap» 
prefjo  li  Greci, 

Deve  confiderarfi  in  oltre ,  che  tali  VArti ,  cioè 
Intefiino  )  c^  Omento ,  Vmòri ,  0  Materie,  che  ca^ 
gionano  le  nominate  Ernie ,  non  fono  femprefoli  à 
produrle  y  ma  ben  fpeffo  fi  ritrovano  pmfpeciedi 
effe  Tartiy  0  femori,  che  e  agionano  l* Ernie  compo- 
ne ,  nel  qual  cafo  fi  diverftfica  il  Nome  fecondo  *!^^"' 
tal  varietà  ,  principiandofi  fempre  la  denomina-      n    ^^^^ 
T^one  dalla  Tarte ,  0  Materia  >  eh*  m  quantità  f^tte  da^ 
maggiore  produce  il  Tumore  :  Ver  ef empio  ;  Sc^  più  fpecie 
defcenda  l'ime ftinoi  e  l^  Omento  ^  mafia  più  In-  d'ymofi^ 
tedino  j  che  Omento  ,  ridice  Enteropiplocele.  .of  arude. 
Se  più  r  Omento ,  che  i*  Interino  Epiplo  Ente-  ftimkemì 
rocek)  così  ancora,  f e  fì  cagioni  l'Ernia  tarnofa^ 
&  acquofa  infiemeycon  quantità  maggiore  di  Car^ 
ne,  che  d*  ^cqua,fi  chiamerà  Sarcos  Idrocele; 
Sepm  ^cqua ,  che  Carne  IdroiarcoCele  )  e  così 
dell*  altre . 

accadono  tali  Ernie  ancora  nell*  Ombelico  :  il 

quale  , 
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gfyileOtn  quale  cffendo  da  Greci  chiamato  OmphaloiL» 
beUica  U  (^^ifa  Varietà  nella  denorìiina'^one  d*  effe.  Ernie" f 
f^^^dn  ^^^^  Enrcroipphalon  >  Epiplomphalon,.  » 
diverM  J^romphalon,  Pheumatomphalon. 
delle  Par  Confiderando  circa  quefte  Ernie  [parlo  dello 
ti ,  0  Ma^  Scroto  (che  quelle  jono  fin  mokfie ,  più  pericolo- 
feria  ,  che  fé  ^  che  frequentemente  richiedanola  cura  Chi' 
le  prUu*  Yurgtta  ( tralafciando  il  parlar  dell*  altre)  farò 
^^  •  per  diffondermi  alquanto  in  efaminar  alcune  par- 

ticolarità  concernent*  alla  cura  delle  più  impor' 
tanti  5  le  quali  à  mio  GiudiT^o  fono  l' ìntefìincde  > 
VsAquofa  ,  e  la  Carnofa , 

in  quanto  ali* Intefìinale:  Occorre  talì^oltay 
che  difccfo  l' Intestino  nello.  Scroto ,  e  riempito  il 
detto  i  ntcfìino  dì  Feice ,  o  refo  turgido  da  Flati , 
non  può  rimetterci  f^ctbr.ente  in  dentro 'j  perliZ^ 
cura  del  qual*^fft'tto  molti  medicamenti ,  e  mol- 
te maniere  d*  operare  propongono  gì'  autori)  alli 
quali  rimetto  il  Lettore,  non  intendendo  io  di  trat- 
tarne 5  wafolofon  pe  r  efaminar*  il  più  confiderà' 
hil  punto  ,  chefla  circa  tal*  Ernie ,  qual*  è  (e  ve- 
rament* abbia  luogo  Copera'^one propufta  d*Am- 
hrofìo  Tareo  lib,  j.  de  Tum,  contra  naturampar- 
ticulartbus  cap,  l$'pag,  2^7.  di  cui  fa  ancori^ 
7ìfen':Qone  Tietro  Tigìco  lib.i,  cap,  41,  e  pochi 
altri  t  e  de  più  TV! ederni  Giobbe  à  ?.leek!ren  lib. 
obferv,  Medie.  Chir,c  ap.4.S .  cioè  che  quando  l*In- 
t  e  fi  ino  difcefo  nello  Scroto  ?  non  può  con  l'ufo  d(L.? 
T^edicamtcnti  anodini  Difcw^ienti ,  e^  Emollien- 
ti ^ne  con  1*1  mpuljo  della  Mano  Chirurga  riponcr» 
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fl\  echefiadi^ìafopravvcnut'il  domito  delLt^ 
fecce  i  qual^affetto  è  detto  Mifercre  Mei ,  per 
non  Ufciar  perire  il  VaT^iente  d*  una  tanto  brutta^ 
e  (ìomachevoV  Morte  >  fi  venga  aWlncifione  dello 
Scroto  y  [uperiormente  verfo  l'Inguini ,  con  l* aprir 
la  Vena  del  Peritoneo ,  avvertendo  di  non  offen- 
dere r  Interino  %  e  per  poter  operare  con  piuficu 
re^a ,  e  sfuggire  d^offender  l*  Inteflino ,  propo- 
ne  a  detto  Varco  una  Cannula  d* argento idelloji  operatio-^ 
grofìei^'^  d'una  Tenna d'Oca dafcrivere ,  la qi4a'^„g  p: opa- 
le da  una  parte  fìa  rotonda  »  e  dall'altra  cay>ay  ac-  fìa  da  Am 
ciò  intromefia  tra  la  Vagina ,  &  Inteftino  ,  pofia  bfofio  ?a' 
Jopr a  la  parte  e tva  di  detta  Cannula  far ft  libera-  ^"^^  ^^^% 
mente  ,  e  fìcur amente  il  Taglio  y  il  qual  Taglio  "*'**.   ' 
fatto  ,  eh*  è  di  mediocre  larghe'7^'7;a  ,  debba  poi     a^^^le . 
rijpingerft  con  le  dita  Vlntefimo  nella  cavità  del 
Ventre ,  e  fatta  in  tal  modo  la  repofiT^one  fi  farcia 
poi  la  Cucitura  del  detto  Teritoneo ,  mediante  la 
qual  Cucitura  riftretto  il  Teritoneo,  c^  agglutina- 
ta y  che  [arala  Ferita  j  non  pop  a  più  /'  inttjìina 
defcendere:  E  dato  che  tal'  Incifione  delVerito- 
neo  non  fofle  baftante  d  permettere^  la  detta  repo^ 
ffT^ione  y  i&  in  eventOy  chefojfe  molto  turgido  l'in" 
tejìino  di  Flati  >  0  Ejjiccate  le  Fecoe ,  vvole ,  che 
più  ampia  incifione  fi  faccia  juperiormente  quan- 
do  fìa  baflante  à  rimettere  il  detto  Interino ,  efa- 
cendofi  la  Cucitura  come  s*  è  detto  1  fi  attend'  ali* 
^gglutinac^ione ,  eCicatri7;7^t:^ione  della  Ferita; 
7^U  per  f odi  sfar  maggiorment*  il  Lettore  ycccone 
del  Tareo  le  parole  medefime  m 

Se- 
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Se.  pè  contrngit ,  ut  ne  fic  quideiti  Intc* 
ftina  re  ftirui  poflìnt ,  quod  Peri^:onei  prò- 
ceffus  nò  (atis  patcatCP^r/^  doppò aver  efpo- 
fio  l^ altri  modi  di  far  la  i\epofi:^ione  ^  Nam  de- 
^roe-^  jjp|.^  unacain  inteltino  lenfittj  in  Scro- 
del  fi  ito  ^^^^  lacesj  IDI  partim  induiantur,  par- 
P<ire9.     tim    flatvuQi  acceflìone  per  refolutio- 
nemaudrie,  tantum  tumor^m  excitanr» 
lu  reroeare  per  id  cavum  nequeant  »  per 
quod  paolo  ante  fabiverunr.  Qupfit>  vt 
a  putredine  con Jai^  eluvisi  ,  iuccedat 
infiammarlo  >'&  nova  iiibindc  dcloris  ac- 
cellio  ,  Tandemque  fccuoiegreliudeor- 
lum  per  Anam  prohibiio  ,  lurium  per 
OS  regreffus ,  -Sl  vomiras .  Affcfl:ionem_j 
hanc  vulgo  Mifcreye  Tsici  nominant  -,  Huic 
luoccurra-iirSyaiproniatijtcntan  da  po- 
tius  extr^  ma  lemedia  lunt,  qoain  ux.  fioa- 
mus^grurnram  turpi,  6t~fcdo  genero 
niortis  e  vita  emigrare  .*  Occiirremasau- 
tem  Chirurgia  hoc  qui  ieqoitur  modo, 
^grum  iupinum  in  oienla,  vei  (canino 
religabimus  5  Mox  in  luperiore  Scroti 
pane  incifìonem  faciemus »  int3d:a ,  inte- 
itinorum   (ubftantia;  habenda  deiodc-? 
il  TAree  Cannula  argentea  craffitie  penn;^  Anieri- 
ftr>e  a  fu  n    i  wna  fui  parte  rotunda  5  &  gibba ,  alte- 
gméà%    ri  aiuemcava,  quemadmodumfub  eda 
u..  Csft-  figura  monftiatur.  lllam in  incifionislo- 
nuia .       ^m^  ind€mus,&  Peruonei  unacum  Scro- 
to 
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to  ìncifi  prorlu^^ioni,  quam  longe  pro- 
diiciturad  a^^am  fubiicicmus,  ut  fecun- 
diimeamcaviratem, Peritonei  procefTum 
inlertce  cannulse  beneficio  a  contenris  in- 
teftinisdivvirumreftoduéluilIcEfisInter- 
tinis  9  novacula  dividere  poffimus:  loci- 
fione  mediocri  fafta  fenfim  digiris  iii^ 
Alvvm  compellenrur  Inteftina  :  Hinqus 
futura  tantum  inci/ì  Peritonei  compre- 
hendeturiqutntum  latis  eiTe  videbitur,  ut 
pcriplumanguftioréredditum,  nichilde 
hinc  cicatrice  obduda  in  Scrotumelaba- 
tur .  Qaod  fi  induraturum ,  vel  mora ,  ^el 
inflammationis  ardore  fecum  tanta  fuò- 
fitcopia?  ut  incifioiila  non  fitfufficiens 
compcikndisin  (uumiocuinrefrinis  ìon- 
gior  incifio  impuìfas  furlum  Ventrem.^ 
verfus  Cannula  facisnda  ed  :  adeo  ut  libe- 
ro rcgredui  Inreftinorum  in  hhvm  fatis 
cfiepoffit,  tuncGaftrographia,  utdecec 
celebrab!tur,&  futura  angudiore  reddito 
Peritonei  proce(fulap(nrisIiiteftiais?  vel 
Omento  via  intercludcrar;-decserero  Vul- 
nus 5  ut  Ariis  ed  curabiturjfed  priulquam 
te  ad  id  opus  accingas,  &  expcndendom 
\  diligentcr,num  /£groad(inr,&  valeantvi- 
i  res,nec  nifi  prognofi  inftituta ,  Se  Amicis 
^  at^gri  enunciata,  tenrandum  quidquam. 
j      Quefi*  opcra:^one ,  in  appaYen';(ay  fi  moflra  ap' 
l  prsj]o  Mcuni  {non  dico  autori  y  )  mafegnaci , 


5  50  anatomia  Chirurgica 

^  amici  di  ftravagaw^e  moli*  applaufibile  ;  Mt 
cincon  fentimento  più  maturo  ^  e  pratico  l*  efa- 
minay  viene  sfor'^ato  à  riconofcerla  danno fijjìma  » 
f}:ùrtale,  (^r^inumn  modo  praticabile  perle  [e* 
;  guenti  ragioni ì  per  le  quali  mi  muovo  à  riprovar» 

la  j  acciò  i  Chirurghi  tropp*  arditi ,  de  quali  tal* 
uno  ho  udito  y  e  veduto  porla  più  volreincfecu* 
^ione  con  infauftQ  evento ,  <&  ad  altri  configUar* 
.  ia^  abbia  ùccafione  di  ben  re  fletter  e  alle  grandi 
Difficultl  »  che  vi  fono  ,  &  altri  più  Vrmcipianti 
nonftmuovinoàfa/ilmedefimo;  Ani^  quan- 
do  jentono  propone  ,  e  millantar  alcun*  Opera- 
^on  ChtruYga  di  gran  momento ,  e  molto  perico- 
lo/a )  non  pano  facili  à  porla  in  efecws^one ,  ma 
faccino  ddigenT^a ,  fé  apprefìo  molt*  altri  autori 
fi  trovi effenie  fatta  menT^ioney  e  che  fta  fiata 
autenticata  dall'  Evento  felice  »  e  fi  configlino  con 
più  d' uno . 

Né  farei  per  far  men:(^ion*  alcuna  di  tal^  Ope* 

ra^io/ie  (  imitando  tani'  altri  Vrofeffori ,  f /?C-^v 

àfttéffttÀ  jcriffero  dopp'  il  Varco  )  fé  non  a^effi  neccffario^ 

dall'Auto  motivo  j  d*  ammonir  e  li  miei  Difcepoli ,  acciò  non 

99  dt  fare  tanto  facilmente  credino  à  chi  li  predica  facile  t'ó* 

^  j'-^'^'T  ^^^^^  '  H^^fi^  '^  ^^^^^  Qpera':^one  perniciofiffimay 

*à>H  Trimieramente  fi  confideri  9  che  l'ifieffoVa^ 

p^ovMTt^  reo»  con  tutto  che fia graviffimo  autore y  tan» 

l  Opera  -  to  Circa  la  Theorica  »  quanto  intorno  alla  Trati- 

»io»ir  del  e  a  (  la  di  cjii  Dottrina  è  da  me  ammirata  ,  e  fé» 

^àno  •     guitata  )  nulladimeno  non  dicéd^averla  mai  mef" 

la  in  ejecw^onc ,  ne  meno  propone  ifioria  alcun  a» 

dalla 
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dalla  quale  fi  raccolga  effer  riufcita  giove  t» ole . 
E  che  gì*  altri ,  cbé  doppo  lui  l*  hanno  propofla  > 
non  però  dicono  averla  praticata , 

Secondo  ,  fi  faccia  rifleffìone  ,  che  da  molti  >  e 
molti  autori  Vratici ,  che  hanno  fcritto  doppo  di 
lui ,  non  fé  ne  fa  men';^one  •  /  /  che  ha  da  creder  fi 
per  due  caufe  :  la  prima ,  per  averla  Qjiefli  vico- 
nofciuta  impraticabile  5  la  feconda ,  per  non  efjer 
neceljìtati  a  reprovarla  j  per  la  qual  feconda  ca- 
ufa  tacerei  ancor* io,  (e  l*ufl:^o  (  come  dijjl  dì 
"Mtelìro  )  non  mi  cofiringeffe . 

Ter^;^  yfa  di  mefìiere  riflettere ,  come  effa  re- 
pugna alle  regole^  e  Metodo,  che  deve  aver  fi 
fempreìn  confideraT^ioney  quando  hanno  daefe* 
guirfì  r  OperaT^oni  Chirurgiche  • 

uuo  dunque  9  che  quando  quella  po' effe  prati- 
car fi  ifol*  aver  ebbe  luogo  quando  fojfe.difperat*  il 
CafOi  efiriconofceffe  ir/ipojJil?ile ,  che  la  re  pò  fi- 
Zì^ione  non  poteffe  fegiure  per  altra  maniera ,  ma 
quando  il  Morbo  fi  ritrovi  à  quejto  termine ,  non 
è  facile  riconofccrlo ,  incntre  talvolta ,  doppo  e/- 
ferfi  fatte  tutte  le  diligen':(epoffibili  (ma  in  dar- 
ne) con  un  agitaT^on  di  Corpo  dell'  ifteffo  Va-^ 
T^cntCi  e  con  applicarvi  folo  la  propria  mano ,  ò 
con  r  agitaT^ion  d*  un  fingulvo  ,  e  feguita  la  repo* 
fiT^one  nella  conformità  t  che  racconta  in  pia  cafi 
Guglielmo  F abbrivio  lldano ,  ^  io  poffo  offerire 
averi' cfjervato  y  più  y  e  più  volt^^y  &  in  parti* 
colar  nell'anno  1669 Jn  Cefare  Cofla  Ofìe della 
Guardia  Tontifìcia  de  Cavalleggierif  alla  TiaT^ 

^a 
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Inte/fm9  '5^  dt  San  Tietro ,  al  quale  per  caiifa  d*  EtìtCrO* 
fifofiufa'  cele ,  non  effondo  Hato  pojjìbiìe  ripor  l*  InteRino 
cHmentf    ^ff^fa'-ft  Ogni  diligenxa  »  tanto  dal  Signor  Stefano 
,         Trulli  5  quanto  da  Tri  e ,  effendoli  fopr  avvenuto  il 
dtfpems    ^('^"^^^^^  e  singulto  con  qualche  turgen^a  deli* 
dalla  fa^  Infimo  f^entrc  9  con  li  quali  Sintomi  viffedut^ 
Iute ,         giorni  -  e  già  di/per  andò  tutti  della  Jalute  ;  fecon" 
do  che  s'agitava  per  il  Letto  »  e  con  le  proprie  ma- 
ni s*  andava  toccando  y  e  comprimendo  dolorofa- 
mente  lo  Scroto  turgido  ,  &  infiammato ,  venne 
r  Intejìino  à  ritorna/ al  fuo  luogo ,  &'  à  poco  à 
poco  follevarf%  e  fanarfi  del  tutto  yfopravviven^ 
do  fin  ali*  armo  1 6  8  4.  //  quale  (  fefifuffe  fatta  la 
dett'  OperaT^ione  )  di  fìcuro  farebbe  morto , 

abbiamo  da  confederar  parimente ,  chefecoU' 
io  le  leggi  chirurgiche ,  non  debbono  dar  fi  li  pun^ 
ti  ne  far  fi  cuciture  nelle  ferite ,  quando  la  parte  è 
addolorata ,  c^  infiammata ,  e  pure  fé  quella^ 
0 per a'^one  ave jje  luogo  y  come  rimedio  eflremo, 
fola  tal  luogo  averebbe^  quando  fofjero  fiate  fat* 
te  )  e  reiterate  tutte  l' altr  OperaT^on  infruttuo* 
f amente  ;  Ne  mai  s' averebbe  àfupporrey  ejferfi 
à  baflanT^  operato ,  quando  continua ffe  la  parte  ' 
a  ritenerla  buona  temperie  >  e  non  /offe  infiamma^ 
ta  ;  Se  dunque  doveffe  operar  fi  nella  parte  in-^ 
fiammata  »  Chi  è ,  che  non  conojca  quanto  fareb^ 
ft  be  dannofa ,  &  acceleratrice  della  Morte  la  dett  a 

*:';  Opera'j^one  • 

Nf  ofia  il  dire  »  che  nell*  e  firmo  dell'  ^bdomi^ 
HP  laser almentef opra  l'Inguine  ^  fi  fanno  l'  ^per* 

ittrs 
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fu  re  per  evacuar  il  /angue  eftravajato ,  in  occa» 
fon  di  Ferita  nel  modo ,  che  confefs*  ancor  io  ha* 
ver  fatto  nel  libro  primo  cap.  i  O;  pa?^  5  o.  fìan* 
te ,  che  queU'opera'^one  va  fatta ,  nella  f^agwd 
del  Veritoneo ,  dov'è  l*  inteflino  tMgido ,  e  ragio- 
nevolmente l'una^  e  l' altra  Vane  è  infiamma* 
ta:  oltre  cheinoccafìondi  Ferita  y  il  Forame  fi 
fa  afjai  anguflo  y  e  non  tanto  largo y  come  fi  ri* 
chiede  per  rimetter  l*  Inteflino  • 

7^ a  p^;j]iamo  à  confederare  y  che  quefi*  Opera- 
z^one  fuffe  già  fatta ,  e  fatf  ancorala  repofÌT^one 
dell'  Inteftmo ,  ef aminiamo  ora  >  come  debba  far» 
fi  per  con/errar  /*  Inteflino  nel  fuo  luogo  »  e  proi-- 
birej  che  di  nuovo  non  di/cenda}  Dirà  forfè  ta^ 
uno  9  che  s*  applichi  il  Brachiere ,  0  una  forte  fa» 
f ci  atura  9  con  appropriati  Tiumacciuoli  ;  Ma  co* 
me  potrann  aver  luo^o ,  e  non  e aufar  accidenti 
ferme  io  Affimi  9  tali  Comprefjìoni  nella  parte  tTh 
fiammata  9  &inpeticolo  evidente  di  dover  fi  in* 
fiammar fempre  più  yftante  C  mcifione  ,  e  cucnu-> 
ta  fatta  ì 

In  olir ey  fi  rifletta  9  che  Vareo  ordina  9  che^ 
quando  non  bafla  tagliar  la  f^agina  del  TerttoneQ 
con  l'altre  parti  eftrmfeche  9  fi  dilati  più  fupe» 
fiormente  ;  "Ma  queflo  (come  folo  può  ben  capire 
chi  è  ver  ameni*  anatomico)  non  può  far  fi  fenT^/z 
tagliarli  Tendini  dituttiliMufcoli  obliqui t'^L^ 
Trajverjali  dell'  Ubdominc  ,  e  majfvme  deW 
obliquo  Dejcendente,  nel  qual  luogo ,  detto  Ten- 
dine è  notabilmente  pmgroffo  9  che  altrove  «  ac* 

Z  €ÌÒ 
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tiò  con  più  rohufìeT^  potere  reftfieraW  impulfo 
Mefite  di  detf  Intefìinoy  peri*  accennata  f^agt* 
na  :  E  fé  le  ferite  de*  Tendint  de  Mufcoli ,  Jonù 
Wcrite gravi ,  e  pericolo/e',  come  dijfuf amente  di' 
fnoHrajJimo  nel  lib,  2»  cap^  2.  pag.  1 29.  ancor* 
che  fatte  in  detti  Tendini  ^  che  nell*  atto  dir  ice- 
yerla  Feritafon  fani  ;  qual  timore  ^  pravità  y  e 
prectpi:^o  maggiore  non  ha  da  temer  fi ,  quando 
quefii  hanno  da  tagliar  fi  in  flato  morbofo ,  e  di  più 
devono  punger  fi  per  cucir  fi  ^  aggiungendovi  y  co^ 
me  quefte  parti  vengon  ancora  ad  effer  foggette  à 
diwlfionef  e  moto  più  violento,  in  oc  e  a  fio  n  di 
Jlernuto  tmpetuofo ,  e  di  rendimento  di  [accie  du* 
re  ì  Si  rifletta  ancora ,  che  l*  ifteffo  Varco  coman» 
da  >  che  fi  faccia  la  Cucitura ,  //  qual  modo  à  mio 
credere  repugna ,  alli  precetti  della  buona  Chi" 
Tur^a^mentre  che  il  dar  li  punti ,  non  devefar- 
f$  nelle  parti  Tendinofcy  &'  infiammate  y  come 
necejfariamente  fono  da  fupporfi  quefie ,  quan- 
do fuffe  ti  cajo  y  che  tal'  Opera'^one  aveffe  luogo  » 
4k:(/,  quando  (  parlo  in  altri  cafi)  l'ifieffa  cucitu^ 
ta  fujje  fatta  poco  doppo  feguita  la  Ferita  ,  e^ 
accadejfe  nella  detta  Ferita  dolore ,  &  infiam- 
ma'non  maggiore  y  vvole  il  buon  Metodo  y  che  li 
punti  maggiori  fi  levino  ;  Con  qual  ragione  dut>  ■ 
,qus  in  quefto  cafo  hanno  da  far  fi  ? 

Confidermo  Hfludiofi  di  Chirurgia  tali  difficoU 
tky  liante  che  fon  certo  ^  che  faranno  ballanti  ài 
far  fi  y  che  ogni  prudente  Chirugo  faccia  com'han*  • 
:jw  fatto  tanti  Gravi  ^Htori  9  cV  hanno  ferititi  1 

doppo 


^  libf  Th  Cap.  XXX J.  555 

doppo  il  detto  Tareo  ,  cioè  non  entreranno  cu 
farne  parola  >  non  che  à  praticarla  nel  modo  » 
chedicemmo , 

So  ben  ,  che  in  alcuni  caft  gravijjìmi  (  e  per  dir 
così)  difperatiyjoglion  animar  fi  alcuni  Trofeffo^ 
ri ,  d  far  qualftfta  gravijjìma  Opera'S^ione  »  ancor" 
che  da  niuno  propofla ,  folo  fondati  fopr'  alcune 
Dottrine  delli  due  Ipocrati ,  uno  Greco  ^  e  l'altro 
Latino ,  il  primo  Coo ,  //  fecondo  Celfo  >  nominato 
mernamente  Ipocrate  Latino:  Dice  il  primo  fe6i» 
i,^phor,$,  Extremis  Morbis ,  extremaj 
Remedia  optima  font,  il  fecondo  lib.  i.cap. 
IO.  Sarius  eft  enim  Remedium  anceps  ex- 
periri»  quamnullum.  Et  il  medefìmo  Celfo 
liksuap  ult.  Nihilintereft,anfatistutuni 
pr.  fidium  fit  -  quod  unicum  ed  • 

yyia  tali  Senten7;e ,  che  debbono  fervire  al  Chi* 
rurgOy  per  renderlo  ne  cafi  gravi  animofot  nelf 
operare  s*  avverta  ^  chenonlórendtno  precipito^ 
[0  i  e  temerario  • 

Variano  lefuddette  Dottrine  di  Medicamento , 
Trefidio ,  ò  \imedio ,  perciò  per  poter  à  qualfi^ 
yoglia  Opcra:(ione  «  maffime grave  dar  gl'accerh^ 
nati  nomi  di  Medicamento ,  Trefidio ,  è  Bjmediot 
fi  richiede  »  che  fta  appoggiato  alla  ragione  »  c^ 
aW  efperienT^  (quando  non  fta  Dottrina  dallc^ 
Scuole ricevvta)  la  qual'  E/per len^^ay  fecondo  U 
ptu  faggio  re/ulta  da  molti  reiterati  Ef perimenti 
riujctti  utili y  e  felicemente:  dal  che  poi  n  è  re- 
jultato  l* ujfioma '^  Experientia  eit  reruin 

Z  z  Ma'- 
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E/perieu'  Magiftra»  com*  ali*  incontro  l*  Esperimento  è 
%.» ,  fjT  rj  jfmpreptricolofo ,  come  quello ,  che  non  ancora  è 
fgnmenio  fij^fiato  [opta  l*  e/per ìen^a  :  E  che  fia ,  vero ,  lo 
'"amtmf  ^^^^fl^^^^  ^^  P^^^^^  ^^^^^^  >  le  quali  per  [piegar 
àtbb  iir-  ?«^^^^  »  ^^^  ^^^  diciamo  far*  t  [perimento  ,  ejf/^ 
tendetfiej  dicouo  Pericuiutn  faccrc ,  &  Ipocrate  nel  pri' 
/tré  Ufi'  mo  .Aforifmo  ,  maggiormente  ciò  autentica  di^ 
7snti .      ccndo i  Expcrimentum  periculolum . 

Vifiu  ha  d*  avvertir  fi  »  che  quand*  avviene 
ùccafione  dì  far  qualche grav'  Opara:^ione ,  an* 
corchi  pcricolofiffìma  »  acciò  ejfa  pofja  ragione" 
Volmentey  e  con  quiete  di  confcien:^afarfì,  ène^ 
ejeffario  »  she  fìa  unica ,  d^  appoggiata  alt  auto^ 
tkà  de  Grav*  autori ,  com'  è  (  per  efempio  )  7'  0- 
pera^^on  del  taglio ,  per  eflraerdalla  refficala 
Tietra ,  la  guai*  OperuT^ione ,  benché  di  effa  mol* 
ti  muoiono  i  contuttociò  molt' ancora  recano  fa-- 
natii  come  V  Efperien':^  quotidiana  dimoAra, 
tr  è  rimedio  ajfolutamente  unico  9  ft  che  tai  ope» 
ragione  t  benché  pericolo fijjlma  ^  contuttociò  co» 
fne  unica  fi  permette  >  mentre ,  che  per  effa  tanti 
vengono  f anati  >  che  Jen^  di  effa  miferamentc^ 
perirebbono» 

Matorniamonoi  alpropofìa  difccrfo  dcir  aC' 
eennat*  Opera-^ìonc  »  per  ripor  Clntefìino  nel^ 
Enteroccle?  non  vogliono  y  ne  fcufano  in  modo 
alcun  il  C  hirurgQyle  Dottrine  juddette  >  fi  ante  cItC 
non  vi  concorre  i*  autorità  de  più  grav*  Autori  1 
nell'  Efpenen'^a  l*  ha  fatta  ricono[cergio  vevole  9 
ne  può  dir  fi  Medicamente  %  ò  famedio  >  e  molto 
meno  unico»  Jlf^ 
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Tn  quanto  pòi  à  quello ,  eh*  è  accaduto  m  pra>- 
tkay  à  chi  ha  ardito  più  volte  efper  intentar  la  9 
confeffo  aver  certcT^a ,  ejfcr  fempre  feguita  l^t^ 
"Morte  ^  nel  modo  che  di fopr*  accennai. 

F  nalmentcy  quando  mai  conveni fé  9  farebbe 
air  ora,  che  tutti  li  medicamenti  t  &  altre  dili^ 
gen^^  ft  fufjero  riconofciute  infruttuoje . 

Chi  nella  Chirurgia  ha  avì>to  occafi&ne  di  pva* 
ticar  firn  ili  Cure  fon  certo  ^  eh'  areràriconofcm- 
to  non  poter  fi  ritroyar  il  tery/po  >  nel  quale  taf 
Opera'^one i  conte  unico Vrefìdio  avejje  luogo» 
Joconfejjo  in  talicafì  aver  ojjervato  Effetti  di^ 
yerfi  5  e  Hravagantijjìmi  y  poiché  talvolta  doppQ 
ejjerfi  fatte  tutte  le  Fomenta:^oni  ^  Bagni  9  Q^ 
Impulft  creduti ,  c^  ordinati  d agi*  autori  ^  come 
neceffarij ,  fen:^  riceverne  effetto  alcuno  giove^ 
yole  9  an:^i  efferne  fopravvenuto  il  Singulto ,  c^ 
il  P^omito  ancora  delli  efcrementi  fecctofi  y  s*  è 
poi  offervato  y  con  facilità  effer  ritornato  1*1  nte^ 
ftim  à  fuo  luogo  y  ò  con  ilfolo  moto  del  VaT^ente  » 
è  con  r  aiuto  detta  mano  del  mede  fimo  sfacendo* 
vi  leggiero  impulfo  y  nel  modo ,  cheraccontai  del 
fopranominato  Ce] are  Cofla^et  in  altriyO  oficrvato» 

Si  che  dico  per  concludere  y  che  tanto  neir  ac" 
cennata  OpcraT^ione  »  quanto  in  tutte  l'altre  y  arh 
€orchè  autenticate  da  gravi  autori ,  e  dalla  huo- 
na  pratica  9  prima  di  porle  in  efecuT^one  dcye^ 
camminarfì  con  l*  accennatele  più  ben  fonder  a-^  Paolo  ^a^ 
te  cautele  .  ehia  Me- 

Ftm/cQ  e/ponendo  le  parole  del  Dotti ffmoT.w-  ^^"^'S* 

Z  I  io       ^^'''''^ 
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lo  Zathiay  da  me  noh  copiate joiamente  dalla,  fué^ 
^Operai  qu^fl*  Tnedic,  Leg.  liL  8  tit.  2.  qu.  ^^ 
J^id  tnteJeprfmonT^a/e  dalla  propria  lingua  j  in/i» 
milt  occajioni  in  quefio  ^rchiofpedale  di  S.Spi" 
fitOy  di  cui  il  detto  Zachia  era  uno  d' quattro  Me- 
dici Vrincipalt  t  Doppo  dunque  aver  egli  antece- 
dentemente parlato  della  Caflra':^ioney  Joggiun- 
gti  avvertendo  non  meno  Chi  ha  da  configliare  » 
^  operar  e,ma  li  VaT^enti  mede  fimi ,  acciò  quel- 
li non  tanto  liberamente  operino •,  ne  quefli  fi  fa- 
cilmente fi  fottopónghino  ad  ogni  forte  et  opera- 
tone y  con  tali  parole  :  Denique  ali^  non- 
nulJas  Chirurgie»  O^  etariones ,  qua  fieri 
pofTunt  5  in  tantum  Medicus  fuadcre ,  aut 
tentar^  poterit  .in  quantum  magna  ex 
parte  tutsE  filiti  &  ab omtii  notabili  peri' 
culo  abfint.*  Alias,  non  fine  Colcientias 
gravàniineiuadentur)  aut  peraguntur  j 
Infirmiis  autern  in  tantum  fubftincrc  te- 
nebitur,  in  quantum  non  magno  crucia- 
tu  fiunt  exun^ii  aut  altera  vero  faJutem 
probabiliter  promittant*5c  ab  imminen- 
ti vitse  penculo  hominem  eximant;  Vbi 
enim  adfint  magni  timendii  cruciarus, 
ubidubmm  fit,&hasfitetur ,  utrum  ma^ 
gis  profururum  ,  ac  nociturum  fit,  ubi 
imminens  periculum  magnum eft .-  ^ger 
poteft  tutàconicientia  ìììxxd  rsnuere,  & 
Medicis  prgcepcis  non  obedire  « 

Bùpù 
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DOpp*  ave  ef amina  tó ,  e  dimóflrato  non  d(h 
ver  fi  praticare  f  accennata  ÒperaT^onc^ 
nell'Ernia  IntefìinaleyVenghiarhù  à  di/correre  al* 
cune  f  articolar  Ita  circa  l*  Ernia  jicquofa  •        ? 
ùffegnavano  di  tal' Ernia  diter/e  caufe  gf\Àn^ 
iicht  y  intendendo  (m  queflo  luògo  per  iAntichi) 
queliti  che nbn aìf erano notÌ7^a  de ^afi Émfati^ 
ci  j  riducendo  tn  particolai  la  cagione 9  all'in^ 
temperie  fredda  di  tali  parti  %  e  per  efia  alla  de^ 
boÌe':^a  dèlia  Facoltà  Loncottrice  y  ò  dir  voglia^ 
mo  \/LJjìtriilatrìcey  e  Trafmutatrice  dell'alimene 
to,  injoflahxa  della  parte 'y  dalla  qual  Facoltà  cau/aitl 
debilitata  %  dicevano  refultarne  ^  che  por'^one^  l*Ernia^ 
dell' alimento  f  àpocd  à  poco  fi  converti ffe  in  Acquofs 
Siero  i  che  ritenuto  tra  le  Membrane  dello  Scro^  fecondo  li 
toyòverotralepiuprojjimey  e  proprie  delli  Te-  Amkhi, 
fttcoliycaufajje  tal' Ernia  f  ò  vero  che  ritrovan- 
do fi  la  Sitrofità  dentro  l'  abdòtniney  venijfe  à 
defcender'  allo  Scròto,  paffando  per  la  Vagina  del 
Teritoneo  j  quando  detta  Vagina  foffè  rìlaffata  t 
e  più  del  confueto  dilatata  a  tal  fegno ,  che  per-^    \  ^^"^^ 
inetteffe  il  defcendercy  e  tra/colare  della  Siero fltÀ  ■**■  '*^-*  t 
fiiddetta  y  dall' Abdomine  nello  Scroto  :  TaliOpi-^        ^/    ^ 
moni  erano  le  migliori  i  prima  chefìficònojceffe^       '\  «^Z  \-^^ 
vo (come  dicemmo) li Vafì  Linfatici:  Noi  perp  C^'^fi  i^i 
fiamo  di  parere  9  che  tal'  Ernie  acqtiofe  ftanó  cau^'  ^^  àettii^^^ 
fate  per  vi':^io  de  Vafi  Linfatici y  quando  quéfiifi^a-  ^J^^".      * 
no  y  0  rotti ,  0  attenuati ,  e  rarefatti ,  dit^àmera^^ 
che  venga  dai  detti  à  trafcolare  la  Linfa  y  0  dir 
vogliamo Sierofita  nello  Scroto»  Cir* 
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Circa  la  cura  di  tal' Ernia  ^cquofa ,  due  confi» 
iera^onifono  per  propor  re , 
,  La  prima  y  che  que^a)  quando  non  poffafanar* 
fi  con  l'ufo  de  medicamenti  ^  tanto  univerfali» 
tjuanto  paricolari ,  adoprati  nella  parte  )  fuol 
curar  fi ,  o  con  Cura  (  dirò  )  Valliativah  jlantechè 
curata  che  ella  è ,  facilmente  ritorna:  LafecQndct 
con  Cura  yera  >  &  Eradicatila ,  ^^lla  quale  fi 
toglie  affatto  l'Ernia 9  e  fiproibifce  di  efìa  Ihj^ 
l[ecidvia  . 

In  quanto  alla  prima  9  fogliono  jilcuni  (  mafr 
fme  in  tempo  di  Trimavera  »  ^JLutunno ,  pur^ 
gato  che  fia  il  Corpo ,  ^  ancora  fen'i^a  far  prece- 
dere tal  purga  )  venire  all'  evacuandone  dell' 
Acqua ,  operand'  in  tal  modo  ^  Fanno  ftar'  il  Ta^ 
piente  in  piedi  >  quando  fta  ben  valido  di  far^^^e  > 
nètimorofoy  è  vero  à  federe  9  ò  giacere  in  letto  9 
quando  fia  timido  è  facile  ad  incorrer'  in  deliquio 
d' minimo y  benché [empre  fta  meglio'. che fìia in 
piedi  j  acciò  più  facilmente  l'  ^Acqua  defcenda  5 
poi  con  la  mano  fini  (ir  a  y  cingono  fuperiormente  y 
M»do  fie  eftringono  lo  scroto  ,  acciò  il  detto  scroto  venga 
futnteml  à  diftenderfiy  &  à  render  fi  più  facile  il  veder  fi 
u  f  rauca  //  ^rafparir  dell'acqua ,  &  i  f^afif angui  feri ,  che 
toper  cu  '  JQ^Q  j^ello  scroto ,  acciò  fi  sfiigga  di  non  ferirli ,  e 
par  CEr"  p^yf-jy^^^i  dilìgenT^a ,  &  offerva7;tone  poffa  me-- 
Mia  Acquo  ^^.^  ^^^^  ^  operunoy  rendendo  il  luogo  ojcuro ,  fer- 
rando ogni  fineftr a  y  ponendo  all'incontro  dello 
scroto  una  piccola  candel'  acce  fa  y  e  fatta ,  cho^ 
hanno  la  perforaT^on  con  Lancetta  ?  ò  fìmile  in^ 

ftro' 
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\ fir omento  i  che  non  faccia  Forame  maggior  M 
iquello ,  chejuolfarfh  in  occafione  di  Flebotomia  » 
Ì4fnon  piu  larga ,  Jubito  introducon  in  detto  Fora* 
me  9  una  piccola  >  e  breve  Siringa  t  dalla  qual*efct 
V  ^cqua%  e  fi  proibijce  yche  diminuendos*  il  Tu» 
More  9  e  retraendofileTi^embrane ,  in  quefta  9  ò  iu 
4fuella  parte  9  non  venga  i  chiuder s*  il  detto  Fora" 
me  9  &  impedir  fi  /*  efìto  dell'acqua  ;  perciò  fe^ 
tondo  >  che  con  la  mano  finiftra  >  fuperiormente 
yien  comprijnendofi  lo  scroto  y  e  jpingerfi  fuori 
f^cquay  con  la  de/tra  9  tenendo  i  mediante  la^ 
fuddetta  Siringa  $  apert'  il  Forame  y  fi  va  facendo 
f  evacuaT^one  t  avvertendofi  di  non  levare  la^ 
detta  Siringa  $  fin'  à  tanto ,  che  l'  ^cqua  non  (ia 
ufcita  tutta  9  &  à  fine ,  che  dall'  eftremitàdi  dee* 
ta  Siringa  9  che  fta  nello  Scroto  y  non  venga  in^t 
mod* alcuno  toccai' il  TefticolOf  ole  Membrane 
più  vicine  i  deve  [coftar fi  lateralmente  la  detta 
Siringa  • 

Fatta  in  tal  modo  l'  Evacua:^ione ,  fogliono  ti 
Norcini  applicare  una  peT^T^  imbevvta  di  chia)  /z-9 
d'yvovo  t  con  qualche  acqua  ^  e  polvere  aflrin* 
gente ,  acciò  prefioil  Forame  fi  agglutini  ^  e  non 
/opra  vvenga  Infiammandone . 
V  Tal  modo  di  Cura  è  affai  frequentato^  &  lo  me* 
de  fimo  più  »  e  più  volte  felicemente  l'ho  praticato] 
Kfulladimenoper  quanto  la  ^jigione ,  el'Efperien* 
v^a  m'hanno  fatto  conofcere  >  non  lodo  che  fi  apli" 
chi  da  per  tutto  intorn  à  detto  Scroto  il  Medica* 
msmofHddmo  ^avend'offerrutdi  che  liTa:^ien'^ 

tif 
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ti  i  alfentìre  in  quelle  Tarti,  che  hanno  gran  con^  \  Je 
fcnfo  con  tutto  il  Corpo  ♦  quella  fubita  refrigera-'  1  % 

zrjone  (majjìme  doppo  qualche  deboleo^a  feguittùì  i 
per  la  fatta  E  vacuaT^ione  )  hanno  patito  una  fubita  I  i 
edannofa  Deturba^ione  fimile  al  rigor  febr ile ^ 
IV  ere  io  fimo  cìk  fia  baf tante  il  porre  fopr  al  detto 
forame  una  piccola  péT^a  imbevuta  nel  detto  ifte^ 
dicamento,  ma  ihcnon  ficìypra  l* altre  Ta'irtiM^ 
lo  S(  roto  tfafciando  detto  Scroto ,  efoftenendofà' 
li  'Parti  con  unaBorfa  di  Tela ,  la  quale  anterior' 
niente  cucita  ad  una  fa  [eia  »  che  cinge  da  per  tutto 
reftreno  dell' Infimo  Fentre, 
ix-Se  poi  r  jLcqua  fj  travi  raccolta  non  tra  le^ 
Membrane  ejterne  dello  Scroto  5  m^tra  lepiùvi" 
cine  al  Tefticolo ,  benché  il  modo  d'operare  fìa  il 
'mediefmo^contntto  ciov  è  pericolò  j-  chéfoprav-^ 
yenga  qualche  Infiamnìa^one  >  e  talvolta  di  gran 
momento ,  avendo  per  tatcaufa  veduto  efferfegui^ 
ta  ancora  la  Morte ,  //  che  dico,  acciò  iì^  Gióvane 
chirurgo  rejti  ammonito  a  non  credere  tal*  Opera* 
•3^ne  e  (Ter  libera  da  ogni  perico  lo,      ^  ^ 
'"  alcuni  de  Modvrni  pretendono  più  facilmente 
Wtr'iir-  r  Ernia  »Ac^uof ai  perforando  lo  Scroto  con 
Wlftrumentofìrmle  aduna  Siringa,  cioè  retondo 
fattile  5  <&  internamente  cavo ,  con  un'  eftremità 
Jflromen'  perforante  y  triangolare,  è  m  altro  modo  fatta ,  e 
tu  detto    vieni'  à  dctt'  eftremkà  >  tien  alcuna  piccoli  Fora* 
Jgo  Sii-  mi,  per  li  quali  entra  nella  cavita  di  effo  In  ftro" 
vano ,  0  rilento  l'M  qua  ,  /  viene  à  trafrnetterCt  al  di  fuori, 
ta  bif.ta  fi^i^^^Q,  che  con  la  Stringa  s' evacui  l' Orina  ^ 
"'•  del 
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iel  ({Uar  inftromento  è  [tato  in  juejti  tempi  fatta 
menT^ione ,  da  Francefco  Dellaboe ,  Silvio ,  e  da 
Taolù  Barbette ,  e  perciò  lo  chiamano  ^go  Sii- 
Viano  )  ò  BarbeT^ìano .  Circ*  al  ^ual'lnftromentoy 
eonfeffo ,  che  quando  incominciai  ad  arerne  noti* 
l(ta9  non  mi  curai  effe/  frettolofo  y  emoltocurio' 
Jo  dt  metterlo  in  ufo ,  lafciando  più  tolto ,  che  aU 
tri  l""  ef per  menta ffero ,  defidtrando  yeder  cioy 
chefeguiva  dall'  ufo  di  effo.  Si  che  bene  ef amina- 
tolo y  dico 9  che  l'ufo  del  detto  $  nel  cafo  nojtro 
dell*  Idrocele  >  nonfolo  non  l' ho  offervato  piufc 
licey  ma  più  tofto  più  dannofoy  epiupericolofo 
della  Lancetta^  della  qual  facemmo  di  f opra  men* 
\ione  y  poiché  acciò  fegua  debitamente  tal'  Opera' 
^one  yfono  neceffarte  due  co/e ,  delle  quali  la  prt" 
^a  è ,  che  r  ^cqua  s*  evacui  tutta ,  la  feconda  > 
che  s' avverta  di  non  punger'  con  il  dett'  inftro' 
^cnto  il  Tefticolo  y  e  le  Membrane  più  proffimc 
<id  e  fio  9  le  quali  due  cofe  non  poffon'  in  mod*  alcu» 
910  evitar  fi ,  con  l'  ^go  fuddetto ,  mentre ,  cheé 
^^cefjarioy  che  per  mantenenti  Foram* aper^^ 
fnchè fìa  finita  l'Operandone  yfitenga  dentro  ^^^. 
^lo  Scroto  la  punta  del  dett'  ^go ,  in  quantità  ^^i^ 
la  larghe-s^  d' un  Dito  in  trafverfo  in  circa  ^  ^^^ 
de  ^ierì  ad  effe/  impoffibiky  cheilTeflicolo^  ^ 
fue  membrane  nonfipunghìno ,  e  fé  per  evitare^ 
tal  punturaytl  detto  Infìr  omento  fi  leva ,  vig^^g  „^. 
cejUriamente  à  rimanervi  dell*  ^cqua ,  per  le 
quali  ragioni  non  può  dir  fi  benfatta  l'OpeyZione 
2n'éoccors' ancora  veder  coagular s'Ufanati^ 

nelU 
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nelli  piccoli  Forami ,  e  nella  Cavità  interna  del  ì 
dett*  jlgo  i  efuccederne  Jolo  il  danno  della  Verfo"  i 
racconci  ma  non  l'utile  della  ncceffaria ,  e  totale  l 
E'pacua:^one  ;  Sicché^  liberamente  confeffo  >  che  il  I 
modo  dejcritto  di /opra  di  perforare  con  la  Lan-  i 
€etta%  ér  iljervirft  della  piccola  Siringa  >  e  piti 
ficuroy  e  meno  pericolofo , 

Ter  evitar  tal  pei  icolo  di  pungere  con  /*  ^go 
^Jlifét  fpe  fi*^^^ff^^^  Teflicoìo ,  ojue  Membrane  >  ho  vedu* 
eie  di  Ago,  to  ufarft  l'^go  >  //  quale  paffava  per  una  Cannu- 
9he  paffa  Uj  &  introdotto  y  ch*  era  lir  andò  fi  fuoraT^go  ^ 
ferlata'  rimaneva  la  Cannula  y  dalla  quale  non  poteva^ 
mule .       temer ft  \  che  le  [uddette  Varf  interne  venifjer'  of- 
fefe  9  con  tutto  cto  neW  ufo  di  tal'  Inlìrcmento  vi 
ho  riconofciuro  due  difficoltà,  La  prima  é,  ihefat*  • 
ta  la  Terfora^ione  dell'  ^go ,  la  Cannula ,  o  dif:^ 
"Vogliamo  f^aginad'  efjoj  come  Corpo  nonconti^^^ 
nuato  al  dett'  ^go^  non  entra  molto  facilmente: 
nella  Cavità  dello  Scroto,  La  feconda ,  che  feftì 
confiderà  la  Cannula  fuddstta ,  acciò  fia  capace  : 
à  ritener'  in  fé  l*  ^go ,  fa  bifogna  yche  fia  di  grò f*  • 
fcT^p^^a  tale ,  che  renda  il  Forame  più  tcflo  maggio-  • 
ve  5  che  minore  di  quello  »  che  fi  faccia  ron  la  Lm"  ' 
cetta  5  Oltre  che  rendendo  ft  in  tal  modo ,  il  detto  » 
Forame  più  tofio  rotondo  ^  che  lungo  ypiu  difficile 
rende  l*  jigglutinaT^one , 

Ma  giachi  fìamo  entrati à  difcorrer  dique(lo 
Jnftr omento  y  in  occafìone  dell*  Idrocele  >  fìami' 
lecito  l'ef aminar  /'  ufo  d* efìo  ,  nell'  IdropiftO-» 
k  tdjcite  dell*  ^bdomine ,  per  cura  della  quale  h^ 

yedu- 
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yedut*  alcuni  praticarla  fen's^a  rtfguard*  alcuno  % 

ma  non  già  con  utile  fucceffo  :  No«  fio  tn  que^o 

luogo  ad  e f aminar  9  fé  li  'Pa':(i€nii  di  tal*  in  fermio 

tà  9  debbono ,  ó  non  debbono  t  rritarft  con  tal'  Ope* 

ra'^ione '^' perchè  fono  pei  dirvi  alcune  cofepoco 

appreffo  9  ma  ora  folamente  foggiungo ,  che  non 

può  riufcir  fé  non  dannofo  l*  introdur  di  nuovo 

l*  .Ago  ogni  y>olta  9  che  può  evacuar  fi  l*  Acqua  9 

effendo  neceffario  reitirar  tante  volte  la  Ver  fora-  ^'W'^*'^^ 

7ton  delli  Mufcolt  deW  ^bdomine  ,  Tendini  di  ^''^mT' 

Vii-  ^t        »  \  Il        tedall  Ati 

efji  9  e  del  Terttoneo ,  Ne  m  acquieto  a  quello  9  torc  mli" 
che  fi  dice  9  che  l*  ^go  non  ha  da  far  ogni  volca  'yfo  dr-def 
nuovo  Forame y  dovendo/i  rimetter  nell'altre^  to  A^vtr 
TerforuT^ioni ,  dove  fu  me(ìo  la  primz  volta  per  ^^  cursui 
minor  molefiia  >  perché  pretendendofì  far  quefìo ,  ^\^^'  ^ ^^*Z 
ne  fegue  unoddlt  due  feguenti  ^fjurdty  cioè  ò  ^'-^^^ 
che  l'  opera':^ione  prima  fta  fiata  >  affolutamente 
friifiratoria ,  e  di  niun'  utile ,  ò  che  la  feconda  in- 

\  trodws^ion  dell'  ^go ,  nonpoffa  far  fi  nel  luogo  me* 
deCimo  del  primo  Forame .  Voichè  se  alla  prima 

\  introdwT^ion  dell'  ^go ,  nonèfeguitadetumcfcen- 
^  9  l'OperaT^ione  è  fiata  frufìratoria  ;  Je  la  detu* 

I  mefceni^a  è  feguita  t  è  neceffario  afferircy  che  ef- 
fendo mancata  in  parte ,  l'intumefcen'^a  del  f^en-- 
rrf  9  le  Fibre  de  Mufcoli  9  che  fianno  collocate  in 
diverfa ,  &  oppofìa  pofitura  9  fìano  contratte ,  e 
per  confegHen:^a  y  nonfìapoffibtl  ritrovar  con  lo 
flilo  y  è  Agofuddettoy  le  medefme  particelle  per- 
forate 9  e  perciò  fta  neceffario  9  tornar'  à  punger 
<3g  I  ifoltali  Tendini  deMufcoli  t  &ilTeritonev 

Mtm- 
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T^embrana  fenfttivifjìma  ,  le  qudt  punture  (maf" 
fìme  reiterate  )  fi  come  fon  affai  molefle  e  peri* 
colo  fé  ne  Corpi  f ani ,  quando  devono  farftm  oC' 
caftan  di  Ferite  >  molto  più  pericolofe  dovranno 
ejfere ,  come  in  effetto  s*  efperimenta  negl'  i  aro* 
picii  nei  quali^qualftvogUafolwi^ione  del  conti" 
ttuo  difficilmente  ft  cura , 

Ma  perchè  io  non  intendo  oppugnai/ ,  à  quanto 
li  fuddetf  autori  ^  Silvio  ^  e  barbette  y  fopr^u 
di  ciò  hanno  nuovamente ,  e  dottamente  fcrit» 
to  ,  il  primo  con  maggior  libertà  teorica  y  il  fé- 
condo  con  più  accurate':;^  pr attica ,  perciò  ri- 
metto ti  prudente  Lettore  al  ben  leggere  »  ej 
ponderare  tutte  quante  le  cautele  y  e  circofpe'^^iO' 
ni  chedcbbano  aver  fi  >  prima  di  venir  air  ufo  del 
Juddetto  Infìrumento ,  poiché  vedrà  manifefta- 
mentcy  che  efft  procedono  con  le  debite  cautele  del* 
VartCy  non  recedendo  dalie  Difficolta ,  che  ricono-- 
fcevano  gl'antichi  y  e  finalmente  y  cbelifuddetti  i 
non  comandano ,  che  con  tanta  libertà  fi  vadino  ) 
perforando  indifferentemente  tutii gridropiciyEc*  • 
cone  le  parole  di  Barbette  Chirurgif  Barbet 
cap.  14.  Paracentefi. 

Operano ,  hxc  admodum  antiqua ,  &  :| 
periculi  piena  eft ,  attamcn  a^grum  ali- 
quando  in  vita  confervavit  Natura5  5c  ca- 
fus  nos  oculatos  reddiderunt,  quaro 
hanc  alibi  exercuimus ,  &  cius  ap  rtio-- 
nes  imita vimus;  fed  experientianos  do-- 
euic  maximam  difficulcatem  in  co  elle  Cì-ìì 

tain» 
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tam .  Primo  Partes  iam  debilitata; ,  6r  ca^ 
lore  naturali  privata»,  poft  apcrtionem 
facillimè  intermoriuntur.  SecundoCum 
lympha  emittitur ,  etiam  fpiritus  a voiant. 
Tertio  Aqua  iam  efiltieas ,  vix  ita  cohi- 
beri  poteft,  quin  te  invitò  profluar.  Et 
canulà  fì  arcìius ,  ut  vvlnus  tanto  melius 
occludatur ,  ei  infigatur ,  tum  Gangratna 
intra  breve  temporisrpatium>&evideQ- 
téclequetur. 

Qoi  huius  operationis  fìnem  exopta» 
tumdefideratjiseamdemmoliatur.-dum- 
taxat  in corpore  non  macilento,  neque 
tabe  conlumptOMn  hydrope  (abito  cxor- 
to,  nondìim  longe  durato,  Se  qui  ad  ufnm 
idoneoru  med  camentorum  recedere  no- 
luit  >  in  SBgris,  qui  neque  febri ,  neque  ref- 
pirandi  difficultate  divexati»  partes  no- 
biiiores  adhuc  fanas ,  6c  integras  habent  : 
in  hominibus  mediocri  astate-nam,  neque 
infenibus,  neque  in  Infancibushasc  epe-  Vanaff 
ratio  prolperè  (ucccdit.  cbf    può 

Soggiungo-ycontro  r^bn/o  veduto  da  Meintro-  ^^«/«^<?  '^ 
iurfi  da  alcuni  feguaci  delle  novità  y  dicendo  che  f^'^l^^  ^^. 
«e  meno  fi  facilmente  fì  debbano  fungere  con  detto  J^^^  ^ 
Jnflr  omento  li  Tumori,  de*  quali  è  dubbia  lafup-  p^^  ricono 
pura':^one  (  nel  modo ,  eh*  alcuni  hanno  prete/o  fcere  la^ 
porre  in  ufo  )  per  invefligar  in  qual  flato  flia  la^  Suppura' 
materia  fupuprata  è  molto  craffa,  ne  può  intro-  %ione  àtj 
metter  fi  per  quei  piccoli  Forami  dell'  Infiromen-  ^' 

t9> 


56S  %4natòmia  Chirurgica 

tOy  0  vero  che  non  effendov*  ancora  la  fuppura-- 
O^one  9  e  facendo ft  la  puntura  dalla  Varte  già  (de-- 
gnata^  CÌ^  irritata  y  puoi  confiderarfi  y  qualdan* 
no  pojjafuccedcre  y  effendo  perfefleffo  molto  no^ 
civay  e  pericolofa  qualfivoglia  puntura  y  ancor» 
che  fatta  in  parte  fanam 

Ma  vemam'alla  Cura  Eradicativa  della  mede* 
fìma  trnia^cquofay  e prohibitiva y  che  quejìa 
di  nuovo  non  torni. 

Dico  dunque  »  che  ciò  può  far  ft  in  più  modi .  // 
primo,  è  che  ponendo  nel  Forame  fatto  con  la  lan" 
cetta  (  come  dicemmo)  una  Turunda  >  o  dir  po- 
0afs  Srs  gliamo  Tafìa  di  Tela ,  o  Filacci ,  la  qual  Turun* 
dtcativa   dafia  alquanto  lunga  y  acciò  moderatamente  irri» 
diW  &r   fi  le  membrane  dello  Scroto ,  perchè  da  tale  irti' 
9tA    Uf  falcone  y  e  dal  tener  ft  nel  Furarne  la  detta  Turun* 
f  "7  *  •       fi^  ^  verrà  ad  irritar  fi  la  Varte  y  ^  in  confegucH" 
7^a  ad  infiammarfi ,  efuppurarc  »  e  dalla  materia 
fuppurata  verranno  à  corromper  fi  li  piccoli  f^afi  i 
Linfatici ,  dallt  quali fcaturiva  la  Siero fità  y  e  co- 
sìfacendofi  nello  Scroto  radunanT^di  materia^ 
purulenta  y  e  feno  y  ^inconjeguen:^  effendo  ne*^ 
ceffdrio  il  dilatare  il  detto  Seno ,  ft  termina  la  Cu*  • 
fra  come  di  Seno  y  cioè  per  feconda  intenT^ione  ,  o  • 
dir  vogliamo  con  il  termine  de  Latini  per  C'arnis  ; 
generationetii)  //  qual  modo  di  Cura  da  Me  più 
yolteéflato  praticatoy  e  talvolta  fopravvenen^  ' 
élla  perforazione  fatta  l'infiammaT^ione  y  c^  al» 
tre  volte  %/lrttficiof amente  y  intendendo  y  eprote* 
ftandomi  di  voler  curare  l*  Ernia  ^tcquofa  in  tal  l 
THodo  fer  proibire  la  recidila  •  Sé 
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Si  pM  parimente  far  tal  Cura  Eradtcatiy>a  co4 
Vujo  (diro  )  del  Setone ,  di  cui  fa  rrìevT^onc  pari-^ 
mente  ^mhrofjo  Varco  Lib,  7.  Cap,  ij,  &  fo  mi  ^^^^j  , 
fon  fer>ito  del  Samba  gè  filato  ^fìringendo  laVar*  ^  ^>,,^ 
te  inferiore  dello  Scroto  con  le  Dita  Pollice,  z^  tn-    Acn^oj^ 
dice  5  e  tirandola,  e  [cojlaridola  dal  Tefìicolo  paf*  coniasti» 
Java  il  detto  Scroto  da  parte  ^  à  parte  1  lafciandò* 
ri  ilfuddetto  Bamb^^je  filato  »  ritorto  digroffcT^ 
^a ,  alquanto  meno  d*  una  penna  da  Scrivere ,  dal 
quale  ftcaufayt  l*  efpurgaT^ion  dell' ^cqua  y  Ó* 
infieme  l*  Infìamma'7;jone  y  e  fuppura'S^one  %  co* 
me  dicemmo  ; 

finalmente  riefce  afìai  felicemente  y  &  i  mio 
giudiT^opiuficuramente,  l'ufo  delCauflicO',  da 
me  più  volt0  praticato,  in  tal  modo.  Levati  che  Cura  c»b 
fono  li  peli  >  <&  ogni  immondi:(ia9  ponendo  nella  "  ^^**fih 
parte  laterale  >  c^  alquanto  aiìtexior  dello  Scroto  »  ^^  ' 
C^  in  luogo  finalmente y  dove  vedevo  meni  appa- 
rentile Vene  y  unafottihffìma  Velie  di  quelle  de 
Guanti  y  fopra  della  quale  diflendevo  un  poco  di 
Cerotto  di  Bettonicay  come  quello ,  che  è  affa  t  giù- 
tinofo  I  e  tenace  >  tagliando  prima  d'appliccar  det- 
to Cerotto  y  la  fud detta  Velie  nel  mcT^  »  e  U" 
fciando  un  Forame  Ovale,  per  il  retto  della  figura 
d' una  Mandorla  alquanto  lunga,  poi  a?  applica-^ 
yo  fopra  un  medicamento  Caufitco  d^  acciò  il 
detto  medicamento  fi  confervaffe  nel  luogo  dejh- 
natOy  enon  if corre ffe  in  altra  parte,  lo  fermavo 
nel  detto  fito ,  ponendovi  fopra  un'  altra  pelle  con 
il  medefimo  Cerotto  >  fafciando  >  e  confervando  m 
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fito ,  àafcuna  fatte  con  la  falciatura  »  e  èor/a  no- 
minata  di  f opra  :  Fatta  in  tal  maniera  l'yjìione  « 
éttendevo  alla  fepara'^on  dell'  E/cara ,  e  per  non 
affettar  lungo  tempo  9  fen'^a  neceffità ,  l'efitodelT 
xAcqua  >  pungevo  »  e  tagliavo  con  la  lancetta  la. 
detta  Efcara  ;  fervendomi  poi  de  medicamenti  dir  | 
geflivi»  e  fuppuranti  appropriati  »  in  talcafo, 
tanto  per  provocar  la  fuppuraT^one  9  quanto  per 
foUecitar  la  caduta  dell'  Efcara ,  Eleggevo  il  CaU' 
fìico  d*  attività  (ufficiente ,  ad  operar  in  poch'  orcp 
^  non  temendo ,  che  da  effo  veniffe  offefo  il  Tefli' 
colo  yconfiderando ,  cheli  detto  Teflicolo  reflava 
^  à  haJìanT^a  difefo  dall'  jicqua ,  che  i'  interpone^- 
Va  tra  effo  9  eie  Membrane  eterne  «  jiperto  fi" 
y  nalmente  lo  Scroto  attendevo  alla  fuppura:i^O'' 

il  e ,  profcguendo  »  e  terminando  la  €ura  9  come  FU 
cere  Sinuofo . 

Coniglio  però  i  non  pone/  in  tali  cure  li  Corpi 

^uéttdo  deboli ,  e  mal  [ani  9  e  quelli  in  partioolare ,  chcj> 

#340  deve  aurati  altre  volte  dalt  idrocele  9  s'è  ricomfciu- 

firfi .        iQ ,  che  la  detta  Idrocele  »  proveniva  dal  defcen^ 

der  dell' jic qua  9  dalla  Calcita  dell' Ubdomine^ 

e  non  dal  vìt^o  de  yafì  Linfatici  1  che  fi  ritrova* 

vano  nello  Scroto* 

^vvcrtifco  fecondarlamente  »  che  tali  Cure^tf 
non  pofìonfarfi  >  feni^  pericol  dt  ìnfiamma'2^onc  5 
e  t ebbre  ;  che  perciò  è  necefiario  purgar  prima  dc' 
hit  amente  il  Corpo  9  e  predire  al  TaT^iente  »  & 
alianti  gì' accidenti  9  che  devono  fopr avvenire ^ 
'.fifficurandoli  però ,  che  refleranno  liberi  ddl^u 
(addetta  Ernia  Mquofa  #  /^ 
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IK  quanto  all'  Ernia  Carnofa ,  conftdereremo  le     ^^^.^ 
fue  Caufe più  profjime.le parti ,  ò  dir  voglia^  camofa  . 
mo  Varte  affetta ,  e  finalmente  la  Cura  .  gjug  c^tt 

Ver  quelloiche  appartiene  alle  caufe.  vten  que*  y> . 
fia  confsderata  come  Scirro ,  la  materia  del  quale^ 
fi  come  neW  altre  parti  cagiona  Tumor  duro ,  che^ 
Scirro  chiamano  i  Greci',  così  in  que fi  e  partitala 
Indur aironi  chiamanfi  Ernie  Carnofe  :  ^t  benché 
circa  le  dette  cauje  y'ri  farebbe  m  queftocafo ,  da 
dire  qualche  cofa  di  particolare ,  contuttociò »  fti- 
PIO  meglio  rimetter' il  Lettore  y  al  confiderar  le 
medeftme ,  fecondo ,  che  da  tanti  gravi  prò  fé f^ori 
vengono  efpofle» 

Le  parti  affette  foglioncffer  varie ,  alcune  yoU  ^^^^, 
te  fi  genera  tal*  Erma  nelle  Membrane  ^  alquanto     ^^^^  ^ 
diflanti  dal  Tefìicolo ,  &  in  tal  cafo  ftfente  al  tat- 
to fatto  accuratamente ,  con  ambe  le  Mani  la  du- 
te^a  Carnofa  feparata  dal  Tefìicolo  :  Mtre  V'ìU  DiuttfcJ 
te  fi  riconofceU  fuddetta  dure:r^a ,  aderente  alia  fartt  mfU 
Tunica  propria  9  quale  dicemmo  chiamarfi  i^er-  lequ^ltfi 
vea ,  &  Mbugmea ,  con  effere  Vifìeffa  Tunica^  ^^glm^^  ' 
nella  propria  fofìan:^a  duray  &  ìngrofiatay  più  ^^^^^j^^^ 
della  grò ffe':^  (t  m  Dito  y  majjime  verfoquelU 
far  te ,  dove  fta  aderente  ali*  Epididimo  . 

^itre  volte  finalmente  il  detto  Epididimo ,  ^ 
il  Tefìicolo  Heffo  fono  nella  loro  propria  fofian'^ 
Scirrofi:  Le  quali  parti  ho  riconofciuto  md^af^ 
fette  nella  maniera  defcritta  y  mediante  la  DifTa:- 
(a:^on  de  Cadaveri ,  che  antecedentemente  pati» 

\àg  z  vano 
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'  "pano  tali  indifpofiT^oni  :  f^ero  è  che  alcune  'Polte 

fi  ritrova  la  fiero fttà  congiunta  >  alla  dure'^^a^ 
Carno/a  ,  formandofi  /*  Ernia  complicata  >  nel 
modo  che  dt  [opra  fu  detto  ^  ma  intendiamo  (alo 
di/correre ,  hora  dell'  Ernia  C  arno/a ,  ò  che  ad  r/- 
fa  pochifjimafierofitàfia  congiunta  • 

Ter  quanto  appartiene  alla  Cura  della  Varie 
Curs  deì^  affetta  ( tr alafcimdo  il  dif correr  della  Cura  uni^ 
clrnT*  ^^^/^^^  ^^  ^^^^*  '^  Corpo  )  dico ,  che  quando  l*  Er- 
in    quaì  ^^^  Carnofa  è  nelle  "Membrane  ptu  Efierne ,  e  non 
miài .       fl^  aderente  al  Tefiicolo  ^fificcia  nflcfjione  >  fé  il 
VaT^iente  fia  Giovane ,  ò  Secchio  ^e  fe(  prefcin^ 
dendo  dal  l*  aver  tal  morbo)  goda  per  altro  buona 
falute^  poiché  ife  quello  fard  Secchio ,  e  malfanof 
filmo  meglio  non  efporlod  cura  Chirurgica  dita- 
glio,  ò  altro  y  avendo  offervato  alcuni  ncffer  mar* 
ti  per  efporft  à  tal  cwe ,  It  quali  non  curati ,  po^ 
t evano  ragionevolmente  viver  lungo  tempo  : 
V  Quando  poi  fta  Giovane ,  e  per  altro  fano  »  pitale 

con  pia  ragione  efporfi  alla  cura  9  ò  con  indurvi 
fuppur albione  y  quando  vi  fu  congiunta  qudche 
poca  fterofttà^  ovvero  facendo  l\  ncifions  per  eva^ 
cuar  r  jicqna  9  s*  introduca  poi  la  Turunia  nel 
forame  fatto  ,  c^  applicando  Medicamenti  Dige^ 
fiivi ,  e  Suppuranti  y  fi  procuri  che  la  detta  Carne 
in  tal  modo ,  a  poco  ,  d  poco  fi  putrefaccia ,  c^ 
evacui  >  corrompendo/}  in  materia  porulenta  5  ma. 
tonando  riufctffe  troppo  lunga  »  &  inducefje  Feb- 
bre t  e  gran  moleflia  al  Va':^entey  trovo  poter  fi 
fraticare ,  d  dilatar* il  f or  amepet  lHnghe'^7a  del* 

lo 
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là  Scroto ,  e  poi  f eparar  dtjir amente  col  ferr'  ap* 
propriatOi  Incidente  dalle  parti  aderenti ,  &  tn 
tal  modo  eflraerla  :  terminando  la  Cura ,  per  /f- 
ionda  mten:(ione ,  nel  modo ,  che  fi  pratica  nelle 
Ferite  3  nelle  quali  gta  s*  è  introdotta  la  Juppura* 
ì(ionet  e  fi  fon  refe  ulceri  * 

Tria  fé  la  detta  IduraT^onc  Carnoja  i  fia  tcna^ 
temente  attaccata  alle  MerrMane  proprie  del  Te* 
Jìicolo  y&m  particotar'  alla  Nervea  i  ò  iAlbugi-        V«^.* 
nea ,  dico  non  dover  fi  e f porr  il  TaT^ientè  j  alla^       *>;,  .4*-» 
Cura  del  l  aglio ,  col  pretender  difepafar  la  fud-      V»  k'^» 
detta  Carne  dal  T elìicolo  yflantecbè  ciò  non.  può       ^    *'''* 
far  fi ,  fen':^a  graviffimo  pericolo  di  Tvlorte ,  £  per- 
ciò fé  il  TaT^iente  di  tal  morbo  fia  Secchio ,  ovve^ 
ro  molto  mal  fano ,  fi  configli  più  toflo  à  non  far  fi 
curar  e^  e  contentar  fi  di  yiveral  megli  o^  che  puo^ 
le  3  che  andar  ad  incontrar  la  Morte  * 

Quando  poi  la  ^cirrofìtà  ?  fia  nella  fofian':^  del 
Teflkolo  ^  ^  il  Ta:(ient€  non  molto  Secchio ,  né     Eroia^ 
molto  debole^  ò  rnolejìato  da  altre  Indijpofi:^ionìf    Carnofa 
Con  figlio  y  che  s*ef ponghi  alla  cura  ^  poiché  l^  "'^-^  P' 
pratica  m*  ha  fatto  conofcer ,  che  fic come  li  Tefii-  r^*^%^  del 
coliy  quando  fi  ritrovano  in  buon  flato ,  vengono  à    /  ^'"/ 
comunicare  3  e  fomtnmiftrar  una  fojràni^a  (alu^  ^  tutti  il 
hre  yC  Vivifica  à  tutto  il  CorpOi  così  all' incontro,  Corpo  ,  e 
quando  fono  in  flato  morbo/o ,  comuniiamno  al  fercbe . 
tutto  una  foflanT^a  maligna  i  e  permciofa  >  dalLzJ, 
quale  Ci  deturba  la  buona  Coìiiti^i^one  di  tutto 
il  Corpo  g 

Qhe  li  Teflicoli  nello  flato falubrc  comunichi^ 
Aa  3  noà 
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%o  à  tutto  il  Corpo ,  /*  accennata  foflan:^x  viri  fi* 
ea  1  ee  lo  fa  riconofcer  /'  Efperien^a  nelli  Eunuchi 
il  non  tra/metter  li  peli  ^  //  render  fi  la  voce  più 
fievole ,  reftan  le  Carni  di  Ejji  affai  più  molli ,  cjr 
effeminate  i 

Volendo ft  dunque  curare  la  fuddetta  Erni^u , 
€on  /*  ufo  de  Cauflici ,  s*  opera  in  tal  modo 

Levati  che  faranno  li  Teli ,  e  ben  polita  la  par* 
CM9Ì0  di  ^^  >  fi  f^^*  ^^  Cauftico  nel  modo  >  che  dicemmo  di 
curar l*àr  fopra ,  parlando  dell*  Idrocele  ^&  indotta ,  che 
ma  Car»  farà  l' Efcara ,  fi  procurerà  la  Jepar airone  di  effa, 
nofa  con  con  li  medicamenti  pingui  ^  &- emollienti  ^  prati* 
h  QAuJtt*  ^^^^  ^^  j.^ii  Qccafione ,  e  ftjolleciierà  la/epara^^o- 
ne  di  effa ,  con  (gualche  inci/Jone  in  diverfe  parti 
della  mede  firn  a ,  profana  andò  Uberamente^  finché 
^        non  fenttffe  il  dolore  :  Ben  e  bt)  oer  lo  più  tal  Carne 
fopraccrefciutai  ^  il  Teftìcol'tfleffo [cirro/o  fian(f 
privi  del  fen/o  :  Fatta  la  fuddetta  ^pplicaT^one 
di  Cauflico  ,  e  fepara':^ion  d' Efcara  y  s*  offervi 
quanta  Vorv^on  di  Carne  y  à  di  TeUicolo  riman*  ; 
gay  non  abbruciata  dal  Cauftico,  nelle  quali  par» 
ti  rimafie ,  foglio  io  con  la  Lancetta  far  perfora» 
^ion  fin  al  me-:^ ,  &  in  detta  perfora'S^one  y  pò» 
ner  di  nuovo  il  Cauftico:  Ma  perchè  queft*  Ap- 
plica:^ion  feconda  di  Cauftico ,  ha  da  far  fi  in  par- 
.  te  più  interna ,  &  efiélcerataydove  per  caufa  della 
^Q^f'l  Vvofondità  y&Vmidità  y  che  fcaturifce»  non  può 
Vtzolau'  Af^^^/^^^^/?^^^^«/^'^^»  nelluogoprefiffoy  C9ru> 
tele  ùHA  l'^fodel  Cerotto^  di  cui  parlammo  di  fopra  i  per- 
^ufoieff.  ciò  inquefta  feconda  appU€a:^ioìie ,  4dopro  per 

€na-> 
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Caufticoit  Trocifco  dt  Minio  di  Giovanni  di  yi* 
go ,  //  quale  è /odo  %  ne  fi  dif doglie ,  ne  può  offen- 
der altre  partir  nel  modo ,  che  fanno  molt*  altri 
Caujticiy  (ali  y  fluidi  >  che  fiano  :  La  quantità  del 
CaufticOy  che  deve  applicar ft  >  fi  elegga  J£condo 
la  quantità  >  e  dureT^a  maggiore  >  e  minor  della 
parte  i  che  deve  abbruciar  fi  ^  conjumarfiy  ^ 
eftraerfi:  Facendo  fi  tale  OperaT^ione  in  parte, 
poco  y  ò  niente  fenfitipa  >  per  lo  più  rie/ce  fen:^a 
dolore  »  nello  fpa':^o  dt  due  y  ò  tre  giorni  tn  circa , 
e  fatto  ,  e  he  fard  in  tal  maniera  l*  abbruciamento 
del  Tefticolo ,  e  Carne ,  s*  attenda  allafeparazjo* 
ne ,  con  medicamenti  pingui  »  e  relaffanti  :  ma^ 
quando  (operandafi  in  tal  modo)  riufciffc  troppo 
lunga  la  de  federata  fepara':^one ,  e  caduta  della^ 
parte  abbruciata^  fi  vadafollecitando  col  tagliar^ 
la,  &•  eftraerla  in  più  pCT^i  y  in  una  y  è  più  volte  y 
la  qttal*  Operarjone ,  perchè  fifa  in  parte  morta  » 
C^  abbruciata  i  fegue fen":^  dolore, 

s'avverta  però  ,  di  non  far  l' Incifione  troppa^: 
ricinalla  parte  fuperiorCy  dove  fono  li  f^afì  Sper^ 
malici ,  per  sfuggir  il  pencolo  dell*  effiufìone  di 
f angue ,  ma  è  bene  in  tal  cafo  metter  al  benefi^^h 
della  fUitura ,  e  del  Tempo  ,  la  fepara'^ion  della 
parte  adulta  y  e  morta  dalla  parte  fana  y  la  quai 
(epxra7Ì07ie  jeguita  >  che  è  ?  fegue  ancora  ^ppreljo 
prefta ,  e  facilmente  la  ge?ìeya:^ion  della  Carne ,  e 
Cicatrice  :  Ho  offervato  una  v  Ita ,  ritardare  per 
quattro jettim. me ,  la  total  fepara':^ione  ,  dellit^ 
juddettafoftan'T^a  mortificata  ycrjo  li  Vafi  Sper* 
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mahci  y  onde  io  per  terminar  la  Cura^legai  H 
Vaft  juduetti ,  e  poi  ejtraffl  la  detta  parte  rimor, 
fta  i  Doppo  la  qual*  OperaT^ione ,  trèjtòil  Va':{ien-^ 
te  m  br^i^e /anato  , 

Quejiv  mòdo  di  curare  tati  Ernie  con  l*  ufo  del 
€au]iuOy  non  è  nuovo ,  i^  è  il  piuftcuro^  del  quale 
fanno  meno^One  molti  Untori  t  St  legga  Guidone 
Il  modi  ^i  Qduliacoy  il  quale  (  benché  con  qualche  diver-» 
•  '  *'/*'I'   (ìtd  nel  modo  dell'  efegutre  )  ne  di/corre  tv ^c,  z, 
n$eUcau  dc  ApoUt ttìSitibuscapé  4,  [piegando  9  erap' 
fticoi  0  *«  pò^^^fi^^  ancor  d  i  conte  tal  moda  veniva  pratica» 
fic§ .         to  da  Br  u  no ,  e^  altri  ;  Ma  perché  non  fi  crede/- 
f0  quaft\Opera:(ione  non  più  nominata ,  ne  prati- 
cata da  Moderni y  fi  legga  dellt  Nuoviffimi  Gior^ 
gìoVcàdlìOy&IOytramoltidamein  talmo'. 
do  curati  j  //  iluali  non  mi  è  permeffo  nominare  » 
faccio mcn'^one  di  Antonio  Chelucci  Pifto- 
leleFomarojdetto  della  Spada,  il  quale mt 
ha  conce  ffo  ,  an^^i  per  co/ì  dire  pregato ,  che  per 
pnbblico  Benefi';^io  pale  fi  liberamente  r  ifloria ,  e 
la  Cura  del  fuó  male  i  quale  confjfieVa  in  un  Er^ 
nia  Carnofay  intornai  Tcfìicolofiniflro,  conia 
Jcirrofità  del  mede  fimo  Tedicolo  i  \itrovayafi 
quello  quattr  anni  fono  i  mole  fiato  tra  l*  altre  [uè 
indifpofi'^ioni  5  eh'  io  tació  5  non  efiéndo  neceffario, 
narrarle  ì  raufate  tutte  dallUsìeffa  [cirro fitd  del 
VBfnt       ^^^'^^^^  '  ^^^^  ^^ff^  ^'  ^^  ^^^f  ricono[cer  l'  e[- 
farnljH  f^^l'^  liberato  dà  èffe,  mediante  l'efira'^on  del  det-^ 
fatta  con  toTefìicolo ,  da  un'  tmiaCamofa  nella  parte  fi' 
fi  Caufca  nìfixa ,  della  quale  da  dtri^  con  varij  medicamen- 
ti lo* 
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ài  locali,  era  fiato  per  lungo  tempo  »  ma  indarno  9 
€^  inutilmente  curato  :  finalmente  effendo  fiato 
pjfèrvato  da  me,  dijji  i  che  non  fola  era  neceffario  9  ^ 

che  fi  cu  rafie  tal*  Ernia  per  il  mal  locale  »  che  ave- 
va j  ma  ancora  per  rimuover  (  levato  che  foffe  il  -^ 
detto  Tefiicolo  )  la  Cagione  dell'  altre  fue  Indifpo* 
fi^ioni.  Fu  dunque  principiata  da  me  >  projegui- 
fa  5  e  terminata  la  Cura  nel  modo  9  che  dicemmo  >  ^"^ 

isfanatò  »  che  fu  dall* Ernia ,  incominciò  ad  alleg- 
gieriyfi  fempre  più  d\  ogn*  altro  morbo  9  ^  bora , 
che  fi  ritrova  m  età  d*  anni  5  7.  confeffa  non  effer 
mai  viffuto  tanto  f ano  9  com'ha  fatto  doppo  Peftra^ 
'Spione  del  detto  Teflicolo,  fatta  nel  modo  Juddetto* 

TErminatele  ^jfìejffionij  circa  l' Ernie  Sud- 
dette,  prima  di  venir*  d  defcriver  liMuf-  .^'^*'r 
coli  del  gran  Tiede  y  ftimo  neceffario  efaminare 
alcune  particolarità  di  gran  momentoyin  ordir* al^  ^g^^ 
la  cura  de  Pùbcru  ^cr^  tei  9  e  he  accadono  nelle 
C l andò ledell'  inguini  i  fìanteché  tali  Tumori fo' 
no  molto  frequenti  i  e  benché  la  buona  cura  di  ejfi 
fia  ripiena  di  molte  difficoltà  9  contuttociònon  v'è 
dovane  principiante  della  Chirurgia  >  C^  ancorai 
neW  eJerct:(io  del  Barbiere  ^  che  non  pr€t  end  a  fa" 
fer  ben  curar*  tali  Tumori  >  con  danno  not abili ffi" 
mo  de*  Pazienti  * 

Circa  la  Cura  de^  quali 9  dico  primieramente  do* 
ver  fi  mfifler  nel  procurar  la  Suppura':^ion€ ,  cmc" 
diante  effk  C  E  vacua^ionc  Jenfibile ,  offer  Ttmdofii 
che  quelli  4  quali  tali  tuboni  nonjuppurano ,  /e- 
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guono  li  Sintomi  più  perniciofì ,  cha  maifépr4V' 

venir  pojjino  à  chi  è  infetto  di  tal  Morbo  * 

MmrUet      ^^PP^^^^^  »  ^  aperto  il  Tumore y  fiperfuade  il 

\9lgo  neh  ^^^i^  refiar  libero  da  ogni  Infe:^ioneffeficonfer- 

Ridere  U  vi  aperto  per  molti ,  non  dirò  Giorni  y  né  Settima' 

2  fdhrte    ne  »  ma  Me/t ,  &'  hanno  tanta  credenT^a  in  fi  lun- 

m^tfuper  ga  e/purga^ione  y  che  per  rantarfi  dinonayeril 

lungtltem  f^al  Venereo  y  co?ifejfano  li  Va:(ientì  aver  auto  il 

fo  Hbttar  ^jr^^^^^  ^  YYi^  cfjg  Iq  tennero  aperto  per  cinque ,  ò 

Francefe,  /^'  ^^ft  '  ^  ?'"  ancora  ,  fewj^a  mai  purgar'  il  Cor* 
pò  y  con  il  medicamento  specifico  del  decotto  di  le^ 
Acqua*  gnofanto ,  falfapariglia ,  ò  altro  ftmile  :  Tal  fai" 
f  indente  fa  credew:^  »  autenticano  alcmii  meno  ignoranti  9 
maitnte'  con  rapportar  le  parole  di  Girolamo  Tabbri':(io 
/<» .  (T  acquapendente  lib,  i .  cap,  1 6.  Qai a  F  x  pc- 

rientia  teftatur  i^pe  a  groranres  evadere  s 
à  Lue  Venerea,  fi  fìatevacuatio  lentìbi- 
lis  :  la  qual*  Opinione  è  falftjfima ,  jlantechè  fa^ 
bifogno  riflettere  ,  che  il  comparir  del  Bubone  è 
fiato  caufato  daW  infcT^one  ,  antecedentemente 
contratta  negl'  femori ,  e  che  fé  bene  éfeguita  l'ef-^ 
I  purga^on  fenfìbiley  non  però  puoi  ragionevole 

^  tnente  pretender  fi ,  e  he  fia  ti  Corpo  rìmafìo  libero 

dalla  delta  infe-^one ,  e  cbe  abbia  d*  aver  fi  più  m 
h  €onfiderai^on  la  Dottrina  d*Ipocratey  Aphor« 

feà.  2.  QuJK  relinqauntur  in  morbis,  reci- 
di vas  facerc  coniueverunr,  che  l*  altra  deW 
jifbrilmo  1 9.  fed.  i  Qkì  iudicantur  i  &  iu- 
^'*  dicata  funt  integre,  ncque  innovare  ali- 
quid^  fi  ve  medicamentis,  fivealiterirri- 
taiido  5  i^i  fmcrc  oporLCt  •  Bi 
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'■'  Bl  più  quefia  fil/a  credcnT^a  >  e  queflo  modo  di 
turar  il  Ba  bon  Venereo ,  non  foto  non  ef purga  dal 
Corpo  laftiddetta  infe'S^one ,  ma  nella  parte,  dove 
avviene  y  e  nelle  parti  vicine  ad  efìaycau[adann$ 
peggiori  9  poiché  offerviamo ,  che  li  Forami^  che  fi 
fanno  in  efjìfi  rendono  callo  fi ,  e  fiflolofi  »  per  In^ 
cura  de  qualìifi  ricercano  il  più  delle  volte  tagli 
affai  molefiii  e  pericolo  fi  ^  majjime  quando  non 
^enghino  fatti  da  mano  efperta  »  e  fé  bene  mediati* 
te  effi  fi  confeguiffe  poi  la  fanaT^one  >  contuttocii 
rimanendo  dal  lungo  >  &  abituato  moto  morbofa 
degli  umori  y  vi7;jat  a,  indebolita  y  &'afiue fatta 
aW ejpurgao^one  la  parte ,  quando  poi  la  detta  e/- 
purgaT^ione  vicn  fupprejjay  (opr avvengono  altri 
Morbi  alle  parti  vicine ,  come  à  dire  TumefaT^o» 
ni  r  nell*  Eftremo  dell*  ^bdomine  y  nella  Cofcia  » 
nello  Scroto  y  e  T^embro  f^irìlt ,  nella  maniera  » 
che  frequetitemente  accade  neìlt  Corpi  impuri ,  e 
che  per  lungo  tempo  hanno  mantenuto  aperto  il 
Cauterio  y  o  Fontanella  y  che  chiamano ,  poifenT^a 
altra  confidera^^one  l'hanno  ferrata . 

E*  vero  che  l* acquapendente  nel  luogo  fopraC"      . 
citato  dice  aver  veduto  per  efperienc^a  effer  rimaf-  ^     r^^ 
ti  liberi  molti  del  Morbo  yenereoymediante  la  fud'  ^^^^  ''^^^^ 
detta  e fpur gallone  fenfìbile  >  ma  fi  confiderin  j  nel     jcqus  - 
mede  fimo  Capitolo  due  altre  rifleffìoniy  delle  quali  fendente 
la  Trtma  è  circa  la  lunghcT^a  del  tempo,  nel  qua--  tirca  iéu» 
le  deve  tener  fi  aperto  il  Buhone ,  la  feconda  circa  '*"/*  ^' 
la  cura  di  tutto  il  Corpo ,  che  egli  preferi  ve  aperto  ^*'**'^*  * 
che  è  il  Bubone  :  In  quant*  alla  prima  s  parla  iìu 

tal 
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tal  modcSer vari  dcbe  apertus  per  quinde- 
cim ,  viginti 5  aut  triginta  dics >  plasmi- 
tìus:  proiit  matsrìsE  adeft  copia;  Ma  non 
rimettendo  la  fperanT^à  della  fana^ione  alla  (ola 
ejpurga'^^ione  (enftbtle ,  (oggiunge  appreffo .  Hoc 
vero  tempore  vcnam  fecamusj  medica- 
mentum  purgansexibemus,  dietam  con- 
gruamordinamus. 

TU*  è  par/o  bene  eiprime/  il  miofentìmento  con 
rapportar  le  parole  dell*  acquapendente ,  perchè 
ho  intefo  molti ,  e  molti  commetter  li  fuddetti  er* 
Yort  fondati  su  la  dottrina  deWiJteffo  autore  y  ma. 
fero  malamente  intefa . 

Ter  effer  (  come  dicemmo  )  afiai  frequenti  le 
Ture  di  taliBuboniyavvengono  meffe  molti  firava- 
ganti  accidentiili  quali  fono  cagione,cbeli  Chirur' 
ghhancorchè  di  maggior  grido,  vegono  calunniati^ 
Si  querelano  particolarmente  li  Ta:^ienri  » 
Quando  vedono  far  fi  pm  aperture ,  e  molto  più  i' 
quando  la  prima  volta  fi  apre  con  il  Ferro  il  Bubo-^ 
ne,  veggono  fcaturir  Sangue  ,  e  non  MattncL» 
.    purulenta. 
Calunnie       j;^ guanto  ali* aperture ^diconoy  che  fa  fecon- 
fono  fos    ^^  Apertura  patiicono ,  perche  il  C  hirur- 
getti  li    go  noQ  ha  fatto  la  prima  nel  luogo  più 
cttrurghì  declive, cche  percauiadi  farina  vcrtea- 
neiiacu'  za,  bi fogna ,  che patifchJno  altri  tagli, 
radeBu'  ^  apcfturej  C^  acciò poffa  il  Chirurgo  rifpon- 
bomwe^  É^er'  à  tal  calunnia,  eneceffario^  che  intenda  j 
"^^^'  '      €^  ad  altri  faf pia  /piegare }  come  tal v  olta,  inc- 
uti 
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un  Tumore , 8c  in  cafo  noftro  »  nel  Bubo- 

i  ne  fi  fa  la  ruppurazione ,  non  nel  niczzo> 

i  né  in  tutto  il  detto  tu  more,  m  ?  in  una  par- 

itedieflTa,  Onde  fatta  tal  fuppur  anione  ^l^aper^^ 

tura  deve  farfi  nel  luogo  più  declive  della  Tarte% 

li  nella  quale  la  SHppura':i^one  è  fatta  j  che  fé  poi 

I  nel  mede  fimo  f ne  cede  alla  suppuraT^ione  ^  in  altro 

\  luogo  del  detto  Tumore ,  è  neceffario  farnuova^ 

|i  apertura  per  caufa  della  nuova  SuppirraT^wne» 

{ ftanteché  tali  Tumori  fogliano  per  caufa  ctelle  mol^ 

\  te  dandole  3  che  vi  fi  trovano,  far  molte ,  e  molte 

il  Suppurandomi  le  quali  richieggono  moltey  e  molte 

V  aperture:  E  fé  il  cafo  porti,  che  fi  faccia  in  un  grati 

I  Bubone  tutto  in  un  tempo,  uria  Suppurandone  di 

tuttala  materia,  e  l'apertura  venga  giudi':^ofd- 

mente  fatta  nel  luogo  più  declive  ycontuttociòi  ri» 

r/tanendo  grandi  finuofità  >  e  ragionevole  d  crede' 

re,  e  ne  farà  neceffitato  il  Chirurgo  à  dilatai  *  il  Fo' 

Tumefatto  per  la  cura  del  Seno  »  le  quali  panico- 

tarità  quando  faranno  ben  intefc  dal  mede  fimo ,  e 

iaprà  con  effe  fpiegarfi,  e  proteliarfi  con  li  Va'^en^ 

li,  (ai  anno  f ufficienti  per  de  fender  fi  dalla  Calun-      Buhgai 

nia ,  &  à  render  capace,  e  quietato  d* Animo  il  con  certi 

TaT^icnte,  &  Kiìanti,  figni  di 

Iemalmente  l'£/perien7^  m' ha  fatto  cono/cere  fi^pp'^ra» 

un  cafo  affai  fìravagante,  &  accompagnato  da  ^'^"^  ^^^ 

non  ordinaria  difficoltà  ,  tanto  più ,  che  non  trovo  ^^  ^  ^^''' 
'      .    ■  j  r      •  ■  ^     n    s    1  tenevano 

f;  Autore ,  che  ne  faccia  men':^one  :  Quelio  e  t/>e_j  materia^ 

ti  alcune  volte  ho  offervato  in  un  Bubone  fopravve^  confefnn» 

i  niy  e  li  jegni  %  e  Sintomi  della  Suppur d'ione ^  come  gue. 

..  ■.*.  adi' 
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i  dire  accvefcitnento  di  Febbre ,  e  nella  parte  di 
^oloreiediTiilfaT^oncfìnalmente  nella  detta  Dar 
tefentirft  al  tatto  VlnondaT^one*^  VoiapertOy  che  è 
fiato  il  Tumore  9  non  è  ufcito  altro ,  che  materia 
étfctolta^  efanguinofa»  onde  tanto  ti  Vagente  9 
quanto  gì' alianti  hanno  calunniato  altri  Trofef" 
fon  i  eMet  dicendo ,  che  il  Tumcre  è  flato  aperto 
quando  non  era  ancora  fuppurato ,  c^  alcune  vol- 
te avend^  Io  fatto  fimil^aperturey  doppomdti  gior* 
ni  alltfegm  preùeduti  della  Suppura7;{one ,  ho  pur 
ritrovato  il  meàefimoy  vero  è  cherfitrodotta  poi  la 
Turunda  »  d^  applicato  il  Medicamento  digeflivo 
fuppurantCyè  feguita  felicemente  la  SuppuraT^ione. 

Quanto  dico»  credo  9  che  neceffariamente  [ara 
fiato  da  chi  medie  a»  molto  gta  offerifato  »  e  chegC 
altri  faranno  per  oflervarlo  :  Ver  qual  caufa  poi  i 
fegna  5  che  il  detto  f  angue  »  ò  dir  vogliamo  Mate^ 
viay  che  comparifce  tinta  di  Sangue»  non  ritenga  ti 
eolorcy  e  gì*  altri  accidenti  di  Sanie  e  difficoltà  9 
the  per  f e  toglier  la  fi  richiede  il  diffonderli  molto  » 
né  IO  pretendo  agitar  tali  queftiom ,  baflandomi 
l*  infinuar*  ti  vero  •  7^a  perché  quefto  mio  raccon^  1 
lo  non  jerviffe  di  fcufa ,  à  chi  tagliaffe  tali  T umo- 
ri prtma  del  tempo»  per  ricoprir  l'errore,  Sog-^ 
giungo  »  che  fi  conofce  quando  il  Tumore  fi  taglia 
€rudo  dall' introduT^one  dello  Specillo  »  il  quale  t 
in  tal  cafo  non  può  introdurfì  più  à  dentro  di  quel'  '• 
toy  ch'abbia  fatto  l' Inflr  omento  »  col  quale  i*èi 
epera  0  la  perforao^ione  »  ma  fé  faràfeguita  /*  ;«-i 
ttfion  dd  T  timore  già  fuf furato  t  ma  ritenendo  U 

DM* 


Lik  TI.  €ap.  XXXII.         jSf 

nidtma  fangmnofa  fuddetta  ^  il  mede  fimo  (peciU 
h  non  folo  penetrerà  la  profondità  del  forame  fat* 
tp ,  ma  facilmente  s*  introdurrà  nel  Seno ,  e  Spa^^ 
:^o ,  do7>e  la  /addetta  materia  fanguinofa  fi  con^ 
teneva^  • 

^      Delli  Mufcoli  del  Clitoride. 

C     ^     V,       XXXII. 

IL  clitoride  è  un  Corpicciuolo .  che  s'of- 
ferva  nella  parte  fuperiorc  dei  T»«</e«-  Dg^rizì^ 
dotemininoy8cQchiàxxìZtodsLSiÌQ\xtìiTenis9  ne  del    tt 
^Mentula  Muliebris    E*  comporto  di  dlie^  soride^^ 
Corpi  nei  vofi,  &inccrnamente  Ipongo- 
fì ,  a  fimilitudine  del  Membro  latrile  :  \li^ 
pruìcipio  dall' Oflb  Ilchio,  con  due  pro- 
duzioni mufcolofe,  nel  principio  diftin- 
te ,  poi  divenendo  più  nervofe ,  e  (pongo- 
ie,  mfieme  unendofi,  formano Tiftcffo 
Ciitoridc ,  hor  più  »  &  hor  meno  pro- 
mincate  , 

Dell]  Mafcoli  deirintcftino  Retro,  ^ 

e    ji    T.      xxxiu. 
Celò  r  Efcrezion  delle  Feeci  >  non 


A 


fude  feguita  icnz'  il  con (enfo  della    MufcoU 
Volontà  ,  fece  la  Natura  nell*  cftremo  àeU^inw 
\  deirintcftino  Retto  tre  Mufcoli ,  de  quali  f^i^rKffz 
UHOierveàtcner  cofirccta  rcftremita  di  '•• 

detr 
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dctt' inreftina,  chia^n-ita  ^no,  e  grilfri- 
due  per  ritirarlo  in  dentro,  mentre  nelT' 
impulfo  delle  feccie  viene  (pinto  in  fuo-" 
\Sj7itter9  n^  Il  primo  è  chìztnzto  Sfintere  dell'A  no  i 
dell*  Ah    il  quale  circonda  intorno  tutta  Teflremi- 
•0.  tà  deiriftefs'  Inteftioo ,  per  l'altezza  di  tre 

dita  in  circa,  &  ha  Fibre  affairobulìe,  e 
forti ,  e  (ìa  aderente  alle  parti  più  infime 
wofì  «^^ll'OOo  Sacro:  Li  due  Elevatori n2ik.o* 
'''^  ■  no  larghi,  e  carnofi ,  dai  Ligamenu  dell* 
OflTo Sacro»  &  ìfchio  dal  principio  deli' 
Vretra  negl'HuGmini,  crielle  Donne  dal- 
la Vagina  deirVteto,  e  terminano late^ 
jalmepte  neirinteftino  retto. 

Scorrono  pcrrjnteftino  Retto ,  Vene, 
Arterie,  e  Nèrvi;  Le  Vene  acquiitanoil 
V     H<f'  '^^'^^  à*  Hemoroidali  interne  y  a  differenza  i 
Jlmdaif  dell' altre  Vene,  chefidiffeminanonella 
interac.    parte  piu  eftcrna  dell'Ano,  che  fi  chia- 
mano Heworo/f/iz// e/fér»e:  Z*m/^r«^/pw^ 
fugate  dalla  Vena  Torta ,  mediante  il  ramo  Spie* 
nico ,  &  alcune  volte  //  Me/enterico  :  VHemo- 
Uemom-  j Qf^ali  e jter ne  y  fono  propàgmi  della  Vena  Cava 
*  '  ^^^  defcendente ,  e^  immediatamente  de*  rami  hipo 
gajtrici .  L*  Arterie  fi  propagano ,  dall'Ar- • 
teriaMèlenterica  inferiore ,  e  dall'  Ipoga- 
ftrica.  Vi  fon' in  ol?re  alcun* ahri  Vafi,j 
Arterie I  e  Vene ,  che  divaricandofi  perlai 
fpinal  Midolla,  efcon' inferiormente,  e: 
fi  fpàrgono  alle  parti  dei  deci' Ano.  Li 

Ncr« 
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Nervi deireftremità  della  fpin:\l  Midolla, 
i  quali  efcon  da'  Forami  dell'  OflTo  Sacro . 

Spiegata  l'iflori^ anatomica  dell'  EHrcrnirà 
dell'Inteflino  B^tto ,  tengono  in  confideraT^ione 
due  Dottrine  d*  Ipccrate  i  la  buona  imelligenT^a^ 
delle  quali  è  (ommamente  neceffaria  al  Chirurgo  9 
tanto  perfalute  de  Ta':^entt  .quanto  per  confervar 
il  proprio  Credito  ,  corr^e /piegheremo  appreso  ^ 

Di  quefte  la  prima  è ,  Tumores  qui  circi 
Reftum  Inteftinumoriunrur ,  quàrn  ci- 
tiffimé  Recare  oportetj  prius  quàrn  ad  Re- 
fìum  Inteftinum  fuppurentur  Uh.  d^  He- 
moroidikusf  <&  appreso  è  V  altn  •  Reftum-» 
cniir»  Inteftinuqfi  s  &  fecans ,  &  rcfecans, 
confuens,  adurens  ,  purrefaciens  ,  licec 
h«c  gravia  fint,2ttan:ìen  nihil  iseferis . 

In  ambe  due  quefìe  Uottrin  5  primieramente^ 
deve  ben'  intender  ti  Chirurgo,  che  per  l*lnteftino 
^etto  ha  da  intender fhncn  tutto  quello  »  che  dalli 
anatomici  fi  chiama  Intejtino  fletto ,  che  ritiene 
la  lunghe^a  d'un  Talmo  in  circa ,  ma  fohl'eftre* 
tnità  inferiore  di  efjo  Inteftino  chiamato  Ano  e /V- 
condata  9  e  mMnita  dal  Tvìufcolo  sfintere  y  il  quale 
ha  di  largheT^T^a ,  0  dir  vogliamo  alte^^T^a  tre  Dita 
in  circa  nel  modo  che  dicem.mo ,  perchè  fé  doveffe 
intenderli  di  tutto  il  detto  Ime/tino  ne  l'una ,  n<Lj 
l'altra  di  dette  Dottrine  farebbe  intelligibile^  e  eia 
che  dì  effe  fi  dice  praticabile^  perchè  il  tagliar ,  fé- 
rite^e  cucire  Inteftino  B^tto  fuperiormente  fquan-- 
domai  poteffefàrfiiil  che  non  èpojfibile  )  verreb» 
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if  ad  efferfempre  operazione  pericolofay  e  mprU^ 
U  nel  modo  >  che  lo  fanno  riconofcere  le  gravi  fup» 
puraT^iom ,  e  Ferite  «  che  accado  no  in  tal  Parte . 

In  quanto  poi  all'aprir  con  folleci indine  li  Tu • 

mori  eh*  accadono  in  detta  parte^acciò  non  riman* 

Divirft  ^^  ^^  FiftoU .  Fa  bifo^no  diftinguere  primiera" 

fertili    wjcwr^  in  qual  parte  dell*Ejtrer,$o  dì  detto  Intefti* 

f  forno  in  no  fi  faccia  il  Tumore  >  ftantechè  quelle  parole^ 

tiniirt^  circa  rcdum  intcftinum  non  indicano  una 

f  irli  fa    p4rticella  particolare;  ma  tutte  le  pani  che  fi  ri* 

R^fA*^*^*  f^^'^^^^  interno  alla  circonfercw^  dell'  ^no.  Si* 

Int€ft^    <:/?«  /  VP^^^^'^^^  cmfe^nacbe  talvolta  fi  fanno  li 

«SRI .       Tumori  yicin*  all*cftremità  anteriore  del  detto  in* 

tefimo  dove  è  contiguo  allo  sfintere  della  i^-cljicài 

e  fé  quello  fia  alquanto  fuperiormente ,  e  non  prò- 

minente  al  di  fuori  non  può  facilmente  diftinguerfl 

fé  fia  tumore  del  Collo  della  f^efiìca ,  ovvero  deW 

Inteflino  retto ,  e  quando  ancora  fi  difiingusffc^ 

non  è  facile  il  poter  giunger'  ad  aprirlo ,  &•  aperto 

che  fuffe  prohibire y  che  non  vife^uilfe  Seno 9  ò 

Pigola  :  Se  poi  il  detto  Tumore  foffe  nelle  parti 

laterali^  ovvero  pofteriore,  fa  bifogno  intendere  > 

che  puole  accadere  9  0  vicino  affai  all'  Inte/tino» 

nel  mei^  fra  l'inteftinoy  &"  efternamentr  la^-j 

Céfi^ueUt  Cute ,  ovvero  più  eflernamente  ,  cioè  fotta  la  Cu- 

fuslt  a0o  f^^  ^^  que{ìo  accada  difìants  dalla  Cut€,non  èfa- 

^àitni\  ^^^^  ficonofcerfi  al  Tatto ,  ma  più  tofio  per  la  Sup* 

manen   f^^Hf^^^^  doloroja  delle  Fecci ,  e  dell'  farina  anco^ 

éelléL  Fi'  y^  >  ^  e  fiondo  più  facile ,  che  dalla  Vutr  edine  fi 

jf9Ì0 .       corrompa  msrnamentc  l*  Inteflino  9  che  la  Cute  » 

*  mfe- 
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n§  ^egue^on  effer  co/a  facile  il  proibire  »  che  nott» 
Vi  rimanga  la  Fiftola  %  la  qual  Fiftolafuol*  ancore 
Jopr avvenire  y  ijuando  à  tempo  ^  e  con  follecitudi* 
nefoffe  fatta  /*  apertura ,  ftantechè  nel  profeguir^' 
fi  la  cura  dt  tali  Tumori  ^  non  può  entrar  fi  coìl» 
21edic amenti ,  ovvero  Opera'^oni  ad  inibire ,  che 
la  foftan:!^a  rara  dell*  Inteftmo  non  venga  àpu* 
trefarft . 

I      Tyia  fé  ti  Tumore  accada  vicin' alla  fuperficie 
I  efierna ,  fen'4^a  dubbio  alcuno ,  puole^  e  deve  il 
\  Chirurgo  procurar  d'obbedire  alla  fentenT^  d'I  pò* 
\ cratere  far  con  [ollecitudine  l* operaT^ione ^  per 
proibir'  ti  rimanervi  della  Fittola 
\     Tale  è  il  difcorfo  che  intorno  alli  Teftì  fuddetti 
d^lpocrate  può  farft  dal  pi  udente  C  hirurgo  Ana- 
tomico pratico  .  Io  però  entro  più  oltre  con  lafpe»  ^  -    ^s 
cula-^ione ,  con  fider andò  in  detto  Ipocratelib,  de      j],^^  ^ 
Ftftulisy  dove  chiama  le  Fiftole  Aliorum  Mor-  utile  il  re 
borum  Mcdcla;  con  gran  ragione  ^  facendoci  mamcrUt 
l'EfperienT^a  cono  fc ere  i  che  vengono  li  Corpi  pre-  FiJiolMé 
fervati  da  molti  Morbi ,  dalli  quali  ragionevole 
mente  doverebbero  effere  mole/iati  y  e  da  molti  % 
che  li  molejtano  liberati ,  mediante  ilfopravveni- 
re  (e  Fiftole ,  o  dir  vogliamo  Efpurga'^oni  tentate 
dalla  ì^ atura  per  tal  parte.  Quanti  affetti  Manin" 
conici^  da  quante,  e  da  quante  pajfioni  di  Capofta- 
no  ftati  liberati  U  Valsenti  per  e  (ferii  /opra  v  ve- 
nuto Tumorcy  e  per  effer  rimafta  la  FiltoU  all'Ai 
no ,  lafcio ,  che  chi  pratica  la  Medicina  lo  tefiifi-* 
chi  >  wn  ponendomi  lo  à  far  racconto  di  ciò,  come 
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di  cofa  raray  perché  conofco  effer  affai  frecfuente  • 
MI' incenero  (jtiant*  affetti  pcrnìciofiffmt  di 
T  arali  de -i  ^pophfiey  litanie  $  &•  altri  fianofo- 
pr avvenuti  per  avpr  tal-  uno ,  o  procurato ,  ò  per^ 
mefjo  il  fapprimer  ijualchè  abituata  efpur^a^ion 
diFifìglai  vie  in*  all' ^no\  lafcio^  che  chi  ben 
r intende  Ip giudichi» 

la  cagione  perche  dt  tali  morbi  ven^hino  foU 
levati  li  VaT^enti^  che  pattfcono  (  dirò  utilmente) 
tali  ef purgazioni  m  occaftone  di  Fi  fi  ole ,  com*  an- 
cor a^  perchè  talvolta  ftan  da  pernicioCt  affetti  tra-- 
ragliati  quelli',  che  (  ò  data  opera  ò  cafo  J  rf- 
flano  privi  dell*  abituata  efpurga^on  di  qualche 
fiflola  vicin*  air  ^no  >  lo  /piegheremo  con  le  fé- 
guenti  ragioni  >  dedotte  dalla  compofiT^on  dellc^ 
farti ,  e  da  caft  riufcitiy  autentiche  Teflimoman* 
^  nella  pratica . 

In  quanto  al  difcorfo  Teorico  »  fa  bifogno  ben 

Il  '^tfvel  ponderare ,  come  il  Cervello  jì  propaga,  con  efìen- 

loper^^m  0^^  continuata  per  tmf  il  Corpo  ^  Manteche  dal 

^^''^dìfo^a  ^^^^^^  ufcendo  la  Spinai  Midolla  t  Jofian'^ prò- 

n%.A  me-  lungata  dal  Cervello  ,  e  Cerel^ello ,  paffando  per 

alante  la  l^  Spina  del Dorfq ,  fi  diratn^  in  Nervi ^  che  à  tut- 

Spinai    te  le  parti .  con  Serie  Numerof^  di  Tropagini  » 

WidoUay  vanno  f par gendoft  y  e  che  quefl a  Spinai  'Midolla 

eJservtfi  p^^,^»  ^  terminar  inferiormente  aW  Ofìo  Sacro  ^ 

fona  per  accompagnata  da  molti  l^aft  Urterioft ,  e  ^enofì% 

klrpo       ^^^  giungon  jirf'  ^lle  parti  inferiori  dell*  A  no  5  do- 

ve  lafuddetta  Spinai  Midolla  corri fponde,  termi- 

y^       nmdoinMQrvi  affai  mmerofii  e  lottili 
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Confìderata  dunque  tal  coftitu^one  di  parti ,  //  Conte  Cm 
tfamini  »  come  per  gl'iAffetti  THorlofi  di  C  apo  può  f^^rstt^ 
tffer  affai  mvei^ole  neW eSìremttd  dell'ano     ^^^^^'f 
una  continua^  ma  moderata  eJpurgaT^one y  per  igj^ato\ial 
meT^o  di  qualche  Fiflólài&infieme per  l'Emor'  /^  p^^^ 
roidi  7  quando  fegua  con  moderandone  e  che  l' e/-  ujia    cem 
fer  l* elpurgaT^ón  dell'  Emonóidi    utili ffima  dlli  l'ej purga 
'Maniaci  i  e  Frenetici  i  com  ancor  dannò  fa  la^  ^^^  ^   di 
Suppreftond'effa,  quando  fia  abituata  per  lungo  ^»^  Fifto 
tempo  9  oltre  l' efperietiT^a ,  ce  lo  dimóflra  la  cofti-   *  ^  ^'^^^^ 
tUT^ion  d  effe  parti  ricónofciute ,  mediante  /'  indù-- 
fina  anatomica  ^ 

Ter  concluder  ilprefente  difcorfo ,  con  r  efpe- 
rien'^a  Maefira  delle  cofe ,  vo  narrar  due  ifiorie , 
Nell*^nno  1678  paffando  cafualmentevicin 
à  Torre  di  Non  ^ifui  chiamato  da  un  Fa  legna» 
me,  acciò  offervaffì uri  ^uo  Figlio>  d'età  d'uHiAn» 
no  in  circa ,  //  quale  pativa  d' un  piccolo  TubeT' 
culo  fiefnmanojù ,  Vicm  all'  jlno ,  c^  eragiafup~ 
parato  »  e  inolle,  c^  infìeme  d"  un  gran  tumore^ 
acqkofo  nel  Capo,  detto IdxCCtì^lo da  Grecia 
àfiài  prominente  nel  J^ertice  ;  Confìderando  ioy 
che  il  2  umor  dell'  ^no  era  affai  doloró/o .  e  chc^ 
^i  e  a  tifava  Febbre  ^  filmai  neceffario  aprirlo;  il 
che  feci  con  la  Lancetta  >  C^  ufcì  materia  janof a  , 
in  ^quantità  propor'>ionata ,  alla  grandc'^T'a  del 
Tu'/nore ,  e  ponendo  nel  Forame  fatto  una  piccola. 
Turunda ,  con  un  poco  di  Medicamento  Ùìgelii^ 
vo  ,  ^  una  pe':^a  con  il  medefmo  f^nguento ,  fa- 
(ciato  che  fu  ymi  paftij  con  il  Signor  Lue*  An^ 

Bb  I  to- 


t^O  Jin^tòmia  Chirurgie é 

tonio  Cafialdt  allora  mio  f colare ,  e^  al  prefeo» 

te  Dottor  di  Ftlofofia ,  e  Trled teina ,  ;/  qual  frofef^ 

fa ,  &  ejercita  particolarmente  la  Chirurgia  con 

molta  f uà  lode  y&efpetta:(ione:  Il  giorno  feguen- 

te  tornando  a  yiCttarlo  >  trovammo,  che  dal  Fora^ 

mefattOycra  ufcita  gran  quantità  d*  ^4i  qua ,  e  che 

il  Tumore  del  Capo  era  affai  yì^ì amato  :  Levata  la 

a  f  tifa.  Turundafcaturi  di  dett\Acqua  >  maggior  quanti^ 

"  ^l^^^Z^  tà  »  e  vedemmo  mani  fé  fi  amente  diminuirfi  l'idro» 

d/unT^r  ^^f^^^  '  finalmente  l'Infante  morì  >  non  potendoli 

htrtmio  vi  ^^'  impedire  il  continuo  eftto  dell*  jicqua  ;  rico* 

ttno   ali*  fcendo  noi  evidentemente  come  per  la  Spina  def" 

4hù  .        cendeva  dal  C  apo  la  materia  fuddetta  all'è flremù 

dell'OJfo  Sa  ero  vicino  all'ano . 

Il  Signor  Conce  Lorenzo  Camerata  a  di 
5  di  aprile  deir  ^nno  1 677.  fu  affalito  dall^ij» 
Taralifia  di  tutto  il  lato  finiflro ,  rimanendovi 
poco  fenfoy  e  curato  dal  Ugnor  Giovanni  Tiracor^ 
day  già  Medico  j egreto  di  TV.  INNOCÉ^ZIO  X. 
fan.  mem.  &  Ejiraerdinario  delli  altri  SOMMI 
TOMr  EPICI  fino  al  prefente ,  e  Decano  di  que/to 
jirchiofpedale  di  S.  Spirito  :  Con ftder andò ft  qua' 
lifoffero  ^ate  le  caufe  di  tal*  affetto  s'  ebbe  noti' 
TQa  5  che  il  Signor  VaT^ente  era  fiato  moledato  da 
un  Tumore  vicino  all'ano  nel  1 660.  e  curato  dal 
Signor  Niccolo  Larchc  celebre  Chirurgo  i?u 
F^ma  in  quel  Tempo ,  per  caufa  del  qual  Tumore 
li  era  rimafta  la  Fiflola  5  la  quale  aveva  ceffata 
di  trajmetter  la  f olita  materia  per  alcuni  Me  fi  » 
prima  chejeguiffs  l'accennata  Taralifia  :  Fu  dun- 
que  . 
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que  penfato   e  rijoluto ,  che  fi  rie  hiamaffe  la  fup» 
fre(fa  €'Pacua:^tonf ,  &  effendos*  il  tutto  dam(Lj 
tffeguito ,  ilfuddettò  Signor  TuT^iente  nonfolo  nom 
è  flato  mai  più  molefiatoda  nuovo  infultodital 
Jorte  di  male  »  come  in  fmili  cafi  fuol  accadere  , 
ma  riacquiflando  fcwprepiu  ilfen/ot  &  il  moto 
(doppo  qualche ]pa':QO  di  tempo)  incominciò  àU" 
yarfì  dì  Letto ,  ^  hora  che  corre  rUnno  i6S6,è 
dell*  Etàfua  il  71 .  fi  foftiene ,  e  cammina  con  po^ 
chijjìmo  incomodo  5  tenendo  grandi jjìma  curay  che 
la  Fiflola  fuddettafeguitt  ad  ejpurgate  . 
^'      Sicché  facendo/i  da  me  Bjfteffione  come  il  Cer^ 
vello  y  e  Cerebello  per  mei^  della  Spinai  Mi- 
dolla fi  porta  continuato  per  tutta  la  [pina  fino  alt 
^ino ,  nel  modo  che  dicemmo ,  e  riflettendo  all' 
OfferyaT^ioni  fuddette  j  vengon  à  conofccr  ,  e^ 
inamfefìar  la  caufa^  perchè  tali  Fiftole  fiano  Me*  si  pone  il 
die  amenti  ad  altri  THorbi^  quando  però  debita--  Dubbio /& 
mente  e/purghino ,  e  come  fiano  caufe  delli  lyiede-  nellì  ea/S 
fimi,  quando  cejfino  dall'  Efpurga:^ione  :  Lafcian    prQJìì  fìa 
do  al  prudente  Medico  il  motivo  di  ben  e/ami-  ^^«^  ^^f" 
narey  [e  in  Corpi  (oggetti  all'  -  rdifpofic^ioni  A  pò    "'"'  ^^  ^' 
pleriche,Paralitiche,&  Epikptiche,  oT^w-  f'^^^^^'^" 
rot  che  di  effe  già  pati/cono  y  fiaper  riufcir  utile  cura  Iz^ 
ihfrocurar  in  tali  parti  vicino  all'  ^Ano  l' Efpur-  colìi'ja 
ga-T^one  continuata  con  quale  h'  artificio  fa  yivcr- 
tura  :  E  finalmente  dico ,  che  parmi  dalla  Strut^ 
tura  di  tali  Tarti ,  cioè  dalla  continuazione  del 
i  crebro  prolungato  mediante  la  Spinai  Midolla  , 
effer  molto  ben  noto  per  qual  cagione  i*  E  [purgai 

Bb  4  :^/o«e 
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^iont  del  Sangue  Fmoroidale ,  chefegue  per  dette 

partir lejca  allt  affetti  judaetti  utile  quando  fégua» 

e  danno[a(quàdo  fta  abituata) fé  verighijuppfefja. 

Cfdnjfde-      Ncir  applicazion  delie  Sangaifughe  , 

fa%to>9^^  debbono  i  Barbieri  laper  ricònoicerVil 

Ci.  ca  l*Af  luogo  i  dove  iotio  le  P^,ene  hemoroidali  %ft  in- 

fltcaMo    terne  f, con'  e  tane ,  pOichò  Te vacu aziono 

«^,  «^^*^^  del  Sangue ,  che  fi  ta  dall'  hemoroidali  in- 

i^T-LU  ^^^^^  '  ^  crede  più  appropriata ,  per  fgra- 

Vené^tii'  ^^^^^  Viicefe^el  Ventre  inferiore ,&  in 

moivtààii  pàrtiCùlarla^W//:^^,  per  cder  qucfte  prò- 

Interne  ,    pkg^tt  dalla  f^ena  porta  (cOtYlC  dlCCmOìO,  J 

er  e/ierne  là  quak  lol  fi  difTemina ,  nelle  pare*  inter- 
ne dell'  Abdomioe .  Ma  per  li  morbi  del 
Capo  5  del  Petto  ì  parche  fiano  tffenzia- 
li,  e  non  caufari,  e  fomentati  damala-» 
condkuzion  delle  Vifcerc  naturali  ,0  più 
profittevol  Tevacùazione  ,  che  fi  fa  per: 
V  Hemoroìdar  e/terne ,  che  lóiló  propagmi  dal' 
la  Fena  fava,  che  va  irrigando  tdtt'il  Cor-  - 
pò  :  Tal  Dottrina  è  antica  i  Sc  in  gran  iti-  • 
ma  avanti,  che  foOebennotala  circola-» 
zionc  del  fangue ,  e  perciò  beri  radicata.^ 
nella  diente  d' alcuni  *  ne  io  fto  ad  efami*  • 
narla ,  perche  non  può  fatfi  con  la  prò- 
poita  brevità. 

Le  Vsne  dunque  Hemoroidali  inter- 
ne» foriò nella  parr' interna  dell*  Ano, e 
meglio  àpparilconojquand*  il  Paziente; 
fpinge  ai  di  f  uou  rinttitiiio  retto  *  e  fi  ve- 
dono 
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dono  più  ofcurce  più  negre  deiraltrc  per 
ilianguepiu  fecciofo9che  contengonOt 
L' Hemoroidali  efterne  fono  quelle  > 
che  compar:(cono  ad  ogni  poca  dilata- 
zione i  che  fi  fa  dcir  Ano  . 

Delli  Muicoli  delIVArtJcoIo  Inferiore 

chiamato  Gran  Piede,  &inparti- 

colare  ài  qutìlì  del  Femore* 

e    a    T.     xxxif^. 

IjLl  Eli'  Articolo  inferiore  ,  chiamato       / 
tJ[Nl   Gran  Piede,  defrinatoa  tencrtutt* 
il  Corpo  in  figura  eretta,  &  à  muoverlo 
mediant'il  camminare,  confidereremoi 
Mufcoli ,  che  (ervon*  alli  moti  del  Femo- 
re, della  Tibia  ,  del  Tarlo,  ò  Eltremo 
Piede  f  e  finalmente  delle  Dita  :  E  per  dar 
principio  da  quelli  del  Forame ,  diciamo, 
che  il  Forame  ha  i  cnoti  di  fleffione^  d  Efjsn    Meti  dH 
fione  1  d*  ^ddu:^ione ,  di  Dedu^one  y  &  il  lìiotò  Pe^^r'  • 
alquant'in  giro.*  Si  fa  laFleffiondd  Fe- 
more i  che  è*  quand'il  detto  Femore  fi  ^^0^'^^*. 
ptSL  verfo  TAbdome  da  tre  Muicoli,  e  fo-  _ 
no  il  Tfoàs  i  C  [Iliaco  Interno  j  &  in  Tettmeo  :  ^J^^^* 
Nafcc  il  Mufcolo  Ploàs  y  chiamai* altri- 
menti Lombare ,  dall'  Afofifi  tfàlvetie  del- 
kdue  Vertebre  inferiori  del  Dono,  o 
delie  tre  Superiori  deLoti?bi    &  appog- 
giandosi internamente  iopra  rOffo  Iho» 

di' 
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divien  tcndinolo ,  poi  paffa  per  un  Seno , 
che  è  ncir  Offo  del  Pube ,  e  va  à  terminar 
xicìTiccolo  Trocantera.  /^Jcune  volere  fi  ri- 
trova vn' altro  piccolo  'Mufcoleno  fopr'il 
àetro  Vfoas ,  il  quale  nel  principi^  e  car* 
nofo ,  e  moftra  nafccrc  nell'  ifteno  P/0^5 , 
poi  in  mezzo  apparifce  tendinofo  ,  di 
nuovo  ritorna  carnofo,  e  va  parimente  i 
.  XcrminsLtntl  pìccolo  jyocantcra,  &ltchì^" 

fhasMi  ^'^^^  T^t^fiolo  Tfoas  Minore:  li  xMufcolo  Ilia- 
mre\    '  colntemo,  cosidetto  à  differenza d* un' 
Iliaco  in  slrro  Iliaco ,  chiamato  efterno ,  ottien'  il 
terno.       princìpio  dalla  Crefia  dell* Offo  ilio ,  &  occu- 
pando tutta  la  pan' interna  di  dett' Odo  » 
fi  congiungc  ver  'il  fine  con  il  P(oas>& 
affieme  va  a  terminar  nel  piccolo  Trocante^ 
va:  Il  Mulcolo  Pettineo,  così  detto  dà 
Violano ,  e  da  Veslingi  Livido ,  nafce  vicino 
alla  congiunzione  deli*  Ojfjo  ^d Pw^e  5  ò  Per- 
^fttmt$,  ^we(  che  perciò  e  chiamato  Tettineoy  oLi* 
vidoy  perche  ftando  vicino  alli  VafiCru- 
y<i//, talvolta  dalia  copia  dui  Sangue  pm 
olcuro,  che  paPa  perdetti  Vafi>  riceve 
un  color' ofcuroj  e  termina  internamen- 
te poco  lòrt' al  capo  del  Femore;  Fanno 
Jfjftptii»  VEftenfione'i  tre  altri  Mufcoli,  molto  car- 
nofi,  benché  brevi  di  lunghezza  I  i  quali 
formano  la  Corpolenza  della  ì^atica ,  e  fo- 
no chiamati  Glu-^tf ,  diftinti  con  nomedi 
Maggiore ,  Minore^  e  Mìnimo  :  il  Cluzio  Mag- 
gio^ 


giorc  f  nalcc  da  tutta  la  circonferenza^    c/^xw 
cfterna  dell' Offo  Ilio,  f  cccmuatono  ^""Wn 
la  parte  più  anteriore  )  dall' OfTo  Sacro  >  ''• 
cdalCocigc,  cffendo  molto  carnofo,fi 
fanclfin'tendinofo,  &  attaccandofi  efter- 
namente  al  gran  Troncatera»  va  Sfinire 
quattro  dita  in  circa ,  fott'al  Gran  Tron-    CIum 
carerà:  IlGluzio  Minore  >  ò  Medio  così  Mtnn9  • 
detto  9  perchè  é  minore  del  primo  >  e  da 
in  mezzo  alli  due  altri  GIuzii>  ha  princi- 
pio dalla  part'efterna  dell'Oflò  Ilio ,  e  ter-    ^^^^;^ 
mina  nel  gran  Trocatera:  IlGluzio  Mi-  j^i^m: 
nimo  riafcc  parimente  dalla  faccia  cfter- 
na dell' Ilio  9  alquanto  più  inferiormente 
del  Giuzio  minore  ,  e  termina  nella  Som- 
mità del  gran  Troncantera  :  Qucfti  trt# 
Mufcoli,  oltr'al  lervir  airEilenfion  dei 
Femore ,  hann*  ufo  di  formar  con  la  loro 
corpolenza  carnofala2v^^/c<i,cfervirper   jj^^^^^ 
Tulyinari  al  comodo  federe  :  Si  f^  I'*  *^àdtc^o*  ^^  ^    ^ 
nCi  che  è  quando  s* accoda  una  Cofcia.^ 
all'altra,  daunMukolo  chiamato rnV/-  xricij^itv, 
p/>e,  perchè  ha  triplicato  principio,  in- 
comincia con  uno  fuperiormente  dal  Pu* 
be  >  con  l'altro  alquanto  più  inferiormen- 
te dal  Medefimo  Pube, e  con  il  terzo  dall' 
•  Eftuberanza  dell'  Ilchio ,  e  termina  nella 
Linea  afpra,  internamente,  &  alquanto  pof-  .^ 

teriormente  dei  Femore,giungendo  cori 
Tendine  robufto  fino  all'Apofifi  interna  » 


>,V-J 
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&  interiore  del  detto  Femore  ;  Fanno  la 
r>eAuK.$ò*  DeduT^ioncciot  icoftano  un  Femore  dall'al- 
"'•         tro,  &  il  moro  circolare  efternament^ 
iTecond*  alcuni  fei  Mulcoli,  de*  quali  quar-' 
tro  chiamano  Quadngemniy  e  due  ouura- 
tort  Ejìervo  »  &  internò  »  Ma  ben  confiderà- 
ti  non  fono  più  che  quarrro  in  tutti  i  co- 
me accurauffimamente  offerva  ^rfrf:km. 
Iliaco  Ef'  cioè  l'iliaco  efiernoy  il  Quadrato  y  &  i  duc-* 
mna.      Otturatori:   riliaco  efterno  principia  po- 
fleriormenre  dall' Offo  Sacro  con  princi- 
pio carnofo  ,  e  lemicircolare,  &  appog- 
giandofi  alla  Faccia  efternadeir  lliojdive- 
nendo  (empre  più  angudo  j  fìnìkc  in  ten- 
dine con  il  quale  termina  nella  parte  pò- 
fteriore  del  gran  Trocantera ,  e  perchè 
quefioMtìrcoio  nella  figura,  efimile  ad 
un  Teroy  e  chiamato  parimente  'Piriformiu 
3»adrs-  llQiJadrato  mcomincia  dalla  part*inter« 
to.  nadeirEftuberanzadeiritchio,  e  termina; 

nella  parte  poderiore  del  gran  Trocapte-  • 
ra  ;  1*  Oi turatore  e(!erno,così  chiamato  , , 
Otmrat9*  perchè  ottura  efternamente  quel  Forame y  , 
re  Ejhrno  che  vien  tormato  daìVOffa  del Tube^  &  If  - 
chio ,  nafce  dalla  circonferenza  efterna  di  i 
detto  Forame ,  e  paffando  f rafverfalmeni 
te  ioti'  al  Quadrato ,  con  Tendine  robuftoì  «» 
termina  inquelfeno*  che  ha  nella  fom^. 
ettufstó-  mità  il  gran  Trocantera?  L*  Otturator*' 
feintera^  Intcrno  s  nalce  dalla  circonferenza  intera  • 

.  na 


a 
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na  del  fuddctto  Forane,  con  principio 
affai  carnofo ,  poi  divenendo  più  anguito 
paflTa  per  un  feno ,  che  fta  fopra  /*  ^ceta» 
bolo  deW  Ifchio ,  ne/  qual  luogo  forma ,  tre> 
ò  quattro  produzioni  tendinofe  aff.ii  ro- 
buftc,  che  poi  s'uniicono  in  un  folTen-    ^^^^ 
dine,  il  quale  vienricevvto  in  una  'Malfa  q^*JIq, 
di  Carne ,  che  ha  principio  dalla  circonfe-  "^^ 

renza  di  detto  Seno ,  &  adìcme  con  detta 
Malfa  carnofa,  termina  nella  radice  del 
gran  Trocantera:  Per  cagione  dique(>a 
Mafia  carnofa  dalla  quale  quello  Mufco- 
ìo  Otturator' interno,  nel  fuo  tendine.* 
vien  ricewto,  come  ili  una  Borfa^  vien 
detc' ancora  Mufiolo  Marfupiale  .  Soglio-^ 
no  quafi  tutt:  gì'  Anatomici  ,  affegnar 
quefta  Malfa  Carnofa,  per  due  Mufcoli 
de' Quadrigemini,  ma  fé  vogliamo  fepa- 
rarlaindue  Mufcoli,  non  può  farli  fen- 
za  lacerazione ,  che  perciò  con  Marchet- 
ti lo  numerano  per  un  iol  Mufcolo,  ma 
con  doppio  principio,  cioè  con  il  mag-  ^^*'^*'w 
gior'Oituratore,  dalla  circonferenza  in  f^^^,/*^ 
terna  del  Forame  fuddctto ,  e  con  V  altro  ^^^^^^ 
dalla  circonferen /a  del  già  detto  feno  tf/gnftM 
àcllUchio:  II  moto  in  giro  vien  attribuì' 
toalli  du$  Otturatori i  ma  meglio  a  tutti  li 
altri  Mufcoli  infiemc  operando  fucccf- 
fivameme. 

DelU 
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Dell!  MufcoIidelU  Tibia; 

€     U     V.       XXXr. 

'M^tiiel.  Q I  muove  la  Tibia  con  moti  d'EHen/ló* 

U  Tibia  i  ^  n€y  di  Fleffione ,  tt  ^dduT^ionCt  e  diOedu* 
:^/o«e ,  Eftendono  la  T?bia  quattro  Mufco- 

Effefiome.  li  •  ^^^^  '^  K'^^^^  »  ^^  ^^1^^  eflerno%  il  Faflo  inter- 
no y  &  il  Grureo  :  Nafcc  il  P  erro  dalla  part' 

f^m.  inferiore,  &  anterior  dela  Spinadcll'Hio 
e  paflando  rettamente  per  la  part'antc*» 
rior  dei  Femore  •  fi  porta  verfo  il  Ginoc- 

VaffoBf'  chio.  Il  Vaftoefterno  così  detto» per cf- 

urm9.  fer  grande  ,  &  à  differenza  dell'altro  » 
chiamato  interno,  ha  principio  {ott* al 
gran  Troncherà,  e  paifando  per  la  part' 
eiterna ,  5c  alquant*  anrenor  del  Femore  » 

Vaftoim-  va  parimente  verlo  il  Ginocchio  :  llVa- 

terno.  fìo  interno  ,  incomincia  iott*al  piccol 
Troncacera,  e  paflando  perlapart'mter- 
na  del  Femore  ,  va  fìmilmente  verfo  il 

tlrarf*  Gmocchio:  Il  Cr«rfo  chiamato  altrimen- 
ti FemoreOi  nalce  dal  Femore  nella  parte 
d'avanti,  vicm'al  gran  Trocantcra  *  6c 
appoggiato  immediatamente  al  Femore  » 
ft^ndolott* al  Retto,  va  anch'elfo  verlo 

ft  il  Ginocchio:  Furti  queftì  Mulcoli  nel 

fine  fi  congmngono  infien>c  con  i  loro 
Tendini ,  e  dimoftrano  doppia  inlerzio- 
•C}  una  nella  parte  iuperior  delia  A/o/a» 


V 
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èHotcHa  di  Ginocchio  j  I*  altra  >  abbraccian- 
do conun'cfpanfìon  tcndinola  la  dcrra»* 
Rotula*  giungon' à  terminar  nella  parte 
fuperiorc ,  &  antedor  deìia  Tibia ,  dove 
e  unapiccola  prominenza . 

Si  fa  la  fleffion  della  Tibia  da  cinque^  PlffJFo«e. 
Mufcoli ,  e  fono ,  il  Gracile  ,  ilSeminervofo , 
il  Semimcmbranofo  t  il  Bicipite  y  &  il  Subplopi- 
teo:  llMufcolo  Gracile  ,  incomincia  da  •^•/^^'^ 
quel  luogo,  dove  T OiTa del  Pube,  (5clf.  ^'^"''^ 
chio  fi  congiungono  infieme»  con  prin- 
cipio largo ,  &  alquanto  tendmo io ,  e  pa f- 
landò  per  ia  part' interna  del  Femore^, 
fcxnpre  più  atteauandofi ,  forma  un  Ten- 
dine ,  con  il  quale  termina  quattro  dira  in 
circa,  (oct'allapart'interna  del  principio 
della  Tibia  ;  il  feminervofo  nafce  dall'  Seaisgr^ 
Eftubcranza  dcir  Ifchio  ,  de  eifendo  di  ^q/^,    '^ 
Tendine  aflai  lungo  (  che  perciò  è  detto 
Semìneì-vofo  )  paffa  nella  part*  interna  del 
Femore,  alquanto  poiteriormenre ,  e  ter- 
mina vicin'  al  fine  del  Gracile:   Il  fcmi-  ^^roitsan» 
membranofo  così  detto,  perchè  tanto  nel  ^'*^^i*^ 
principio ,  quanto  nel  fine ,  ma  più  nel  fi- 
ne, è  alquanto  fottile,  e  membranofo, 
iiafce dalla  medefima  eftubcranza,  e  di- 
venuto affai  carnofo  nel  mezzo  ,  va  di 
nuovo  facto  mea^branofo  ,  à  terminar 
con  i  due  fuddetti ,  alquanto  più  Supe- 
ciormeme;  Il  Muicolo  Bicipite  così  chia-  SiV;/»/;^  ; 

ma£o. 
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iraro .  perche  ha  diipJicato  princìpio,  in- 
comincia con  uno  dalla  uddetta  eftube- 
ranza»  e  con  1*  altro  pofteriormente  da_^ 
mezzo  Femore  »  i  quali  principij  unen- 
dos'infieme,  formano  uafol  Miifcplo  > 
che  termina  nella  parte  fupenor' edema  t 
SuhpofVv  &alouantopofterior  delia  Tibia:  ISub- 
ìeo.         popliteo,  cosi nomna'o, perchè  fta  fotto 
la  parte  pofterior  del  Ginocchio ,  dettai 
propriamente  Toplìte ,  è  un  piccolo  Muf- 
coletto,  che  naice  dalla  parte  pofterior 
del  Tubercol*  cflerno  del  Femore ,  e  por- 
tandofi  obliquamente  ,  s'infcrifce  nella 
parte  furenore,  e  pofterior  della  Tibia. 
jdduxjo'      Ha  la  Tibia  i  mori  ò^^dduT^one ,  e  DedU" 
«^«         j^one  ,  i  quali  non  poffon  farfi  >  lenza  che 
ne  feguino  i medefimi  moti  del Femorei 
e  Pied'Eftremo.  S'adduce  dunque  la^^ 
•«   Tibia  5  con  le  dette  parti ,  da  un  Mufcolo 
^^^^^^"  deitoS^r^or/o,  perchè  tira  una  Gamba  fo- 
pra  r  altra  5  nel  modo  che  loglion  far'i  i 
Sartori',  ha  principio  dalla  parte  ar.terior  ; 
della  Spina  dell'  lio,  e  portandofi  con-» 
larghezza  di  due  dita  in  circa  >  obliqua-  • 
men^^  per  la  part'inrerna  àt\  Femore  » 
termina  nella  Tibia ,  vicin'al  fine  del  Gra- 
*Dedaeeu  ^jj^.  |  >educe  la  Tibia  con  k  iuddette  par- 
''*  ti  un  Mufcolo  chiamato  T^ewbramfo  ,  il 

^^ufaU  quale  incon  incia  parte carnoio  »  e  parte: 
viembrA-  mcmbranolo,  dalla  parte  più  fuperioie 
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della  crelia  deirilio,  e  con  la  pcrzion  car» 
noia,  appariice  di  larghezza  di  due  dira» 
digrcHezza  d*nno>  e  di  lunghezza  poco 
meno  d'un  palmo,  poi  divien  tutto  menni- 
branofo,  ricopre  tutta  la  part'eftcrna  del- 
la Colcia  ,  e  finalnrentc  tertpìna  con  tal 
Tendine  membranofo  nella  part'eftcrna» 
e  luperior  della  Tibia»  dove  fi  congiun- 
ge con  la  Fibula ,  nella  qual  parte  il  T  n- 
dine  fi  moftra  più  unito ,  ne  tanto  fottilc, 
e  membranolo  come  nell*  altre  parti  . 
Qnefìo  Mulcolo  vicn  da  molti  numerato 
fra  gì*  Eftenlori  della  Tibia ,  il  che  conce- 
do poflfa  (eguirc ,  operando  con  gi*  altri 
Eftenlori ,  ma  da  (e  folo,  tengo,  che  ferva 
alia  deduzion  della  detta  Tibia ,  ma  con  il 
f  emor*  infieme  come  fu  detto  • 


B 


OcUi  Mufcoli  deirEftrefDo  Piede, 

e     U     T.       XXXVl. 

Enchè  il  Pied' Eftremo  fi  divida  ia^ 


Tar^o  »  Metatarfo ,  e  Dita ,  contuttociò  » 
lolo  hanno  moto  con  propri]  Mufcoli  » 
Il  Tarlo,  e  le  Dita.  Circa  dunque  al  Tar- 
lo >  quefto  ha  quattro  Moti  $  cioè  d'Efien^ 
fione ,  di  Flejjione  »  d*  ^ddu';^one  >  e  di  Dcda'^o^ 
ne:  Ma  in  ordine  aili  due  primi ^  cioèd* 
Efìenfione,  e  Fleffion  del  Tarlo,  fi  con- 
fiderano  mmodo  tutto  diverfo»  da  tali 

Ce  ma- 
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jMoù  di  moti  del  Carpo  ,  poiché  £e"il  muover*  il 
ejhnfibne  Carpo  vcrfo  la  piegatura  del  Cubito,  è 
dd  iaf9  chiamato  fleffione,  il  mover'ilTarfo  ver* 
confarti  (q  ^  piegatura  del  Ginocchio,  èdetta>^ 
Tic*"'^l  Eìtenfione;  Se  il  muover'il  Carpo  verio 
'    ^'^^  la  punta  del  Cubito,  e  detto  Eftenfione, 
il  muover'ilTarfOjverfo  la  parteanterjor* 
del  Ginocchio,  che  ha  fimiiitudine  eoa 
la  detta  punta  del  Cubito,  è  chiamata^ 
Spj^one,  Fleffione  :  Diciamo  dunque ,  che  V  Eften- 
fione, òprolungazion  delTarfo,  ò  Pie- 
de, fi  fa  da  due  Mu (coli ,  cioè  dal  Gemello , 
ò dal  Soieo.  Il  Muicolo  Gemello ,  chiama- 
to altrimenti  Oigaftno ,  Bigalìrio ,  e  da  i-ìreci 
Cafterocnemio  5  apparifce  non  fole  diilinto 
in  due  principij ,  ma  di  più  ciafcuno  d' eili 
fi  moftra  talmente  diviio,  che  ha  dato 
non  poca  Qccafion'ad  Alcuni,  d'affegnar» 
ìi  per  due  Mulcoli  :  Incomincia  con  tali 
principi]  dairApofifi  poftenori,  &infe* 
rior'  del  Femore ,  e  (corre  verio  il  Calca- .. 
gno:  Nepnncipij  dì  quefti  Mufcoli  vo-' 
glion* alcuni,  che  fi  ritrovino  due  Offetu. 
SqT^yo/tó,  ma  havendo  più  volte  ricer- 
catali, folouna  volta  m'è  occorio  tro- 
vaiii ,  e  più  groffi  degl' altri Seffaraoidei  5: 
^'^'*  •      &  aliai  molli  ;  Il  Muicolo  Solco  incoaiiu- 
eia  iuperiormente  dalla  parte  polleriore 
delia  Tibia ,  e  Fibula  con  principio  aciitd 
fimile  ad  un  Suolo  dì  Scarpa  ?  dalla  fi  miìitu- 

ei'ine 
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dinedella  quale  può  creder  fi  hav^riu^lia^ 
to  il  nome^  e  dekende  parimenre^^^-erfc'ill. 
Calcagno,  &  unendoficon  il  Ga<ieroc,% 
nemìo  •  formano  infien  e  un  Te  ncjine  ro- 
budiffimo,  chiamato  da  Ippoc,  Cordai  le    cordai 
Ferite,  6c  alti' Ciffefe  delia  quale  vengono  j^«^«^< 
moleftate  da  Febbri  fingulruole.  acute,  tjutofft- 
e  mortifere ,  onde  rifenfce  Tidels'  ipa,^.  A    '^^*^* 
Epid,Hift.4S,  ^dolefcens,  tjUì  citato  cuKju  aj-  P^^^^^^^J^ 
feram  currens  y-z^m,  calcem  offe'/ideraty  intra  vi" 
gmtidies  ohijt  :  Qjsdi  Mukoli  fono  quel- 
li, che  formano  la  Sura  ,  che  li  Volgo 
chiama  Polpa  della  Gamba  :   Fra  quefti 
due  Mufcoli,  s*o(?eiva un  piccolo  Mul- 
coletto  chiamato  Plantare ,  corrirponden    <^«A»^* 
ttzìValmare^  della  Mano  ,  il  quale  non-,  ^^^'^^^rc. 
lemprc  (i  ritrova  come  fu  detto  del  Pal- 
mare, &  incomincia  dairApofifi  eterna,     . 
&  inferior  del  Femore,  e  quivi  effendo 
carnolo  per  lunghezza  d'un  Dito  in  cir- 
ca» forma  un  iottiliffimo  Tendina, lun- 
go ,  e  piano ,  il  quale  fi  porta  fra  II  Gasìe» 
rocnemio ,  e  Soleo ,  &  ufcendo  da  quella  ver- 
lo  la  parte  interna  della  Gamba,  fi  con- 
giunge con  la  Corda  Magna ,  e  giungen- 
do vicin'air  OOb  del  Calcagnos-u  dilata , 
e  fi  Iparge  per  la  pianta  dei  Piede ,  rìn'  ai 
prim*internodiO  d'efu,  e  (erve  a  corru- 
gar la  pianTa ,  &  infienie  con  gì'  aifri,  ad 
cftender'ii  Piede  »  come  dicono  comune» 
.  Ce  2  ■  men- 
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unente  gì*  Autori ,  ma  tal*  clpenfionc  non 
é facile àdimoftrarfi >  ftantcché il  fuddec-* 
to  Tendine  vicin"  al  Calcagno ,  ceffa  d'ef- 
j^leffoue,  fer  fcparabile:  Si  fa  la  Fleffion  del  Tarfo 
da  due  Mulcoli ,  cioè  dal  Tibieo  antico^  ov- 
i^ero  anteriore  >  e  dal  Teroneo  pariment*  antico  . 
Ttkieo    Xibico  Antico  nafce  dalla  parte  fuperio- 
u»/w.     ^^^  ^  antenor  della  Tibia ,  vicin'airunion^i 
con  la  Fibula,  con  principio  affai  carno- 
o>  è  tale  coniervandofij  fcorre  per  la  par- 
te inferior  della  Tibid  alquanto  obliqua- 
mente 9  e  con  tin  Tendine  affai  robufto, 
ipaffando  fotto al  ligamento  Membrano- 
fo ,  che  fta  nel  collo  del  Piede ,  termina.^ 
neirOffo  del  MetatariÒ  ,  clis  loilien'il 
^tfw«ff«  Pollice:  Il  Peroneo  Antico >  altrimenti! 
'4«fic$ .     chiamato  da  Spigelio  Mufcolo  della  Catena  : 
(  perchè  com'  egli  dice ,  cffendo  tagliato 
il  Tendine  di  cffo  ,  fono  necelìltati  per 
camminare  »  à  portar  i  pazienti  una  Cate- 
na )  nafce  dalla  parte  fuperior  della  Fibu- 
la ,  ò  Perone  >  dal  quale  riceve  il  nome ,  e  ; 
f)ortando(i  aderente  ad  effa,  paffa  lotto 
a  feffura  del  Malleolo  citerno ,  e  termina 
ncirOffo  del  Mctatarlo ,  che  ioftiene  il 
Dito  Minimo  j  con  Tendine,  alcune  volt(L* 
doppio:  S'adduce  il  Tarfo  ,  cioè  fi  tira 
ver  io  la  part*  interna  da  un  fol  Muicolo 
jddu^o^  Chiamato  TibicoPoftico. 
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Il  Tibieo  Pofìico;  cosi chiaiìMto ,  per-  ^'*w ^* 
che  nalcc  poftcriormentc  dalla  Tibia  vi-  ^•A"  • 
cin' alla  parte  fuperiorc  »  alia  quale  fta  ap- 
poggiato, poi  paffa  fon' al  Malleolo  in- 
terno ,  e  va  col  (uo  tendine  à  terminar  nel 
pcim'OfTo  Innominato  de]  Tarfo,  chia- 
mato C««e//bm  e;  quefto  Mtifcolo  alcune 
volte  ha  due  Tendini,  e  coni' altro  fuol 
terminar  ncirOfl[b5c<t/o/{/f;  Si  faladedu-  j^eduzir- 
zione,  cioè  fi  muove  il  Piede  verfo  la  par-  ne . 
teefterna,  da  unMulcoIo  chiamato  Te- 
ronco  Po/?/co,  principia  dalla  parte  fuperior 
dclVerone^  e defccndendocon il  Peroneo 
Antico,  paffa  foct'al  Malleol* eflemo ,  vsu» 
fotto  la  Pianta  del  Piede ,  e  termina  nell* 
Cuboidc  ,  Neil*  eftreinitd  del  Tendine .  di 
quefto  MulcolOf  rirsovai  più  volte  un^ 
corpo  piccolo  com'un  Fagiuolo)  di  foitan- 
za  ofTca  fpongofa . 

Dclli  Mufcoli  delle  Dira  de!  Piede  eccet- 
tuati quelli  del  Pollice  • 

C    ^    T.      xxx^ih 

Sì  come  le  quattro  Dita  della  Mano 
_.  hanno  i  Mufcoli  comuni,ecccttnato- 
ne  il  Pollice  scosi  psrimcntclcDitadel 
Piede:  i  moti  de  quali  fono  d*  tjien/ìo'/ie,  di 
Fleffione,  d'  MduT^one^  e  di  Dedw^^tone  y  Sì  ^pfi^'^' 

eftendonolc  quattro  Dita  da  dae  Muico- 

Gc  j  li 
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li  uno  (!#ttO 'kflenfor' lungo ,  i* A Itr O  Ejìhfor*  ' 
M/fenro  ^^^^'  L*^'^^"^^* i^^^-^  chiamato  alrri- 
9nlo ,      Wcnfe  c«^^^^  principio  alquan- 

t  o  te  ti  di  !1  o  (o;  da  1 1  i  pà  rte  fu  pe  riore ,  oc  a  ii* 
tferibf  delia  Tibia  y  pòi  fi  fticarnolo,  dif- 
ceade  fra  la  TibiàV  e  Fibula  fopra  i  1  liga- 
ment'?  me{iìbranofo,ch'àliì^u  la  deitarTi- 
bia;  eFibuIa,  e  gian^eéd*al  Gòllo  dsl  Pie- 
de>fi'divid'm  quattroTenditìHche  pacan- 
do iort'al  Ligafnentqtrafverfo;  termina- 
no negl'ultimi  inrernodij  déHe  quattro  di- 
ta'H  rhtt^  reflcilìonechéqde^o  Mlufcolo 
il  pio  xiQÌÌc  ^"olte  produce  un  altro  Tendi- 
ne :  \\ qnale  s'mleriice  nelBriiicipio  deir 
Òffo  del Metatarfo  del  Dito  Mia!mo,per : 
il  quale  dobbiamo  dirli  Coadiutore  alla'. 
V  B^en^  flcìiione  dcLTarfo  :  L'  Eden  (or  breve^,, 
Pgdt£o      chiamato  altrimenti  Vedieo^  incominciai 
con  principio  carnofOjClargo  dai  liga- 
nientotrafverfo,  ch'alliga  il  Piede  >  Oi 
forma  quattro  Tendini .  fanali  vanno  al 
prim'internodio  delie  Duaveccettuatonec 
il  Dito  Minimo^éìco  il  Mmimoy  poiché  ni  tan- 
ti ?  e  tanti  Cada\  eri  ?  che  Ho  diffecati  >  ho) 
nconofciuto  iempre ,  clTe  da  que^tq  Muf- 
■^dìr'iotsi-   coioTedieo  /non  fi  rraimettc  ne  meno  um 
h^tansaci'  f^jr^n-jento ,  noo  che  un  Tendine  al  detto) 
Dito  Minimo  s  come  credo  fiaperrico- 
^ilio  nolcer  chi  con  accuratezza  Tandrà  offer- 
iva ^  ,    vando:  Contutto ,  che  tanti?  e  tanii  gravi 
Airori  dicano  il  contrado.  Si 
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Si  flettono  le  fuddette  Dira  da  du€  Mu-  Fl^UJone . 
fedi  chiamati  uno  FleJJore  Lungo y  e  l'altro 
flejjor'  Breve,  li  qnali  corrifpondono  alli   ■  Flèfor 
Mulcoli  Sublime,  e  Trofondo^  ddìà  Mano:  ^«"£<'- 
11  FlefTore  lungo  chiamato  altrimenti  Te- 
roadattilioy  nafce  dalla  parte  pofteriore,  e 
fuperiore  della Tiòia  vicin'  alla  Fibula, 
ie  paflando  per  un  Seno  particolare  j  ch^ 
ila  forr'  al  Malleolo  interno,fòrma  quat- 
tro Tendini ,  i  quali  paflano  per  le  feiTurc, 
che  tono  nelli  quattro  Tendini  del  Fleffore    piéff&f^ 
breve,  e  vanno  à  terminar'  neir  ultimo  breve n 
Inrernodio  ò^Wt  quattro  Dita,  il  Fleffor 
breve  ha  principio  carnofo ,  e  tendinofo 
fott'airOOb  del  Calcagno,  e  giungendo 
à  mezza  Pianta  del  Piede,fi  divide  in  quat- 
tro Tendini  focrili,  che  terminano  nel 
lecond*  Internodio  delle  quattro  Dira ,  i 
quali  Tendini  fono  perforati,  perle  per- 
forazioni de* quali  paflanoliTendni  del 
Fleffore  lungo ,  e  vengono  nftretti  come  la 

^  una  Pagina ,  0  Canaletto ,  dì  dure  Merìibra- 
nc  fabbricato  nel  modo  che  dicemmo  nei 
preiente  Libro  fecondo  Càp.  XXIII  par- 
lando de  Muicoli  Fieffori  delle  qoartio 
D;ta  delia  mano:  Dalli  Tendini  dei  Mu- 
Tcolo  FlcjJore  lungo ,  nafcono  quattro  xMu- 
fcoktti  chiamati  à^ìì^f^gu^ca  tumbricali ,  ì  ^,t^^^k^^ 
quali  terminano  in  Tendini  fottili  5  e  s'in-  ^^^^i 

^  ferifcono  nelpriin'  mternodio  di  cia(cua 

Ce  4  Db 
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Dito:  Porge  anno àquefti  Miifcdi'una 
Vor'T^onedt  C^rwe,chc  fta  aderente  ad  effi,  5c 
ha  principio  dalla  parte  inferiore  ,  &  in- 
terna del  Calcagno  ;,  e  (h  confonde  ancora 
con  li  Tendini  tanto  de  Verforatiy  quanto 
de  perforanti  :  l  moti  d*  adduzione  ,  e  dedu- 
zione fi  fanno  dai  Mulcoìì  ìnteroffei^  cioè 
'Jdduxi$'  ViAdduT^oné  d  agi*  Inter  off ei  internile  la  Dedu':QO* 
9t  net  dagli  e/^^rw/jgl'Interoffci  interni  moftra- 

jntetojfei  no  avcr  principio  da  quella  MaflTa  di  Car- 
htfrni^.    nCfChe  dicemmo  congiungerfi  con  i  lom- 
bricali,  e  ftand'  alligati  al  principio  del 
T^matarfo  ,  &  inferiormente  all'  Offa  del 
detto  Metatarfoy  ciaCcunodi  effi  conun^ 
Tendine  affai  patente^termina  alcune  vol- 
te nel  fecondo  Internodio  delle  Dita  in- 
ternamente, &  alcune  volte  più  fopra: 
Quefti  Mufcoli  nel  Piede  (ono  affai  piti 
groffi,  e  carnofi,  che  tjella  Mano ,  dal  che 
ne  fegue ,  che  non  folo  operano  l'accen- 
nata adduzione ,  ma  fervono  ài  più  come 
Tdolli  Tulvinarty  acciò  tanfi  Tendini,  che 
ftanno  fotto  la  Pianta  del  Piede  non  ven- 
ghino  compreffi ,  fra  li  corpi  duri ,  come 
iono  le  Pietre ,  fopra  le  quali  fi  camirnina» 
j)tdu\io*  e  rOffa  d  1  Metatarfo  :  Gflnteroffei  efì-erni 
«^  •         ftanno  f5tu iti  eiternamente  fri  Tun  OffOf 
i^teroffei  c  Taltro  del  Meratarfo,  e  terminano  efler- 
^fitm.     namentc  nel  primo  internodio  elle  Dita:  ; 
Jl  Dito  Mimmo ,  ha  un  MuIcqIo  Deducentc^^ 

far- 
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particolare  y  il  qual' incomincia  dalla  part*  ^^u/coh 
cfterna  del  Calcagno  con  principio  tendi-  ^'^^^^Z' 
nofo,  e  poi  divenuto  carnolo,  termina-»  ^l/^lii» 
:Cfternamcnte  nel  prim'internodio  del  Di-  j^ifjìjj,^^ 
to  Minimo,  appoggiandofi  alh  pait'eftcr- 
nadcirOfTodel  Mctatarfo,  che  foftienc 
Ài  detto  Dito  Minimo  :  Dalla  Deduzione 
jòì  qucfto  ne  fegue  ancora  confecutiva- 
mente  la  Deduzione  dell'altre  Dita»  de 
una  lieve  dilatazione dclMetatarfo  • 

Delll  Mufcoli  del  Dito  Pollice  del  Piede. 
c    jt    T.      xxxnih 

IL  Dito  Vollice:  Ha  li  Mufcoli  propri)  t 
dalli  quali  vienmoffo  con  mond'£y?e«-  £/#!•/<?. 
fione ,  di  Fleffione ,  (C^ddu':^ione ,  e  di  Dedu':^0'  „g^ 
ne:  S*  eftende  il  Pollice  da  un  Mufcolo 
chiamato  Elìenfore  del  Vollice  y  il  quale  ha   EftenCio- 
principio  poco  più  fuperiormentedi  mez-  nedtlPei 
za  Tibia ,  e  paffando  con  il  Tendine  fott'  ^'«» 
al  Ligamento ,  che  fta  nel  Collo  del  Pie- 
de termina  neirultim*  internodio  del  det- 
to Pollice  :  alcune  volte  quefto  Mulcolo 
ha  un'altro  Tendine ,  che  s' inferifce  nelF 
Oflb  dclMetatarfo,  che  foftiene  il  detto 
Pollice:  Oltre  air  Eftenfor  proprio  rice- 
va il  Pollice  nel  prim'  lnternodio,uaTen- 
dine  eirEftenfòr  breve  delle  Dita,in  vece 
dei  Diro  Minimo  ^  come  dicemmo  chia^ 

mar 
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rlefltoMt  xsi2LXoFleffore  delVollke\  il  quale  incorniti- 
deie^Ui'  eia fuperiormchte  dalla  Fibula,  vicin'al- 
<?'•  la  congiunzion  con  la  Tibia ,  e  defcendo- 

no  affietne  con  il  Mufeolo  Fleffbre  lungo 
dell'altre  Dira,  termina  inferiormente^ 
iiii«&io- neirultimointernòdio  del  Pollice  :  Si  fa 
«'•  r  Adduzione  del  Pollice  da  due  Mulcc- 

^  li,  uno  de  quali  >  che  è  il  Maggiore,  ha 
•^^^"^^''•'  prihcipiò  ad  Ù^amento  7^emì?ranofo  y  del 
^^  ^'HHL' 'Metatarlo à diritcura  del  Diro  Minimo, 
e  n  porta  obliquamente  a  terminar  in- 
feriormente nel  p>rimo  Internodio  del 
Adducen*  Pollicc  :  Il  fecondo  MhJcoIo  ^dducente  del  Vol- 
te fecode  ,  lice , chiamato  àzgì\^inatomici Trafverfale , 
tmimr^,-  nafte  dal  Ligamèn-tc),  che  alliga  il  prim' 
\     Offo  écì  Dite  Mimmo,  epafTaadoiott'i 
Tendini  de  Mugoli  Fleffori  édìc  quattro 
'  Dita,  fi  portatra(v€rfalment€-alprim' in- 
ternodio del  Pollice  :  Sì  ì3l  la  Ded:w^onedel 
Tollicey  da  un  Mufeolo,  il  quale  priiicipia 
dalla  part'intermdeìrOffo  del  Calcagno, 
Dedticen'  c  termina eilernameiitencl  prim^mterno- 
udtiFd  dio  del  Pollice. 

Uc€,  Defcritti  Vi  Mufcoli  dell'  Articolo  Infe- 

riore ,rpiegheremo  T  Kroria  òd\Q  J^enc^ , 
-\4rterieyeNerpiy  che  per  effofì  diftribuif- 
cono  :  Circa  dunque  alle  Vene . 
'  Dalla  Vena  Cava  Defcendente,  (k  im- 
hiediataoiente  dal  Ramo  Iliaco,  ufcito 
fuori  QdV  Abdomine  nella  Region  ddi" 

In- 


T>edux.ìo 
n* ... 


Uh,  II.  Cafri'XXXriIL       41I 
Inguincfi  propaga  una  Vena  aiolto  gran* 
de,  chiamata  Crurale y  perche  fi  dirama-i  p-toaCffi 
per  tutt'il  Gran  Piede  :  nel  fiio  principio  rate. 

-^  ioggiac'  alle  dandole  dell'  Inguine  ;  Que- 
lla fi  divide  ili  molti  Rami ,  de  quali  il 
primoè chiamato  ^cìia  Safena , il  /econdo 
Jfchia  ,  il  terzo  Muffola  Interna  j  il  quarto 
T^ufcola  Esìernaf  il  quinto  Toplìte^y  5c  oltre 
à  quefte  Vene ,  fa  altre  produzioni  di  Ve- 
ne Minori ,  ddìc  quali  parleremo?  dopp* 
aver  defcritre  le  cinque  liiddette  :  La  Ve-  ^^^^  ^^. 
na  Safena  ,  doppo  efìer  prodotta  dalla_,  r^^^^ 
Crurale  t  cammina  fra  li  M  afe  oli  del  Fe- 
more internamente,  vicin*  al  Mufcolo 

r-Sartorio,  e  giuntai  mezzo  femore  fi  por- 

f  ita  verfo  la  Cure ,  e  propaga  alcuni  Rami 
adai  patenti  5  si  alla  Cute,  com'alli  Muf- 
coli  flefibr^  della  Tibia  ,  defcendendo  poi 
vicin'alJa  Tibia ,  produce  molti  Rami, 
de  quali  alcuni  fanno  Unanomaft  con  le^ 
Vene  5  che  fcorrono  vicin' al  Malleolo 
Eflernoj  eporrandofi  alMalleoio  Inter- 
no, tramanda  alcuni  Rami  alle  Dita  del 
Pi  de ,  &  m  par  ricolar*  al  Pollice  ;  La  yena  y^^  j^- 

,  Jjchiat  Minor  della  fuddetta»  5t  ha  prin-  cbia  • 
cipio  dairifte/fa  Crurale,  e  dopo  la  (uà    -.  ^^ 
produzione  trafmette  alcuni  Rami  alli  ^L^^^ 
MulcoliEftenlori  della  Tibia,  ^alhCa  ^^y^  i> 

^  te:  LayenaMufcoky  nafceialttogoal^0a0    ftrtems  , 

to  inferiore  alle  due  decie  ^  &  é  pio  iftter«  er^4v«# 


412  o4nat(mìa  chirurgica 

fia ,  e  fi  Sparge  fra  i  Mulcoli  Flefforì  della 
Tibia ,  propagando  alcune  volte  y  vcrfo  i 
Mufcoli  Vafto  interno ,  e  Retto ,  alcune 
propagmi,  cheacquiftan  nome  di  Mufco» 
Verna fo*  h Eterne:  La  Feria  Vopliteai  è  Shbpoplitea^t 
fUtta .  vien  prodotta  dalla  Crurale ,  alcune  volte 
con  doppia  propagine ,  le  quali  defcen- 
dendo  vengon'à  congiungerf?  infieme  5 
epaffar  per  la  parte  pofterior  del  Ginoc- 
chio, &  acquiifando  dal  luogo  il  nome 
óìTopiitea,  e  dopp*avcr  mandato  alcuni 
Rami ,  tanto  (opra ,  quanto  (otto à  Muf- 
coli  jche  formano  la  Sura  ,  è  Volpa  delloj» 
Gamh^  y  fcorre  verfo  il  Piede,  paffando 
per  ^a  parte  Ellcrna  ,  vicin'al  Malleolo 
efterno ,  e  nel  Meratarfo  unendo  fi  con  la 
Safena ,  manda  alcuni  Rami  alle  Dita  An- 
fluiate,  eMmimo:  DoppoefTere  flati  pro- 
dotti queftì  Rami  dalla  Vena  Crurale-,  t 
defcende  i'  ifteffa  Vena ,  per  li  due  procef- 
fi  pofteriori ,  &  inferiori  del  Femore ,  e^ 
forma  due  Rami ,  de  quali  \[  primo  fi  dii- 
femina  per  i  Muicoli  della  Sura,  ma-» 
:  eternamente,  e  l'altro  per  la  parte  inter- 

na di  detti  Mufcoli,  poi  avendo  vcrfola 
parte  inferior  della  Gamba,  trafmcffe al- 
cune Propagini  alla  Cute,  fi  porta  vìcm* 
al  Malleolo  interno,  giungendo  fin' al 
Tfoé  s».  Pollice,  &  in  tal  luogo  vien  comunemen- 
ff o#  •       i^  chiamata  Fena  Safena,  e  nelle  Donnea 

dal 
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dal  Volgo  yena  della  'Madrcy  II  fecondo  R a    Ven*4eh 
mo  paffa  perla part*efterna,&  e  minore  i^Aiadre 
dell'altro,  e  fi  divide  in  due  Rimi,  de* 
quali  uno  fi  diffonde  alli  Mufcoli  eftenib- 
ri  del  Tarfo ,  &  al  Flcrtbr  lungo  delle  Di- 
ta ,  e  vicin'à  mezza  Tibia  manda  una  pro- 
pagine,  che  va  diffeminadofi  internamcn- 
.  te  alle  Dita  ToUice  $  Indice y  e  Medio  ,  &  al 
Mulcolo  Heflbr  breve  delle  Dita:  L'al- 
tro Ramo  della  Vena  Crurale)  manda  al- 
cuni Rami  per  la  part*  efterna ,  e  pofterioc 
della  Gamba,  efìnalmenremoHira  il  fuo 
icrmincvicin*  ai  Malleolo  efterno . 

L*^rrer/e,che(corron  ferii  Gran  Tiede, 
fono  tutte  Propagini  dell'  Mteria  Crurale ,     ^^^ttrl^ 
la  quale  vicn  propagata  óM' arteria  iliaca  ^^^^* 
Eflerna.  Qu<5(t'  Arteria  Crurale  ,  foggia- 
cc  alla  yena  Crurale  j  nel  fuo  principio ,  e 
forma  due  Propagini ,  delle  quali  una  e 
chiamata  arteria  Ifchia  affai  piccola ,  ch^ 
fi  fparge  nelle  parti  vicine  all'  Ifchio  ;  rai-  /^7J"* 
tra  è  detta  Mufcola^  e  fi  divide  in  interna ,  &     ^  '^  * 
efterna  1  /'  arteria  Mufcola  eflerna ,  fi  fparge     yfrsoria 
per  la  parte  anterior  della  Cofcia  ,  cioè  ^tufcoU 
per  i  Mulcoli  eftenfori  della  Tibia ,  CUr-  BferaA,:^, 
terìaMufcola  Interna ,  fi  diffcmina  per  la  par- 
te pofterior  della  Cofcia  ,   alli  Mulcoli 
JFlcffori  della  detta  Tibia,  che  fon' in  tal 
parte"  Poi  giungendo  T  Arteria  Crurale      . 
i^tt'al  Ginocchio,  forma r»4r;m^ Pop/;.  ^^7,5^ 


fi 
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tea  y  Ì3  qual  fi  divizie  in  tre  Rami ,  de  qiUìì 
uno  eterno  paOa  eliernamenre  per  la^ 
Gamba  j  vicin'aiii  Muicolì  Tercnei ,  e  va' 
cìiramandofi  perle  parti  eflerne  del  Pie- 
de, l'altro  interno,  s'inferirce  fotte aili 
Mulcoli  Gafterocnemio,  e  Solco,  drac- 
quifta  nome  à'  arteria  Sarale  yC  propviga 
alcuni  Rami  alli  Mufcolì  FlelTon  d^lk^ 
Dita,  poi  paflTa  iotr'aiXigameato  trai- 
ver  io  del  Piede  ,6  fi  (parge  lotto  la  Pian- 
ta dei  Piede 5 alli  Mufcoli,  chefon'intai 
Parte,  &  in  particolare  con  un  Ramo  al 
Dito  Pollice:  11  ferzo  fiporta  verlo  la^ 
parte  anteriore ,  fra  la  Tibia ,  e  Fibula ,  e 
fi  fparge  alli  Mulcoli  eftcniori  del  Tarlo, 
e  delle  Dita»&alla  parte  inierna  del  Piede* 
&  alle  Dica. 
Nervidei  I  Nervi  del  Gran  Piede  vengono  pro« 
GranPst'  paga lì  dalla  Spinai  Midolla ,  uiccndo  dal" 
^^  li foraoìi  delle  tre  Vertebre  Lombari, e 

delliquartr*  interni,  e  iuperiorideirOfTo 
Sacro 3  forirsndo  infiemeun  CrànTieffo^ 
poi  fi  dividono  in  quattro  principali  Ra- 
frij„9    mi  9  ddìi  quali  il  primo ,  e  terzo  lono  più 
Ksme,     brevi,  e  di  quelli  ìì  pritr^o  fi  diffemina^ 
nella  part'interna  deli*  Abdomine  peni 
Mufcolo  Tfoasy  poidiicende  dal  Muscolo 
Otturator*  interno  ^  e  tramanda  alcuni 
SeeoMdc  Rami  alli  Mufcoli  Sartorio  Retto   e  Va- 
:Si4m9 .     ^Q  efterno  :  il  fecondo  pafiando  per  IMiv 

gui- 
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guìni  s' accompagna  con  h  Vena ,  &  Ar- 
teria Crurale ,  e  fi  porta  perla  part' inter- 
na del  Femore  al  Pied*  eli  remo  i  feguitari- 
doil  corfp  della  Vena  Safena,  enei  (uo 
paffaggio  tralmette  molti  Rami  alii  Mqf- 
coli ,  che  ftanno  nella  part'  interna  del  Fé-    * 
more  ••^11  terzo  pafTa  per  il  Forame  dell*  T^^'^ofi* 
Oflb  Pube,  fi  difTemina peri MufcoliOt-  ^°* 
turatori  dì  derto  forame,  e  per  gli  Muico- 
ii  Erettoti  del  Veney  poi  va  à  ?erminare^ 
condiramarfi  neJli  iMuTcoli  Tricipite  ><^^ 
altri  vicini  Fleifori  della  Tibia  :  Il  quarto  j^^**/' 
è  tutto  comporlo  dz^àì  Nervi ,  che  di- 
cemmo ufcir  d^\VO([o  Sacro,  &  è  il  mag* 
gipr  di  tutti  gralf-ri»  chefianel  Corpo, 
icGrre  per  la  p^rte  pofterior  del  Femore^e 
manda  prima  una  propagine  alla  Cute, 
ah'invefte  le  Natiche,  eiuperiormenteil 
Femorej  e  tre  altre  alli  Muicoli  Setninerro- 
fo 3'  Sermmembranofo ,  mcipitCy  e  lYkifUey  e 
propagati  alcun' altri  ramofcelli  per  il  Fe- 
more, giungendo  fott*  al  Poplstc  npn^ 
fnolto dinante  dalla  Cure-,  manda  alcuni 
ramialliMuicoli Gafccrocnemio, e  Plan- 
tare ;  quindi  difcend^ndo  fi  di  vide  m  due 
ramiì»  de  quali  Feiierno  portandofi  veria 
la  Fi  bui  a.' fi  dirama  con  aicuns^prcpagini, 
per  gli  Mtifcóli  Peroneo  AnticQ  #  ^  E[- 
tcn  (or  iu^go.  dei  le  Di  ta,i:6(:  alla  Cute  vi-,    '• 
ciria.>  ediicend€£idQ-?Qc/QiiìMalkoloef». 

ter* 
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terno  fi  divide  ordinariamente  in  tre  Ra- 
mi, due  de  quali  fi  difTeroinano  per  il  Mu- 
fcolo  Pedice ,  &  altre  parti  del  Tarfo ,  <Sc 
il  terzo  per  le  Dita  in  particolare  Pollice, 
Se  Indice:  L'Inttrno,portandofi  nella  par* 
'  te  pofteriore  fidifleminapcr  laCute,  c^ 
Mulcoli  della  Sura ,  e  paffando  lott*  al  Li- 
garoento  del  Piede  propagando  un  Ner- 
%'o  dupplicato  aciafcun  Dito. 
:0iverfiÀ      Se  fra  grAnatomici  Ci  ritrova  di verfità 
dtprodaj  j^gia  Delcrizione delle  parti,  quefta  dì- 
vT/ì        verfita  femprcpiu  fi  riconofce  nella  def- 
'  ^•'''      crizionede'Vafij  il  che  non  deve  arrecar* 
iiiaraviglia,  poiché  f  come  ho  detto  altre 
volte  )  non  folo  la  Natura  non  oflerva  m 
ruttili  Corpi  una  medefima  regola  nelU 
diramazione  i  ma  ne  meno  nel  mcdefim* 
individuo  9  come  ne  può  ben  riconolccr* 
in  fé  ftcffo,  mentre  non  oflTerverà  chele 
V  ne  (  per  ciempio  )  dalla  Mano  deftra  » 
fiano  dìAribuice  con  d  medefim'  ordine^ 
nella  fìniltra. 

Riconolciud  li  Mufcoli ,  e  Vafi ,  che  fi 
difleminano  per  il  gran  Piede#de  ve  confi- 
derarilChiturgo,  che  nella  parte  fupe- 
iriore ,  cioè  nella  Regione  dell*  Inguini 
non  ha  da  farfi  opcrazion'alcuna  di  taglio» 
dalla  quale  poffin'  offenderfi  i  detti  Vafi , , 
e  perciò  neiraprir,  i  Tumori  s  che  quivi  i 
inccedouo  non  deve  profondar  molto:; 

Cir- 


Uh.  TU  Cap.  XXXriJT.  4.1  f 
Circa-le  ragioni,  perle  quali  nella  parte 
interna  del  Fenr^ore  ,  (uccedino  più  frc-» 
quenrcmentc  li  tumori  ,  che  neirefter- 
na,  può  riconoicerle  dal  paflaggio  di  det^ 
ti  Vafi  come  dicemmo  parlando  dell'Ar» 
ticolo  fuperiore:  Nella  part'efterria  del 
Femore ,  ciò:  nel  luogo  dove  rificde  il 

le  Ferite  fi  rendono  molto  doloroic  ,  c_^  ^'"''Jr^ 
moìeftate  pm  facilmente  d.igl'  accidenti  ?  ^PetmL>^ 
che  nella  parte  interna  dei  detto  Feniorcj  j^j  Ftnf 
purché  indetta  perte interna,  non  fian'  ve  perthè 
offele  le  Vene»  Arterie,  ò  Nervi  grandi,  d^hrc/e  ^ 
perche  (opra  dd  detto  Mufcolo  Vado 
efterno  ,  pafTa  il  Tendine  del  Mufcolo 
inembranofo,  e  perciò  li  Tumori ,  che 
accadono  m  tal  parte ,  fott'  al  detto  Ten- 
dine, fono  difficii  ffimi  à  ri(oiverfi,  p'es: 
cagion  della  denluà  diefTo Tendine: In- 
torniai Ginocchio  e  benché  in  altri  Arti- 
coli ancora)  nafconobenefpelTo  de  Tu- 
mori ,  5c  in  particolar  farti  da  rnateria  k- 
roia,cftatuora  ;i  quali  Tumori  fogUono  ^^T''  * 
dimoiirar'aliVinOiidazione,  Segno  della  ^/^^*^^^^l 
Suppurazion  della  dccta  materia,  nel  che  omucht^ 
bene  fpeffo  vengono  ingannati  i  Chirur-  eoa  fegai 
ghi  ;  poiché  (aperti  che  fono  J  non  fegue  di/uffiu* 
ciuoneelpurgazioae  alcunaiperchè  non  f^x.toue , 
vien  ritenuta  m  particolar  cavità ,  ò  Se-  '®*"»'»^ 
liO€oaic>Xuccsdv  nelle  vcrcSuppurazio-  ^^^*' 
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ìli  ,•  aia  folo  nella  Softanza  delle  parti  mS* 
branofe»  come  in  una  Sponga,  e  perciò» 
ie  non  vi  fono  gì*  altri  legni  della  Suppu- 
razione» cavata  la  materia  antecedente 
con  la  debita  tura  diluito  il  corposi  pro- 
curi la  Diicuffione  della  congiunta  con-» 
appropriati  r»medij. 

Tanto  lopra ,  quanto  fotto  alla  parte 
interna  àt\  Ginocchio ,  logliono  aprirfi  \ì 
Cauteri) ,  i  quali  (e  non  vengono  fatti  m 
luogo  conveniente,  n  rendono  doloro(ì> 
$4to  dt^  ^  impcilibìli  a  portatfi  ;  ptrciò  il  Suo  ap- 
c»uter^   propriató  nella  parte  luperiore ,  é  tre  Di' 
/opra , 9^  va  in  cii ca  lopia  il  Ginocchio, ieccndo  la 
ji>ttoU  Gv  maggior'  ò  n  inor  grandezza  di  detta  par- 
n9t€lit$ .    je,  quel  Sito,  do  ve  fi  rincontra  la  parte  la- 
terale, &  interna,  &  inferiore  al  Mulcolo 
Vallo  intemo,  dove  appariìce  una  certa 
Cavità:  Nella  parte  inferiore  al  Gincc- 
chio,deve  farfi  iotro  a  quella  pron^inenza 
che  fora  a  TA pcfifi  della  Tibia ,  e  laieral- 
Bìcnte  verlo  il  principio  di  quella  parte^ 
del  A4uicolo  Ga§ìerocnenao  9  che  è  nel  lato 
interno  della  Gambasné  bilogna  ciiendcr*' 
fi  più  avanti  alla  detta  Tibia ,  perchè  in  tal 
luogo  terminano  i  Tendini  de*  Mufcoli 
Sartorio ,  Gracile , Seminervo fo ,  e Seminembra» 
xofo  :  Accade  bene  fpefTo,  che  li  detti  C  au* 
terij  fi  rendono  dolorofiffimi  con  grand" 
Incomodo  de  Pazienti  7^  del  che  non  devo 
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femprc  attribuir  la  colpa  alChirurgoxhe  Konfit»* 
gl'ha  fatti  ftàtechè  fi  ritrovano  bene  fprf-  prc  che  i 
io  per  la  Curelparlt  alcune  Prop^g  nide  Cstferijfi 
Nervhdellc  qualiCcc  ne  d.  parti  non  (en^-    rendono 
prc  lolite  a  ritioarn  inuninedennìo  Si-    ^  ^^y,, 
to,e  perclTeriotiili,5cin^*percett:biiidair  J^^^^  ^^ 
ciferno^  non  può  averne  cognizione  il  colpa    al 
Chirurgo,eperquefti  fi  cagiona  gran  do-  chirurgo, 
lote;  Succede  ancora  talvolta,  che  gl'if- 
teflì  Caur<  rij  fi  rendono  nolefti  per  caula 
di  Fluff  oni  d'umori  bilicfi,  &  acri»  in  par- 
ticolare niorpi  nìarAbituati,  daquali 
un  ori  <5  cagionano  Vlceri  di  mala  natu- 
ra, e  Clangtene,  fecòdo,che  gl'ifteffi  umo- 
ri dilpoftì  2  fluire  vengono  mofli ,  &  invi- 
tati à  tal  parte .  E  perciò  non  e  maraviglia 
che  aperti  anche  da  più  Periti^leguino  taf 
incon  odi.  Sotto  al  Ginocchio  fuccedo- 
no  bene  ipeffo  de  Tua  ori ,  neli'  aprir  de.» 
quali  fiacaucoil  Chirurgo  in  non  tagliar  ^^^'^^^* 
imprudentemente  qualche  Vafodegran-  ^^a^^^"/^- 
di ,  che  VI  paflano ,  e  nel  medefimo  luogo   ^-^^'J*/ 
(  benché  dagrAutori  fi  giudichi  per  cola  /<,«»  al  (U 
rara ,  &  inufitata  )  fi  fa  la  flebotomia  del-  n«Qei    ^ 
la  Toplttca ,  la  quale  in  quefto  Archioipc- 
dale,non  (olo  ho  veduto  praticar  da  Altri 
felicenenie,  ma  più  volte  loOeflTor.ho 
fatta  :  Già  che  nel  (  ap.  XXIII.  ài  quello 
Libro  inóccafionc  delle  P^ene  del  Braccio 
diicorfi  ddUfhboionJa :  Hora lon  per dix* 

Ddz  aktj- 
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alcune  cofc  in  ordine  a!  B  igno ,  che  fi  h 
prima  di  ragliar  le  Vene  delle  Manine  Pie- 
di eftremi:  In  tanto  in  que(}e  parti  Ci  fa 
^agnonel  preceder  il  Bagno  ali*  incifione  della  Ve-^ 
U  tubo-  najfnquantoèneccffario  d'attenuar 5 & 
^o^iéper*  amnìollir  la  C  ure,  &  infiemela  Vena, e 
9k€ji/éi^^  rarefar'ii  Sangue,non  efìendo  tanto  pron- 
****         to  ad  ulcire  come  dalle  Vene  maggiori , 
sì  per  effer  lontano  dal  Cuore  ,  come 
ancora  perchè  tali  Vene  non  han.io  mol- 
to vicine  l'Arterie  ♦dalle  quali  venga  à  ri- 
caldarfi  »  e  renderfi  il  Sangue  pia  rarefat- 
m«>M^«n   to ,  e  facile  ad  ulcire  ;  Nel  far  quello  Ba- 
^c  fegue  gno  Molti  rettano  ingannan ,  oc  ammira- 
tieLfsr  ti  ti,&  m  particolarCsquando  effendo  la  par- 
àa^a».     te  molto  pingue,  e  la  Venafottile,dan* 
doff  ai  credercchc  quanto  più  lungo  tem- 
po fi  fomenta  la  parte,  tanto  più  la  Vena 
^^^  [^  fia  per  tumefarfi»  e  divenir  più  apparente, 
to  tc^p9  pojclic  nel  principio  li  viene  ad  ammollir 
mU*  at-  la  Cute,  oc  inficme  a  rendrfì  più  tumida 
qu^cmUs  la  Vena,  roa  poi  dalla  continuazione  di 
rAgìune ,  detto  Bagno  ne  fegue  la  dilcguazìone  del 
tht  mnfi  Sangue  attratto ,  <&  il  divenir  la; Vena  me- 
9umi:fa€    ^^  manìfefta  per  la  rcfoluzioue  dei  detto 
ma  da  ma  g^j^^,^^  ^,3  concorfo ,  o  dir  vogliamo  più 
Maiala  tacric  reanunzionc , c rcgreno  aiCuore*^ 
f^,         circolando,  &  in  tal  calo,  è  difRciliilimo 
potè  r  dar  il  colpo  con  la  Lancectaj  tagliar 
la  Vena,  e  conieguù  T  intento  a  come  fi 
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defidera;  che  perciò>  quando  fi  riconofcc 
alquanto  rumefatra  ,  e  divenuta  roifa  la»» 
pane  fé  la  Vena  non  è  apparente  ,  fi  Ten- 
ta con  la  punta  od  Dito,c  riconofciuta,  fi 
tagli, perché  alrnmentc  tempre  più  fi  ren- 
derà meno  apparente  :  Cranio  dico  noti 
è  meno  fondato  (opra  TElperienza  »  che 
appoggiato  alla  dottrina  di  Gal.  il  quale> 
pone  m  molti  luoghi  V  Acqua  (  in  parti- 
colar  tiepida)  per  medicamento  rilolven- 
te ,  come  morfra  Teiempio  di  Quelli ,  che 
tengono  le  mani  lungo  tempo  nelFAc-  V^cqvs 
qui,  alii  quali  fi  corrugano  rEilremità  ha  facoltà 
delle  Dita,  laqualcorrugazionenon  de-  airijUae* 
riva  da  altro,  (e  non  dalla  refcìuzion  dell'  ^^* 
umore ,  che  le  teneva  óìììcìlq  >  ma  parlan- 
do pìu  chiaramente /i/7.4.  >/er^*  cap,  2.  dell* 
Viceri  con  intemperie  lecca ,  cosi  favella 
^4t  carnis  quidcm  intemperies ,  fi/quallens-^/ìcca" 
que  videtur  aqua  temperata  fovens ,  humedianf-* 
qne  corriges:  Quoties  autem  eo  remedio  uterìsjeflo 
tibt  pcrfw^oms ,  hume&ationifque  meta ,  ut  cum 
prmrum  rubejcit  attolliturque  particula  tnoles  ^ 
tu  eie  fina  siQuippè'i  f:  ultra  perfundas-^quod  attra^ 
xijì  h  td  evocahis  nabue  niskil  profecerìs  :  IJ  e  hc 
fuccede  più  fac;lmente,  e  più  preilo  ne 
Corpi ,  che  hanno  la  Cute  lottile ,  e  mol- 
1.  ,6c  in  particolare  nelle  Donne,mà  negli 
HuominiRuthci  5  e  di  Cure  gro(ià,eca^ 
iofa ,  feguepiu  tardamente. 

.  Ilfifie  del  Secondo  libr9 .  BRE- 
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B^EVE  DISCORSO 

Dei  Moto  jel  Sangue  chiama- 
co  comunemente 

CIRCOLAZIONE 

Di  Bernardino  Genga  . 

L  moto  detro  CIRCOLAZIO- 
NE DEL  SANGVE  ne'  Secoli 
trafccrfì ,  da  pochi  riconofciuto, 
é  daniuno  chiaramenrefpiegtto,s'  e  re- 
Io  in  quefto  Secolo  (per  così  dire)  tanto 
evidente,  che  non  v*è  Vnivcrfità  alcu- 
na 5  nella  qu^le  fiorifcano  gh  Studi) ,  o 
Difi'ecazioni  Anatomiche;  dove  non 
venga  ncevvta  tal  Dottrina  :  Siche,con- 
fiderando  io ,  quanto  fia  neceflaria  la  co- 
gnizione dicfTa,  à  chi  profeta  qualfivo- 
glia  parte  della  vledicina ,  5t  in  particolac 
la  Chirurgica  >  hoftimatoneceffanoef- 
porla  con  brevità,  e  metodo  facile ,  tanto 
più,  che  nel  noftro  Linguaggio,  non  tro- 
vo ehi  n*  habbia  fatta  menzione . 

4ndrò  reft tingendo  il  Dilcorfo  in  fei 
Quefiti  »  il  primode  qual  (ara 

1.  Che  cola  debba  intcndenderfi  per 
C  itcolazione  del  Sangue  • 

2.  Chi 


4«f 
z.  Chi  l'abbia  riconofciutai  e  dilud» 

data  . 
?.  Quali  Argomenti ,  &  Efpericnzc^ 

l'approvino 

4.  Da  quai'Impellcnte,  il  Sangue,  dalle 
Vene  minime ,  e  Capillari ,  fia  traimcffa 
nelle  Vene  maggiori,  e  portato  finalmen- 
te al  Cuore 

5.  In  che  modo  il  Sangue  dall*  Arte» 
rìe,entri  nelle  Vene* 

6.  E  finalmente  à  che  fine  queftomo^ 
to  del  Sangue,  fìaftaro  inftituito  dalla^ 
Natura. 

Circa  dunque  al  primo,  dichiamo,  clic 
per  CircoluT^one  del  <.anguc ,  ^'intende  il  mo-  ^*'  *^A 
todelSangue,mentredalS/«/^ro^€«mVo/o  ^^^^^  ''Jr 
del  Cuore,  vien  trafmefroà  tutte  le  parti  pg"c^l^o* 
del  Corpo»  mediante  l'arteria  TìJagna^c  Ufiont^ 
fuePropagini,  alle  quali  (omminiftrata  dii  S^»- 
la  quantità  (ufficiente,  per  la  nutrizion  gue . 
d'effe  part? ,  il  rimanente  vien  riafTunto 
dalle  propaeini  delk  Vene,  e  portato  nel- 
la Vena  Cava,  e  d^  quefto  riportato  al  de- 
ftro  Ventricolo  «^el  Cuore ,  por  da  quefto 
deftro  Ventricolo,  mcàiznxch  ^enaU^^ 
teriofa^  che  folo  va  irrigando  i  Polmoni, 
vien  trai  me  (To  ncW^rtcria  Wenofa ,  e  final- 
rrcnte  nel  SintHro  f^entricolo  del  Cuore,  poi 
di  nuovo  neir./^rrm^?Wtf^w^,  à  tutte  lo 
parti,  tacendo  ilmoto  accennato , e  pei- 

Dd  4  che 
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che  cfueUo  moto  di  f angue  fpfadal  Cuore ,  nell^ 

ertene  ,  dall'  ertene ,  nelle  i^tne ,  e  da  qm'^o 
di  nuovo  ai  Cuore  ,  vien  thiamato  Circòlai^ione  • 
Al  fecondo  quefito    ni  pondo  non  e(- 
%lruU'  ^crvi  dubbio  alcuno    chela  Circolazio. 
%ionemB  ne  del  Smgue  fìa  itata  riconofciuta  dagl' 
m9jctuta    Antiche  Fiioiofi,  e  Medici,  come  affai 
éagC^n-  diffuia ,  6r  eruditamenre  hanno  ricerca- 
*'^*'  *       to  »  è  pofto  IO  chiaro  tanti  gravi  Autori 
de*  Moderni .  Mi  ne  tempi  noftri ,  (olo 
vantafi  TIRGHILTERRA,  per  eOerne 
flato  e  come  dicono)!*  inventore  GuglieU 
W'/o  ^ri»fo  di  tal  N.>zione,  ai  quale  conce- 
do doverfi  gran  lode?  per  averla  piutof- 
to  promulgata,  che  prinria  degl'altri  ri- 
conoleiuta,  (Isnteche  avanti  d'^rveofu^ 
Tnim  -  ^jj^^Qjfy^fa  ^^  Trofeffori  Italiani ,  lyledici  Pyoma* 
^^^eo       ^^  *  ^^^^  I{caldo  Colombo ,  &  Andrea  Ce/alpino  • 
il  Colombo  lib  19.  de  re  Anatat,  2.  de\Pulmone 
'^tconof'  affegnanoalh  Polmoni  Tufo  di  preparare 
eimoprt-  ij^^f^gu^,  eT  Aere  per  la  generazione^ 
v*oft(fort  ^^gii  ipiriti  vitali  &3  iariì  nel  Cuore ,  qual 
'Rcmarth  luogo  confidcriamo  la  Vena  Arteriofa  ^(lèr 
di tant* ampiezza,  (ufficiente  non  foloà 
i{e*ldo  portar  il  Sangue  per  nutrimento  de  mc- 
Coiombù   defìmi  Polmoni ,  ma  ancora  ad  akro  fine» 
la  de/cri'  dice  qucfto  languc  vien' agitato  ,  oc  at- 
'ftne  Boi  tenuarodal  moro  continuo  de*  Polmoni, 
'moni .      ^  meicolato  con  l'Aere ,  che  parimente , 
in  tal  coilifione  ;  e  icfrazione  vicn  prepa- 
rato? 
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r^to 5  acciò  mefcolati  infienie  il  Sangue, 

e  r  Acre  vengan  riccvvti .  peru{ami  dcir 
\4rteria  P^enpfa ,  e  finalmente  fcr  il  tronco  di  effa 
portati  al  Simftro  f^entrtcolo  del  Cuore  ,  il  che  è 
rilìeffo ,  che  riconofcere  ,  5r  accennar  la 
CircolaT^ione  ne  Tolmom  :  Le  parole  proprie    Pa^sk^ 
dei  Colombo, (ono  le  fegaentij  ^ena  enim  h£c  deiti^hti^ 
arteriali s  pr^terquamquod ,  fanguinem  prò  jui  ^^  • 
alimento  deferita  adeò  ampia  efl,ut  alius  ujusgra^ 
tiadeferrepoffit,  Sanguis  huiulmodi  ob  ajjìduum 
Tulmonum ,  notum  agitatur  9  tennis  redditur  5  &• 
ma  cum  aere  mifcetur ,  qui ,  &  iple  in  hac  colli' 
fione  refraBioneque  prepuratur,  ut  fmul  mixti 
fanguis  y  e^  aer  per  Urteri^  f^enalis  B^amos  fU'- 
Jcipianturi  tandemque  per  iplum  truncum  ad  fi" 
niMrum  Cordis  Fentriculum  deferantur ,  &c. 

Ma  il  e ef alpino qu^efl.  Medie,  qu,  ly,  confi- 
derando  fra  l'altre  fpcculazìoni ,  che  do- 
ve ndofi  fra  la  fWorow/^,  Si  fa  prima  la  li* 
gatura,cnella  parte  fotto alla  ligaturafì 
tumefanno  le  Vene,  e  non  fopr*aila  det- 
ta Iigatura,  il  che  dovrebbe  fcgnir  tutto 
diveriàmente,  ieilSangue  dalle parr' in- 
terne, e  fuperiori,  difccndcffe  ali'  eter- 
ne, &  inferiori ,  per  le  Vene,  moftra^ 
chiaramente  5  che  dai  Cuore,  per  mezzo 
deli*  Arterie  fi  portai!  Sangue  per  tutto  il 
Corpo,  e  che  dalle  Vene  vien  naflunto, 
e  riportato  finalmente  al  Cuore  dalla  Ve- 
na Cava;  Semi  le  parole  del  Ceialpino^ 

S€4 
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Jadfia  $ed  illud  fpeculatione  diqnùm  videtur  9  propter 
Cefaipino  quid  gx  vinculo  intumefcunt  Ven^  ultra  vincu^ 
fpteg^-j    lum,non  citra  :  Dehuiffet  autem  oppófito  moda 
chiara^  ^  ^^oj^dnaereyfi  mo'cus  (anguinisy  dr/piritus^d  vi/ce* 
t     a  del'  ^^^^^^^^  ^^  totum  corpus  :  Inter cepto  enim  meatUy 
la     trco    non  ultra  datur  progreffus;  tumor  igitur  Vena» 
lax.ione  •    rum  circa  vlnt  ulum  debuiffet  fieri,  ^n  folvitur 
dubitatioexco  ,  quod  jcribit  ^rifloteles  defom, 
c^.ubi inquìt .  Neceffe  enim ,  ijuod  evapor atur ' 
iiliquo  ufque  impelli  »  deinde  converti ,  &•  permu- 
tari ,  ficut  Furipum  :  Calidum  enim  cuiufcfue  ani- 
malium  ad  (uperiora  natum  efl  ferri  :  cum  autem 
in  fuperionbus  locis  fuerit  multum  yfimul  iterum 
revertitur ,  ferturque  deorfum  ;  Hm  Arifioteles* 
Tra  cuìtis  lojciexplicationei  illud  fcimdum  eft  . 
Cordis  meatus  ita  à  natura  paratos  effe  »  Ft  ex 
Vena  Cava^intromiffio  fiat  in  Cordis  Ventriculum 
dextrumyunde  patet  exitumin  Tulmonem:  Ex 
'Pulmone  Vr eterea  »  alium  ingrepum  effe  in  Cordis 
Ventriculura  Simfirum^  ex  quo  tandem  patet,exi^ 
tum  in  Arteriam  jiortammembranis  quibuldam 
ad  oflia  vaforum  appofìti ,  ut  impediant  retrocef' 
Jum  :  Sic  enim  perpetuum ,  quidam  motus  eH  ex 
Vent  Cava  per  Cor ,  c^  pulmone s  >  in  .Art erta  ìls 
,Aortam  >  &c.  Se  poi  defiderì  »  ò  Lettore-» 
veder  chiaramente  fpiegaro  i\  ritorno  del 
Sangue  al  Cuore  mediante  le  t^ene  9  /*  Anafioma- 
fi  fra  C  Arteria ,  e  le  Vene  y&il  P^egreffo  del  det^ 
to  Sangue  verfo  il  fuo  principio  ^  piacciati  leg- 
ger' li  rimanente  dcir  ifteffo  Capitolo 

(ch'io 
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(ch'Io  tralafcio  d'cfporreper  brevità ,) 
dove  farai  neceflirato  confeflTare,  che  con 
maggior  chiarezz a  non  poteva  Ipiegar  il 
Cejalpino  h  Dottrina  della  CircoU:^ione  dei 
Sangue  i 

Di  modo  che,  dichiamo  cflcrc  fiata  io 
parte  riconoiciuta  da  T{ealdo  Colombo^  mol» 
to  piada  Andrea  Cef alpino i  c finalmente-» 
promulgata  da  Guglielmo  Harveo  con  mag- 
gior chiarezza  di  tutti,  edoppoda  mol- 
tiffimì  Altri  ,  come  d  dire  Silvio  ^  Fvaleo, 
Tlempio ,  B^olano ,  B  art  olino ,  Deufingio  >  SlegC'- 
Ho  C eringio ,  Liceto ,  Higmoro  i  &  altri  >  con^ 
Icùni  ripieni  dì  gravi  crudizionié 

Per  Efplicazione  del  terzo  quefìto  di- 
chiamo  1  che  per  prova  della  detta  Circo» 
tallone  fi  propongono  tre  principali  argo- 
menti 4 

Il  primo  de  quali  fì  deduce  dalla  quan« 
tita  dei  Sangue ,  eh  elee  dal  Cuore ,  &  en- 
tra nell*  Arteria  Magna ,  per  le  Ramifica- 
zioni di  effa  fi  porta  per  tutt'il  Corpo . 

Il  fecondo  dalla  Struttura  delle  Valvo» 
le,  ches^ofTervano  nelle  Vene,  ma  non 
neir  Arterie  eccettuatone  il  principio  del- 
l' Arteria  Magna ,  e  Vena  Aneriofa . 

Il  terzo  da  molte  Spenenze. 

Ma  veniamo  al  primo  il  quale  per  cf« 
fer  efficacìfimo  (opra  grairri,accio  fi  ren- 
da più  facile  ad  intédCrfij  fpiegheremo /7/- 


trevi  iff  tona  Anatomica  del  Cuore  nOt\  con  difcorfo 
€'tt.tone    proUffocomefi  richiederebbe  in  defcri- 
A^iatof»r  yg^  j^j  parre,ma  (olo  per  quanto  fi  rende- 
eadeuuo  ^^  balìante  acciò  polTa  inscnderfi  tal*  Ar- 
gomento . 

'    E*divilo ì\  Cuore  dagl'  Anatomici  in^ 
due  modi ,  il  primo  è  in  Bafe,  che  è  la  par-- 
te  più  larga  dietfo,  &  in  Cono  mucrone ^ò' 
Tanta ,  che  è  la  parte  più  angofìa  :  La  fé-- 
.  condadivifione  è  in  due  Ventricoli, o  Se- 
ni, uno  chiama  todePrro,  d'altro  finiltro,, 
i  quali A''cngorjo  di '  ifi  danna  porzione^»» 
della  lofìanzarnedefima  del  Cuore  chia-- 
mataSepro  medio:  Stanr/ aderenti  à  ciaf-'- 
cono  di  quelli  Venrncoli  due  Vafi  gran-- 
di ,  &  ^ì  de:-  ro  ione  la  Vena  Ca v a ,  e  la^ . 
^^^^  Vena    rreriola ,  ai  fioitxro  1'  arteria  Ve-  • 
fsuùtco'  noia,  e'i'  Arteria  Magna  :  Queitì  due  Va-- 
4i chiama  fi>  Vena  Arrenoia,&  Arteria  Vcnofa,  tu-.» 
ia»  rono  cosi  ótnì  dagF  Amichi  cioè  avanti  i 

che  fulTsì  dilucidata  la  dotrnna  delia  Clrv 
colaz'ons^  perche  la  Veaa  Arrenoia  e: 
co  npofla di  Tuniche  fiaiiii  ali'  Arterie, e: 
perciò  la  dicevano  /^rteriola  ,  e  la  chia-- 
mavano  Vena,  perchè  credevano,  che; 
UfUfitLJ  portale  il  Sangue  Venolo  per  lì  nutrirne-  • 
Vennf^^  IO  de'  Pohnoni  ;  L*  Arteria  Venofa  vz^cd- 
fesche  co.  va  chiamata  Arteria ,  perche  lì  perfuade- 
shhtama  vano,  che  porcate  l'Aere  preparatone*, 
^'         Poiiiioni  al  finiltro  Ventricolo  del  Cuo- 
re > 
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rè ,  ^  ancora  fcrvilTe  à  trafmetfcr  le  Foli- 
gini ,  elevate  dal  Cuore  5  5c  infieme  por-' 
zione  degii  Spiriti  vitali  alli  Polmoni ,  la 
dicevano  Veno(a  perchè  e  comporta  d'u 
na  (ol  Tunica  come  l'altre  Vene:  Noi  ^j  /^f,, 
chiameremo  da  qui  avanti,  come  Altri  demi  ^ue 
fanno,  qucftì  Vafi ,  Vene ,  &  Arterie  poi-  ft  va/iji 
moniche,  cioè  P^ena  ^rtcrhfa  ^  arteria  poi-  *^'<»''^^'^o 
monte  a  y  ci'  arteria  P^enofatP^ena  polmonica  ^-.^^^^^^ 
clfendo  vere ,  e  legittime  Arterie  >  e  Ve-  poi^^^gi, 
ne,  e  benché  il  Sangue  portato  per  l'Ar-  g^^'     ' 
teria  polmonica  non  fia  tanto  ben*  elabo- 
rato come  l'altro  dell'Arrena  Mjgna, 
con  tuttociò  perchè  è  trarmeflb  dal  Cuo- 
re à  parte  fi  vicina  ritiene  tanta  perfezio- 
ne,  e  cOi  ia  di  fpiriti ,  che  fì  rende  iufti* 
cientidìmoà  vivificarle  nutrir  i  Polmoni 

di  qutfti  quattro  vafi  due  portano  alcuo-^ 
ft ,  cioè  la  Vena  Cavale  ia  Vena  polmonica ,  e 
due  portano  dal  Cuore  y  cioè  l*  arteria  polmoni^ 
eaycl*  Arteria  Marna . 

L'azione  del  Cuore,  e  h  Pulfazione,  ^  ^^^^^ 
da  Latini  detta  pulfaTiio ,  &  pid/us ,  daGHcifi-  ^^^  ^."^' 
gno^y  il  che  è  r  ifteifo ,  che  dir  vibrare,  il  ^L\!^^^ 
qual  moto,  cdcdinato  i  mole' Vfi,  d^  ncLmpo^ 
quali  tutti  non  è  hora  tempo  di  difcorre  /^  didia. 
it'  Refulta  quefta  pulfazionc  dà  due  mo-  Me  >  4-^^ 
ti  i  uno  di  DilataT^ione ,  che  chiamano  1  Gre-  Stjfsh  ^ 
ÉtDiaftoley  e  1* altro  di  coiirjzione,  detto 
Siitele 9  da  quali  moti  contrari) ,  ne  ieguo* 
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-Bue  qaie  no  necc (fa riamente  due  quieti ,  che  da_^ 
ti  ne  fé  Qxccì  fi  dicooo  TerififìoU ,  una  eftrinfeca  > 
JhmZte  ^^^  accade  nel  fine  della  Z)w/2o/e^  e  V  altra 
V^,7iUìL  intrin(eca>  chelucccdc  nel  termine  àt\^ 
{^^^''    ìàSiflole. 

Si  fa  la  Diaftole  allora,  che  la  punta  del 

Cuore ,  fi  icofta  dalla  baie ,  il  Cuore  s' al* 

iifherfa  lunga»  edievien  ci  figura  piramidale, ò 

figura  del  pineale.  Segue  la  Siitole,  quando  la  pun- 

teailneù  ^^  ^cl  Cuorc  s'accofta»  e  ntiraverfola^ 

^Udiako    t^^^c»  &  ''  cuore  riceve  figura  alquanto 

/^.  rotonda  :  Nella  Diaftole,  dilatandofi  il 

'  Cuore ,  s'aprono  li  luoi  Ventricoli,  e  nel- 

nairtt  '^  ^^^^^^  '  coft  ringendofi  il  detto  Cuore , 

^Lit.  '    i  Ventricoli  fi  coftringono. 

E'  tentenza  comune ,  che  il  Cuore  nel- 
la Diaftole  rice\a  il  Sangue ,  e  nella  Sifto** 
le  lo  clpelli  5  queda  recezione  fi  fa  in  tut- 
ti,  e  da  unti  due  i  Ventricoli  5  i^ff  ve // De- ■ 
ftro  dalla  FenaC  ava  ih  qual  Vena  Cava,  ini 
quella  parte ,  con  cui  fta  aderente  al  Cuo-- 
re,  haunCorpodi(oftanza,nedi  Vena» 
ne  di  Carne  del  Cuore,  madimoftra  fra  3 
quefte  due  parti  una  mediocrua,&  è  chia« 
mata  uduricola per  cauia  d'uni  certa  fimi- 
,     .  ,    litudine,chetien  con  TAuricola  citernaa 
f|;^"J^^  adattata  alCapcTVlo  della  qualeèdii 
Caw  *   proibire,  che  il  Sangue  della  Vena  Cava«» 
non  entri  precipitoio  nel  Defiro  Ventri- 
colo del  Cuore»  ma  in  tempo»  edebita^i 

quan* 
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quantità,  fervendo  come  di  mifura  del 
dttro  Sangue;  Parricipa  qucfl*  Auricola 
de  nr^oti  di  dilatazione  ,  e  conflriz  one  ,  „  *j'  f  " 
Il  a  in  nodo  tutto  diverlo,  da  nrion  dei  lacontru- 
C  uorcfoi^hè  aljoraficoniiringei' Au    ry  amvti 
ricola,  quando  il  Cuore  fi  dilata,  e  dalla  delcu^re 
contrizione  di  quella  s'elpelle  il  iangue , 
e  per  la  dilatazione  fi  riceve  dal  Cuore , 
e  fi  dilata,  erieini  e  h  detta  Auricola, 
allora  che  il  Cuore  fi  conftringe:  Riceve 
ilSiniflro,  il  icnguc  dalla  Vena  Polmo-    ^urìeo- 
nica ,  \z  quale  ncir  nlerzione,  ò  adefio-    ufim^- 
ne ,  che  ha  con  ii  Cuore ,  tiene  parimente  fra. 
un*  altr'  Aur  cola  concia  Vena  Cava,  al- 
quanto tv  nore ,  n  a  di  più  dura ,  e  più  ro- 
bufta  (ofìanza ,  &  è  desinata  à  gl'ufi  me- 
c^efimi  deirahra  :  Siche  'Utri  duequefii 
Vafi,  che  portano  al  Cuore,  cioè  Fcna 
Cava ,  e  Fena  Tolmonka ,  hanno  le  fud4et- 
te  Auricole, 

Atrcio  il  f  angue  ricevvto  nelli  àut  veti- 
triccli  dalli  detti  Vafi  ,  ò  dir  vogliamo 
immediaian  ente  dall'Auricole  nella  Si- 
fìole,  cioè  conflriz  one  di  detti  Ventri^ 
coli,  non  retroccdeffe  a  detti  Vafi  ,  fab- 
bricò la  Natura  alcuni  oftaccli  membra-    ,7.  .    , 
ncfi ,  chiamati  Valvole ,  e  dalla  figura  fon  ^,^^^;* 
dette  'Mitrali ,  e  Triaifpidi yìe  quali  median     ^  \rtul 
te  certi  nlam^cnti  come  nervofi,  Hanno  f,éi, 
^alligate  ad  alcune  prominenzCiChc  fi  tro« 

va- 
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Vano  ne  Ventricoli  dd  Cuore  -  Di  queftc 
Valvole»  tre  fen'Oìervano  nella  Vena 
Cava /e  due  nella  Vena  Polmotica ,  à 
per  megl  o  dire  >  neli'  Ei'panJìone  di  detti 
Vafì  5  ne'  Ventricoli  de  ro , e  finiilro  del 
Cuore:  Nella  Siiiole  fi  tiafnierte  il  San- 
y   fine  neir  i\rteria  pohnonica  dal  deftrd 
ventricolo  del  Cuore,  e  dal  fìniflroneir' 
Arteria  Magna,  5^  acciò  quelli  Vafi  (  ài^ 
latandofi  ui  nuovo  li  dsnì  Ventricoli  )\ 
non  venìfTero  a  deponerii  Sangue  ricev- 
uto ,  ciafcuna  d*e(fe  Arterie  nel  (uo  prin- 
cipio, cioè  neir  ufcire  da  effi  Ventricoli»! 
ha  tre  Valvole  >  che  rifguardano  verlo  lai 
Valvole  cavità  di  dett*  Arterie >  e  dalla  figura  (ìi 
^f^moidu  £|;^-||;^ano  Valvole  Sigmoidi ,  è  Semihmari ,  &: 
in  quello  motio  il  Sangue  fi  porta  dal  de- 
Aro  al  finitlro  Ventricolo  »  cioè  peri*  Ar*- 
teria  polrnonica  parte  daldedro,  fi  dif- 
fonde per  i  Polmoni  j  e  ricevvto  dalla^, 
Vena  Polmonica,  fi  riporta  al  Sinifiro.. 
Senz' effervi  paffaggio  alcuno  perquellai 
parte,  che  divide  i  due  Ventricoli, chec 
chiamafi  Septo  medio  i  benché  fianò  d'op- 
pinione  Alcuni  (ancor  di  Quelli,  che  am- 
metton  la  Circolazione  )  che  per  il  ócno) 
Septo  Medio,  qualche  porzione  di  San- 
gue dal  dedro  Ventricolo  fi  porti  al  fini- 
itr  >  mediante  1  pori,  o  piccoli  forami,  eh" 
4ffi  dicono  rutovacfi  nel  òepto  Medio  ^, 
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quali  confeflb  non  havcr  mai  potuto^rin* 
venire ,  e  finalmente  mi  do  à  credere,  che 
non  folo  non  vi  fiano ,  nj^h  che  (e  v  i  fag- 
lerò più  toflo  doveflero  confonder  Tordi- 
ne ,  e  la  debita  organizazione  del  Cuore  >         . 
che  icr  irai  rranfiro  TuddettodelSangue^  Daimoi^ 
è  tu'  induco  a  dir  qucfto  dal  confiderar,  fatto  in^ 
ciò  che  Coltre  airoculata  ilpezione)  con-  **"  '^^^<?- 
fermaToppinione degl'Anatomici  circa  Z^*"*'*^»-^ 
il  moto  deU  uorc,  mentie  dicono  con-  fy^w^^^ 
corei  •  che  all'ora  >  che  il  C  uore  fi  dilata.,  ^^f^  ^^ 
vicn'à  ricevere?  &  ad erpellcre  quando  fi  tt  due  ^ 
conftringc, iquah moti facendofi  in  un^  Ventneo^ 
medefimo  modo ,  e  tempo  in  tutti  due  li  uJe  aede* 
Ventricoli,  le  ilfinifìro  havefs'à  ricever  <*!•<.* ^'/«r- 
dal  deftro  farebbe  necelfario ,  che  icì  facel-  ^oip»Ut^ 
fé  la  Siflole  del  deftro,  quando  leguilfc  ^*^  '^'»»* 
la  Diaftole  nelfiniitro.  Di  pm  non  vi  la-  fj^^^ 
rebòe  maggior  ragione ,  che  per  detti  fb-  ^^^^f/^ 
rami  il  Sangue  doveflfc  tralmetterfi  dal  {^^  ^^^ 
Ventricolo  deftro  al  finiiìro ,  che  dal  fini- 
flro  al  deftro. 

PoHo  dunque  tutto  quefto,  deve  confi- 
derarfì  la  quantità  del  Sangue  5  che  può 
traimetteril  Cuore  nell'Arteria  Magnai 
in  cialcuna  Siftole,  nel  che  Iòne  varie» 
r  c^pj.  inioni  ,  poiché  Altri  vogliono  *, 
che  fia  mez'oncia.  Altri  tre  dramme.  Al- 
tri più  ,  Ahri  meno, ma  contentiamoci 
dafiimctterBe  una  loia  dramma:  S'èof» 
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fcrvatoche  if  Cuore  nel  termine  d*un  ho^ 
ra  fa  due,  tre,  quattro,  cinque,  e  fin'à 
otto  mila  pulfazioni  fcvondola  maggiott 
o  minor  celerità  del  ino  moto  provenien- 
te ,  o  dal  temperamento ,  o  dall'età ,  o  da  | 
qualck*accidente;Mi  contentiamoci  d'a- 
metterne  folamenteduc  mila,  nefegue  j 
ncccOaria  confcs^uenza ,  che  dal  Cuore  ' 
in  termine d\ìn  bora  elchinodue  mila-> 
dramme  di  fanguc ,  eh'  afccndono  a  ven- 
ti Libbre,  ediec*oncie,  e  moltiplicando 
quelle  venti  Libbre,ediec*oncieper  vcn- 
II  quattro  ,  percomputar  quanto  Sangue 
entri  nell'Arteria  Magna  in  un  Giorno 
intero ,  accendono  à  cinquecento  libbre  ; 
il  qual  Sangue  non  potendofi  in  mod' al- 
cuno (omminiHrar  dall'alimento  prefo, 
nèconlumarfi  per  la  nutrizione,  nèren- 
dericne  capaci  V  ^  rterie ,  ne  tutto  ì\  Cor- 
po ,  il  quale  fecondo  la  fentenza  d' alcu- 
ni,  rare  volte  ritiene  più  di  venti  quattro 
libbre  i  i  neceffano  conchiudere ,  cbe  daW  ^ric^ 
rie  venga  $rafme(fo  »  e  riafìunu)  dalle  Fé  ne»  cj> 
mediante  la  Fena  caya ,  di  nuovo  riportato  al 
€uore^  e  per  confeguenzacertiffima  deb- 
ba concederli  quefta  CircoluT^ione . 
Elplicato  iì  primo  Argomento ,  venia- 
^&lo9ls»  moaìfecoado,  dedotto  dalle  Valvole  y  il 
^dne  ^^^  faremo  5  daiioftrando  prima,  che  co- 
fa  fiano  qiiefte.fir/^tf/^1  le  quali  altro  non 


fono, che  alcune  foftiliflimc  Membra» 
nucciolc  j  che  fi  ritrovano  ne  principif 
de*  Vafi  del  Cuore  (come  dicemmo)  e-# 
nella  cavità  delle  Vene,  evengono  cre- 
dute porzioni  della  Tunica  di  cflc  Vene  : 
Sì  ritrovano  quefte  Valvole  molto  nu- 
merofe  nelle  Vene degrArticoliiuperio- 
ri  5  &  inferiori,  cioè  per  le  Braccia,  e^ 
Gambe  i  nell* orifizio  della  Vena  Iugular* 
interna,  fé  ne  oiTcrvano  due  ,  che  daìU 
parte  fuperiorcrifgnardano  all'inferiore, 
e  neir altre  parti  inferiori,  rilguardano 
alle  (uperiori,  cioè  verlo  il  Cuore  ,  e  di 
quefte  fcne  trovano  moitiffimc  in  molt* 
altre  Vene,  tanto  prcpagini  della  Vena 
Cava,  quanto  della  Vena  Porta,  e  nelle 
Vene  Lattee  ancora ,  e  tutte  rilguardano 
aie  uore,  clono  di  figura iemilunarcò 
fimilc  z\ì*f^nghte  i  eci  crtuatonc  quelle  del- 
la Vena  Cava,  e  Vena  Polmonica,  che 
hanno  figura  triangolare,  e  fono  chiama- 
ti Tricujpidi ,  ò  Mitrali  y  come  dicemmo^ 
e  di  quefte  alcune  volte  ic  ne  trovano  due 
infitmc.5f  alcune  volte  una  (ola. 

L'invenzione  óthc  Valvole,  da  Diverfi 
à  Diverfiè  attribuita:  Ieri  ve  Bauhinoy2i\ct-  tnutnnri 
ne  fatta  menzione  Avicenna^  e  chcldi  quel    dtile  wsh 
le  avcffe  parlaro  lotto  nome  di  Cellule .  Gì-  "osU  ♦ 
folafho  Fahrt^io  (f  acquapendente  ^  (e  ne  chia- 
ria ÌBveatore  mll'  anno  1 594.  al  qualcj» 
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Siede  alcuni  ftfiotlvi  un*  erudito  Rcligio* 
io  Veneziano  chiamato  P.  Vaolo  dell*  Ordì» 
ne  de  Seryi .  Sthio  Trofeffor  I{egio  Varigmo  tro- 
vafi  averne  fatta  menzione  chiamandole 
jr/?i^/i,cnon^4/vo/f  ,equeftofu  prima^j 
dcir  ^Acquapendente .  Salomone  Alberto  no 
fece  dimoftrazionc  in  ^itemherga  Y  anno 
2  579.C  ne  mandò  fuori  fcritti  Tanno  1 5  84. 
i3c  hanno  fatto  mozione  ancora  viccolo- 
mmi^Gafperoy  Bauhino,  Lauren^^Oidi  altri» 
quah  tutti  Scrivendo  prima, che  fude  tan- 
to dilucidala  la  dottrma  delia  tircoU'^onc 
fi  perfuaderono ,  che  le  dette  Valvole  ha* 
veliero  uio  di  ntardar*alquanto  il  Sangue 
acciò  troppo  imperuolo»nonfuffe  corfo 
alle  parti  inferiori  %  &  acciò  le  dette  parti 
poteflTero  agiatamente  attraerne  la  quan- 
tità fufficientc  per  la  propria  nutrizione  ; 
vollero  di  più ,  che  lerviffero  acciò  ii  det- 
to Sangue  non  iolo  icorreffe  per  le  Vene 
aiaggiori ,  ma  venifle  Ipinto  nelle  minori 
ancora ,  5c  alfegnorno  altri  ufi  j  quali  per 
«(Ter  poco  probabili  non  ftarcmo  a  pro- 
porre. Noi  però  con  temenza  di  tutti  gli 
Anatomici  moderni  dichiamo,  che  il  vey 
Veri  ufo  *ufo  delle  rdvGle  è  di  proibire  del  tutto,  che  il 
deti4>  Wal'  Sangue  dalle  patt'^mterney  poffa  portar ft  all'è fter- 
•  ne  per  le  P'ene ,  ma  foto  di  permettere  ,  che  dalP 
fflerne  f  e  remate  ft  porsi  fin^dm^^to  al  Cuore  • 
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Polche  fc  le  Valvole  avcffcro  auto  < 

fcrvirc ,  per  ritener  il  Sangucacciò  trop^ 
pò  impctuofo  non  foffe  fcorfo  alle  parti 
eftrcmc,  &  inferiori,  &  acciò  le  dctrc  par- 
ti 9  avcffcro  potuto  pgliarnc  comoda- 
mente la  quantità  fufficicnre,  per  il  pro- 
prio nutrimento ,  farcbb*f  ro  ftate  ncceffa- 
rie  più  neir  Arterie,  che  nelle  Vene,  per 
ritener  1  Sangue  fi  fpiritofo  e  t'  nue ,  che 
fcorre  con  inipeto  molto  maggiore  di 
quello  delle  Vene  ,  ma  nell*  Arterie  (  co- 
irle dicemmo  J  non  fi  trovano ,  né  meno 
farebbero  ftare  neceflarie ,  nelle  Vene  Iu- 
gulari •  nelle  quaIi,come  in  parti  fuperio- 
ri  3  non  può  il  fans;ue  col  proprio  pelo  far 
impeto  alcuno  ;  Né  potevano  fcrvire  per 
introdurr*  il  Sangue,  nelle  propi^ini  mi- 
nori delle  Vene  T  perché ,  fé  à  tal'u^o  fuf- 
fero  (tare  declinate ,  fi  ritroverebbero  fo- 
lamente  in  dette  ramificazioni,!!  che  noti 
e  vero ,  perchè  fi  ritrovano  in  ogni  parte 
delle  dette  Vene,  e  mancano  bene  fpeffb 
nel  principio  delle  diramazioni:  Ma  per 
argomentar ^</  hominem ^  contro  quelli» 
ch'afTègnarono  tali  ufi  alle  Valvole,  di- 
ciamo: Voi  che  concedete,  che  le  Val- 
vole, che  iono  nel  principio  de  Vafi  gran- 
di, aderenti  al  Cuore,  proibivano  Vin'- 
greflb,  òil  rcgrefìb  del  Sangue  .  fecondo 
la  loro  diverta  pofitura ,  perchè  bora  noni 
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cciiccdetc,  che  faccino  il  pcdefimo  ne 

Va(5  minori ,  dove  tflcnda  il  Sangue  iti 
nimor*abbondanza,c  meno  lpiritoio,non 
può  far  tantMmpeto  .> 

Non  dcbbonperò  biafimarfir  opinio- 
ni di  tanti  gravi  Autori,  circa  gì* ufi  delle 
Valvole»  arjzi  cekbrarfi,  con  non  ordi- 
naria Jodc /poiché  non  effendo  in  quei 
tempi?  tanto  delucidata  la  Circolazion 
del  Sangue ,  né  da  loro  riconofciuta  rnon 
potevano  con  cfattezza  maggiore  >a(re'^ 
gnar  r  ufo  di  dette  Valvole . 

Da  quanto  s*  Mctto,fe  ne  deduce ,  che 
nonpotendofi  perle  Vene  portar' il lan- 
giìc  •  dal  Centro  alla  Circonferenza,  cioè 
dal  Cuore  3 ò fegato  all'altre  parti s  malo- 
Io  dalla  Circofercnzaal  CentrOj  cioè  da 
tutte  le  parti  al  C uorc,  ftante  le  dette  Val- 
vole >  é  ntceffario  concedere  la  Cinola'^one , 

Circ'al  terzo  Argomento ,  che  (la  fon- 
dato l'opra  relperienzc,  delle  quali  pro- 
porrò quelle ,  che  logìiono  praticar  pub- 
blicamente nel  Teatro  Anaromico,dico . 
Primieramente,dovcndofi  cavar  il  San- 
gue dalla  Vena  del  Braccio  >  o  da  altra_» 
partcdoppoeflerfi  fatta  laligatura,fi  ve- 
de manifeflanente,chc  fi  gonfiane  le  V  e- 
re  dalla  Jigatura  ingiù  verfo  ^refìremité , 
e  che  le  dette  V  cne  divengono  gracili  >  & 
efl(%ngui  dalla  ligaturaia  iu  verlo  il  Cca- 
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tro;indizio  rranifcflofcom'avvertl  CcùlU 

pino^  che  il  Sangue  fi  porr*  air  insù  vcrfo 
il  Cuore  per  ledette  Vene,  e  che  Tintu- 
mefcenza  lotto  la  ligatura ,  fuccede ,  per* 
che  flante  detta  legatura  non  può  jl  San- 
gue aver  il  hbcro  regreffo  al  Cuore/airin» 
contro  le  Vene  (opra  la  ligatura  diven- 
gono eiangui,perchc  il  Sangue  >  che  rite- 
neva ha  fcguito  il  fuo  corfo  verfo  il  cuo- 
rcerakro  Sangue  dalle  part'inferiori  non 
haporuto  pafTare  impedito  dalla  ligatura 

Secondo,  fatta  Tlncifione  della  Vena 
le  fi  comprime  con  la  punta  del  dito  la_, 
detta  Vena  nella  parte  luperiore  verfo  il 
CentfOjil  Sangue  efce  liberamente,  il  che 
dourebbe  accadere,  fé  il  detto  Sangue^ 
fcorreffe  ali*  ingiù  per  la  detta  Vena  ,  ma 
fé  tal  conipreffione  fi  fa  iott'  ali*  incifionc 
cioè  verlo  la  parte  eiirema(  purché  fra 
rincifione,  &  il  luogo  della  compreilione 
non  fia  qualche  propagine,  che  porta  il 
Sangue  dalie  part'infcrion  vers'il  forame 
delia  detta  Vena)ilSague  fubao  fi  ferma. 

Terzo  ,  (e  Ci  piglia  un  Braccio  d' un  C  a- 
da  vere,  Sparandolo  dal  Tronco,  e  fi  ta- 
glia la  Cine  verio  la  part*  interna,  compa- 
rifcono  la  P^ena ,  c^  lineria  af ciliare ,  e  fepa  • 
rati  quelli  Vafi  dalle  Membrane  vicine,  (i 
liga  erettamente  il  detto  Braccio  nelLi^, 
parte  più  fuperiore  deirVmerojSccio  me- 
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glio  legua  la  feguente  etperien^a  ,  quarè 

Che  facendo!?  imeziuae  n  Ha  Vena  di 
qualche  liquor  caldo,  in  atto  corrifpon- 
dente  al  calore  •.  che  (uol  aver  attualmen- 
te il  Sangue  nel  Vivente  i  fi  rende  impof- 
fibilefar  tal* iniezione,  perch     iorgono 
le  Valvole ,  che  dicemmo  eflfer  nelle  Ve- 
ne sedei  tatto  impedifcono  ringreffo  al 
detto  liquore  vcrfo  la  mano ,  e  dimoiira- 
no  la  vena  nodola  a  fimilitudine  ài  nodi  » 
che s'oflTer vano  ncìh  f^erbena ,  laqiialin- 
tumekenzasò  iolkvazione  di  Valvole-* 
appariice  ancora  nel  Braccio  del  Viven- 
te, come  può  eiperimcntar  ciafcuno  in  Te  4. 
fleflb ,  comprimendo  le  Vene  dalla  parte 
iuperiore  5  verlo  T  inferiore  :  Ma  fé  il  me- 
defimo  fi  fa neli"  Arteria ,  il  hquore  (cor- 
re liberamente,  e  reiterando  più  volte-^ 
r  iniezione  >  fi  tumefanno  tutte  le  Vene  > 
eia  Softanzamecefima  delle  Carni  dell* 
ifteffò  Braccio,  etagliandofi  qualche  Ve- 
na» fi  vedeukir'il  liquor  medefimo  in- 
trodotto dair  Arteria ,  e  T  elperienza  rie- 
fce  più  mirabile  >  quando  il  liquore ,  è  co- 
lorato 5  poiché  nonfolo  vien  ad  ulcir  ta- 
le ,  ma  di  più  comunica  il  detto  colore  al- 
le Carni,  come  più  ^oltoho  praticato» 
introducendovi  l'inchioilto. 

Quarto ,  ne  Bruti  f^  liga  una  Vena ,  ò 
Crurale,  od' altra  parte,  e  ligatalubito 
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apparifcc  tumida  verforeflreBJità  5  cioè 
fo pra  alla  jigatura ,  e  vota  >  &^ clangne in- 
feriorn  ente  verlo  jl  ♦  uore^  tagliaiidofi 
qnefla  Vena  (of  r^  la  ligatura*  eice  con 
impeto  grande  il  fangne  >  non  (olo  in-# 
quella  poca  quantità ,  che  potrebbe  con* 
tenerfi  ,  nelle  diramazioni  dell*  ifteffa  Ve- 
na, Iparfevero  la  pane  inferiore,  mail 
fangue  tutto  dell*  Animale ,  e  tagliandofii 
fou*  alla  ligatura ,  cioè  verfo  il  Cuore  cf- 
con* alcune  poche  goccie di  Sangue,  e^ 
non  più  5  il  che  dovrebbe  feguir  tutt*  al 
contrario ,  k  il  Sangue  per  1*  ifteflTa  Vena 
fiportaffe  dalle  parti  interne  immediata- 
mente;  Ma  facendofi ilfimileneli'iVrte- 
ria  ,  iegue  r  intumelcen^a ,  dalla  ligatura 
in  giù  verlo  il  Cuore,  t  fatta  i'incifionc 
in  tal  parte  inferiore ,  Iegue  tutto  il  con- 
trario di  quello,  che  s'olTerva  nella  Vena, 
Alquartoquefito,  cioè  daquarimpel^ 
lente  quello  Sangue  dalle  Vene  minime 
venga  trafmello  nelle  maggiori ,  e  porta- 
to finalmente  al  Cuore  *  Ci  rilpond  ,  che 
quelfimpulfo  vien  fatto  da  porzione  di 
Ipiriti ,  che  rifiedono  ne!  medcmo  San- 
gue, li  quali  afiieme  con  illuddetto  San- 
gue, ricevono  lucceffivamente  impullo 
dairaltroSangue,e  fpirito  deli'  Arterie, 
fecondo ,  che  quello  Sangue  fi  muove  di 
iua  natura  verio  li  Cuore,  inclinato  ari- 
cor- 
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correr  vcrfo  il  fuo  centro  *Trrzo,  ftnaf-i' 

liienrc,  che  qncfta  rralmiffiorc  ^  ò  impul 
lo  venga  aiutato  dalla  compreffione ,  che: 
fanno  i  Mufcoìi ,  6i  altre  parti  nel  mote 

Per  risponder  al  quinto  quefito  in  che; 
maniera  il  (angue dair  Arterie ,  entrine! 
le  Vene  *  bi  dice ,  che  ciò  avviene ,  me-- 
diantc  r  Anaftomafi  ,  cioè  icambievoll 
deolculazione,  e  corriipondcnza,  chcj» 
hanno  le  dette  Arterie  con  le  Vene>  le: 
quali  Anaftomafi,  oltre  che  dall'clperien-' 
ze  luddettc  vengono  dimoftrate%  Deve; 
di  più  confidcrarfi  5  che  non  foloie  Vene: 
^pigliano  il  (angue  da!!'  Arterie ,  ma  dal- 
la (òftanza  medefima  delle  Carni ,  rara ,  e: 
porola^doppo  aver  le  dette  Carni  ritenu- 
ta la  quantità  (ufficiente,  per  la  propria 
nutrizione,  equefto  (ì  prova  con  la  (e- 
guenre  Odervazione; poiché, fé  aduno 
venga ftretto  alquanto  fortemenrc  (per 
ciempo  )  il  Collo ,  ò  con  le  mani ,  ò  eoa 
un  laccio, (ì  vedono  (abito  tumefarllnoa 
lolo  le  Vene  fopra  la  conftrizione,  ma 
divenir  gonfia ,  ro(ra ,  e  tumefatta  la  Fac- 
cia, e  tutto  il  Capo  ,  ma  togliendo  la.» 
contrizione  il  Sangue  ,  che  rendeva  tu- 
mefatte le  dette  parti ,  fi  riaffume  dallo 
Vene ,  feguita  il  ino  corfo  verfo  il  Cuore, 
eie  Vene  medeHmccon  Falrre  partita* 
midc  ctffano  dall'  intumsfcenza . 
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^  E  finalmente  fi  rifpondc  ali*  uhittio» 

che  la  Natura  ha  ordinato  la  Circolazio- 
ne del  Sangue  alla  maggior  perfezione  e 
conlervazione  del  detto  Sangue ,  il  quale 
(doppo  t  (Tcrfi  allontanato  dal  Cuore,  e 
per  la  diiCpazione  delli  (piriti  refrigerato 
e  per  la  miftione  di  qualche  porzioo  di 
Sangue  più  elcrementolò,  che  le  Vene 
hanno  rialTunto  dalle  porofìtai  delle  partis 
doppo  aver  le  dette  parti ,  pigliata  la  por» 
zion  conveniente»  e  miglior  per  la  pro- 
pria nutrizione»  poffa  il  detto  Sangue  di 
nuovo  ripurgarfi,  e  meglio elaborarfi  nel 
Cuore,  come  in  propria  Focina  ,e  per  al- 
tri ufi,  efini,  per  cosi  dire  innumcrabili 
da  non  pòterfi  con  la  propofta  brevità  de* 
fcrivcre,  ne  veniffe  a  patir  corruzione» 
com-e  accade  nell*  Acque  Paludofe . 

Or  chi  potrà  mai  negare,  che  dalla-* 
Circolazione  del  Sangue  riconofciura  » 
fìfia  riempita  l'Anatomia,  anzi  tuttala 
Medicina  delle  più  belle ,  ed  utili  notizie 
di  cui  oggi  va  adorna,  e  per  cui  faraffi   Cire$U^ 
noto  à  Pofteri  la  fortuna  del  noftro  (eco    %i9me  dti 
lo  :  Scnz*  altro  fi  farebbe  Soverchia  ingiù    ^*«^»M 
ria  alla  verità,  le  incontro  all'efpenenze  '«^*'^» 
fi  favellaffe  altrimenti  •  Tialaicio  la  mol- 
titudine deir  Invenzioni  Anatomiche, 
che  f  ofian  chiarr  arfì  patti  legittimi  della 
icofcrta  Circolazione  s  Poiché  gi'ingc- 

gai 
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gni  f rima d* allora, facrificato il  proprio 

jnrendimento  ali*  Autorirà  de*  paffad  > 
rimiravano  T  Anatomia  à  guifa  degli 
Antichi  Geographi,  il  Marc  con  le  Co- 
lonne (/e/  Non  plus  uUr  a-.  Sì  che  addormiti 
gl'Animi,  &  indebolite  le  mani,  non  fa- 
pevan  quelli  rifvegliarfi,  non  potevano 
quefle  invigorirli  per  operare:  Ma  doppò  i 
che  il  Famofo  Arveo  (  tralakiando  il  no-  i 
minar  di  nuovo  gl'altri  avanti  di  lui  )  di- 
moflrò  apertamente  il  Circolar  del  San-  I 
gue,  (colerono  l'ingegni  più  accurati  il 
giogo  pelante  deirAutoritd,epofti  in-^. 
diffidenza  delle  pallate  mai'  efpofte  Dot- 
trine incomincioronod  tentarla  forte  de 
raryau    i  Colombi  dilcopritori  dì  nuovi  Mondi  : 
lorij^fo'  Indiil  Pequetoapnla  ilradaài  Vafi  Lat4- 
derni  in-  tei  di  Gaipcro  Affcllio,  i  Silfio,  e'IBarto-^- 
venmidt  lino  pakforono  iVafi  Linfatici,  il  Var- 
^MmL  ^^"^^'  ^  J^  Stenone  1  Dutti  Sali valis  e  deU- 
u  1  vatu  ^^  Lagrime ,  il  Virlungio  c^xitWo  del  Pann- 
ufiftf  la  create,  il  Bellini,  i Tubuli  de  Reni,  il  Mal-* 
Circvla-  pighio  con  Occhio  più  che  di  Lince  ci  pov 
%ione  ri*-  le  in  chiaro  1'  occulta  loflanza  di  quafii 
€ono/ciu    tutte  le  Vifcere,  i  (  anali  A.dipofi,  le  Glan^- 
'*'  dole  della  Cute,  le  Papille  della  medefi- 

ma,  e  quelle  infieme  della  lingua ,  che  lo^»* 
no  Organi  fpeciali  del  Gufto,  e  del  Tattoj, 
Van  hornc ,  Graaff.  e  (  hercringìo  c'indi4« 
coronopo  vano ,  eia  ioftanza  Filamen«f 

tofa 
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tofa  de  Didimi .  Il  Vveffero ,  ed  il  Pcicro 

difllspelliro  le  dandole  del  Ventricolo,  e 

dell*  Inteftina.  Tralafcio  ('torno  à  dire; 

ì  Telporre  con  lungo  racconto  l'intiera-^ 

.  Iliade  delli  ritrovamenti  Anatomici ,  alli 


quali  diede  un  gran  motivo  la  riconokiu- 
ta  Circolazione  del  Sangue ,  mentre  ge- 
mono (empre  più  à  quefto  fine  lotto  i 
Torchi  grandi,  e numerofi  Volumi  i  dirò 
bensì,  che  la  notizia  della  già  nominata 
Circolazione  del  Sangue  ha  av vto  tal  for- 
za nelle  Icuoie  di  Medicina,che  potè  fvel" 
lere  le  profonde  radici  di  molti  prcgiudi- 
:  zij  invecchiati  per  molti  Secoli  :  Siate  di 
grazia  ir  eco  à  j.onderarci  pochi  termi- 
nijcon  1  quali  dimoftravano  ogni  azzionc 
dei  ,LOiiro  corpo  «  tutte  erano  facoit^i  at- 
trattive ;  rctenn  ve ,  concotti  ve ,  &  elpui- 
five;  formative,  polfifica  ,loro  motiva* 
efomighantisìolcuriin  vero,  che  pare- 
vano preli,  come  Icriffe  il  Padre  Barroli  » 
dai  Dizzionario  de  Dei,  che  al  parere  d* 
Omero  (on  d'un  linguaggio  inrcfo  folo 
daeffi.  Hora  poiché  si  édimoftrato  cfTe- 
'i|ie  tutta  la  Mole  del  (angue  con  cquitem- 
poranee  propulsioni, fpinta  dal  Cuore  co- 
me da  un  Mufcolo  cavo  ;  in  tutte  le  Arte- 
rie,&  indi  in  ogni  parte  del  noftro  Corpo, 
quanto  più  faggiamcnte  si  difcorrc  de  Fe- 
noofìeni  del  Microcofmo.  Dal  moto  di 

fluì- 
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i j  ido  s  cioc  Mafla  di  fatìgtfc  9  più  »  o  me- 
no accelerato,  intcrmcffoi  o ritardato,» 
hora  si  mantiene  la  Simctria,  ePropor-- 
zionedel  noftro Corpo,  ed  ora  si  cagio- 
nano i  mali ,  e  si  termina  la  Vita.  Per  que- 
ftogirOjfpinto  il  Sangue  ncScmicircoli», 
depongono  ivi  le  parti  rccrementizie  5  lai 
le  fcrmcntizje,  qua  le  nutrizie ,  e  con  un 
moto  lolo  di  Sangue,  che  corre,  mantcn- 
ponsi  in  giro  per  parlar  con  Cartes/o  tut- 
te le  Ruote  di  quello  animato  Orologio.. 

Avverti  finalmente  ò  Lettore ,  che  fe 
fieirelpoiìzionedi  molte  Dottrine  non-#> 
mi  riconofci  molto  (eguace  delle  Moder- 
ne entcnze ,  ciò  avviene ,  perchè  quefto) 
mio  Libro  non  e  nuovo,  ne  io  intenda) 
favellar  ei attamente  di  tali  Materie,  maW 
sime  con  itudiosi  di  Chirurgia»  per  li  qua^H* 
li  ho  parlato. 
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iviujcolo  Temporale  f aggetto  à gravi  pericoli ,         215. 

Ferite  del  Tidufcolo  Temporale  y  meno  pericolofe  nella 

partejuperiore  >  più  neW  inferiore .  s  1 6 • 

Cap,  12.  Delli  Mufcoli  dell' Offo  ioide .  219. 

Ff5  C 


raD.  1 1.  Ddli  Mufcoll proprij  della  Lingua  •  "" v  211 . 

Cap#  14-  f>lli  MufcoU  dtl  Faringe .  224. 

Cap.  15.A//» '>^«/t^o//  c'c//'/^^o/4,  226. 

C a  p.  1 6.  Oelli  Mufcolt  della  Laringe .  2 2 S. 

Ci  p.  1 7.  t>^/^  MufcoU ,  c/je  muovono  il  Capo  •  250# 

Ca p,  1 8.  Oellt  Tdufcoli  del  Collo  .  2^^. 

l>efcri:(tone de* r^fì  i  cioè  y  f^ene^  arterie  ^  e  Nervi  9 
che  paffanoper  il  Colloy  e  fi  portano  alle  partì  del  Capo. 

Cap  1 9.  Delli  MufcoU  della  Scapula  •  2390 

Cap»  20.  DelUT^ufcoU  dell*  articolo  fitperiore 9  chiamato 

Gran  Mano  >  &  in  particolare  di  quelli  dell*  Fmero  . 

pag.  241. 

Ca p.  2 1 .  DelU  MufcoU ,  che  muovono  il  Cubito •        244. 
Cap.  2 2 .  Deili  MufcoU  della  Mano  efìrema  •  247. 

Càp.  2  3  .  £)^/^^*  MufcoU  delle  Dita ,  eccettuatone  il  TolUce .  ;| 

P'I?"  250. 

Cap  24.  DelU  MujcoU  del  Dito  TolUce  della  ?dano  •  255. 

Defcri'^on  delle  ^enc ,  ^nerie ,  e  Nervi  3  che  fi  trova^ 
no  per  tutto  il  Braccio  5  ó^  efìrema  Mano .  256. 

Confidera-^wne  come  It  k'^afi-,  che  fcorron  per  il  Braccio 
paffan  folto  i*  ^f cella  più  conf pieni  nella  parte  interna 
dell' fumerò.  262» 

avvertimento  ncU*  aprir*  i  tumori  fotta  t  ^fcelle  • 

Stupor  nel  Braccio ,  nelle  Luffa'^ioni  dell*  fumerò  fotta 
l*^fcella  perche  fegua, 

Terche  li  Tumori  nel  Braccio  fuccedino  più  frequente- 
mente nella  pan*  interna  ,  '  265. 

Triodo  facile  per  ferniare  il  Sangue,  cheefce  dalli  Vafi 
feriti  nelle  parti  verfo  la  Mano , 

luogo  da  farli  Cauterio  nella. partfi  efierna  del  Braccio, 

Tre 


Tre  Canaloni  dtl  Cauterio  3  tanto  nel  Braccio  ^  ^uanpf 

in  altra  parte . 
Ferite  del  "Mufcolo  Bicipite  >  detto  'Pejce  del  Braccio  moU 

to  pericoloje  m 
VenaBafilica^  Comune  y  e  Cefalica  nella  piegatura  del 

Braccio .  264* 

Ter  qualcau/a ,  benché  fì^  taholto  in  cccaftone  di  Flebo^ 

tomia  ferita  ben  la  Fena  il  Sangue  non  ejce . 

1  Ligatura  troppo  jiretta .  2Ò5« 

2  Ligatura  troppo  lenta , 

5  Ferita  della  Cute  non  à  dirittura  della  Ferita  della  Vena. 
4.  V  enap  afiata  da  una  p  art  e  aW  altra. 

5  rena  poco  tagliata,  266» 

6  Va'^ntewoltoVmgue, 

7  Tdev/ibro  tenuto  in  cattivo  ftto. 

L'autore  non  tiene  y  che  li  ddiquij  ^  VletrCy  &  altrcj 

materie  pojfmo  proibir  l*  ujcire  del  Sangue . 
7)ic  do  di  sfuggire  li  detti  in  comodi .  267* 

Forame  più  angufìo  nella  Flebotomia  quando  convenga.  • 

fag.  26^. 

forame  più  largo ,  e  di  mediocre  larghe':i^a  quando  con<^ 

venga, 
Efrto  del  Sangue  lentamente ,  quando  convenga  •  269. 
£/i/o  del  Sangue  con  impeto  mediocre  quando  convenga. 
^Terìcolt  nel  cavar*  il  Sangue  dalla  f^ena  Bafdica  • 
Ta'7;icnte  ferito  nel  "Nervo  riportato  da  Q aleno .  2  70. 
i  C^dB^LO  IX,  F^E  Di  FH^^NCI^  ferito  nel  N  ervo. 
Barbiere  condannato  nelle  fpefe ,  per  fatiguigna  >  m^l^U 

mente  operata ,  Cafo  rapportato  da  vlaiero  « 
V  ^Arteria  nonjempre  paffafctto  la  Vena  •  27't  * 

l    Dottrina  ot  natomica  de  Fa  fi  deve  legger f^  (^^  ofT^nTàr- 

fi  con  grand*  accurate'^Jccùì:dvGak?2§^;     '  7,- 


pericoli  nel  tagliar  la  Vena  Comune  \  271', 

Caft  infauflt  accaduti  percaufa  di  puntura  dclTendino 

del  T^ufolo  Bicipite  % 
ionftderalQone fatta  dall'autore,  circa l^  Efpanfione , 

che  fa  il  Tendine  del  Mujcolo  Bicipite .  27^ . 

Ble^ione  di  Vena  particolare  y  in  una  tnedefima  parte 

rigorofamente  creduta  necejfaria  da  alcuni  non  è  ofier^ 

vata  da  Galeno  * 
^Pericoli  nel  tagliar  la  Cefalica .  1 

*  Cajo  confido  abile ,  che  accade  talvolta  quando  (  effendo 

ferita  la  Fena  )  ft  crede  che  fta  ferita  /*  arteria ,  ftan^^ 
te  i*  ujcir  il  Sangue  con  grand'  impeto ,  e  l' effer  dificile 
il  fermarlo  y  274. 

*  Sangue  ti/cito  dalla  rena  yfimile  al  Sangue  ^rterio/o  ca» 

gione  di  tal  dubbio» 

*  avvenimento  vario  in  cafo  di  tal  pretefa  Perita  d'arteria 

*  arteria  creduta  ferita  in  un  Giovanetto  >  m  occafione  di 

Flebotomia,  e ricogni:^ione ,  & offervaT^on  dell' jiu* 
tore  5  effer  ferita  la  Vena ,  e  non  l*  [Arteria  «  277* 

*  SanaT^ione  della  detta  Vena  ferita  >  ma  creduta  jlrteria  > 

feguita  in  un  giorno  * 
^  Segni  per  riconof cere  in  occafione  di  PlehotomiafeilSan» 
gue  j  che  efcefia  Venofo ,  ò  jirtettofo , 

*  ì^on  à  tutti  è  facile  il  riconofcer  >  fé  il  Sangue  efca  dalla 

Vena  i  ovvero  dall'  ^rtrria  •  27 S. 

*Configlio  dell'autore ,  per  imparare  a  cono f cere ,  e  dijim" 

guer  fc  il  Sangue  $  che  efct  fta  iArteriofo ,  ò  Venofo , 
* L' Enchimofi  caufato  per  firita  d* arteria ^  e  diverfo  da 

é^uando  è  ferita  la  Vena»  28©* 

*  Cautela  gmnde  deve  haverfl  j  prima  d*  affermare ,  in  oc^- 

enfione  di  Fkhmmia ,  che  fia  Perita  d' arteria . 

*  Vi" 


^yi^io  iella  ìattmì^a  hUfiméto  nel  Chirurgo  l  é%1 

*  lapide  Chirurgo  d*  Enea^  rapportato  da  Virgilio  nel  li b' 

1 2.  dcWEncidi .  Idea  del  Chirnigo  onorato^  alieno  dal'* 
la  milanta's^one  «  282. 

*  Medicina  >  &  in  particolare  Chirùrgica  ,  chiamata  àétj> 

Virgilio  A  r te  M u ta  i  f  perche  •  284» 

^hlon  tutti  gì*  accidenti  infaufli ,  che fopraypengono  alla. 
Flebotomia  i  debbono  attribuirfi  à  mancamenti  dell* 
artefice  pag,  2$$* 

P^Ì7;7^o  d'aggirar  la  mano  per  dimoflrare  haver  gran 
francheT^p^a  nell*  atto  di  far  la  Flebotomi  a  ^biafìmvto 
daGaleno.  2$6* 

Errore^  che  commettono  quelli  y  che  tacieno  t  aver  fatto 
'       qualche  grave  mancamento  netl*  Operar  la  Fleboto- 
mia pag,  2S7. 
arteria  ferita  in  occafione  di  Flebotomia  3  &  tAneurif- 
ma ,  Sfacelo ,  e  morte  feguita . 
^  Con  figlio  dell*  autore  dato  à  chi  teme  tali  avvenimenti 
infaufli  i  ^  in  particolare  à  Gran  Tcrfonaggi  in  occa- 
fione  di  Flebotomia,  288» 
^  Il  Medico  i  cheafjifle  atta  Flebotomia  ^  deve  effer  per tt^r 
in  riconofcer  quando  fia  Ferita  l*  jlrteria  9  ò  altra  p'ar^ 
te  ccnftderabile»                             '  29I. 
^  Il  Medico  vien  lodato  da  Omero  yper  caufa  di  Chirurgia  • 
^  arteria  ferita  in  occafione  di  Flebotomia  curata ,  e  fana*^ 
ta  da  Galeno* 

*  Mtra  arteria  fimilménte  ferita  ^  curata  j  e  f anata  daW 

Uutore  j  &  tu  qual  modo .  292» 

*  //  e  hirurgo  non  deve  perder  fi  f  animò  di  non  poter  Janar 

r  arteria  ferita  y  in  occafione  di  Flebotomia  ^  ancorché 
Baleno  dica  a  terne  f  anata  una  Jota  • 


^Yyertmenti  circa  t  ^pplica^hne  delle  yentofe ,  ^ 

Inci  Ctoni  da  far  fi ,  per  ejiraer  da  effe  in  Sangue  . 

Cap.  25  Delli  Mulcoii ,  che  dilatano  >  e  confirìngono  il  TO'» 

racepag.  5  01, 

Ca  r  26  Del  Diaframma .  3  06. 

Le  F trite  del  Diaframma  (on  mortali  nel  Centro  di  e ffo  % 

ma  non  nella  circonferen'^a  •  311, 

Cap.  27.  Delle  Mammelle . 

Cap.  7  8  Dellt  Mujcoli  del  Dorfo .  519, 

Cap^  29'  Dellt  T^ujcoli  dell'  ^bdomine .  321. 

èefcrt^ionc  de  f^afi  ,  che  fi  diramano  per  i  lìiufcoli  dell' 

^bd  ornine,  ^zS» 

Confìdera'zione  circa  i  T umori  y  che  accadono  fra  i  Mu[^ 

coli  deirAbdominc ,  ejegniper  cono/cere  fefiano  ejlcr- 

niy  ò interni, 

Modo ,  e  tempo  d' aprir  detti  Tumori .  529. 

t  Benché  le  grayi  fatiche ,  e  riolen'^e  efìrìnfeche ,  fiano  le 

cauje  più  frequenti  dell*  Ernie  IntefUnali ,  nulladimeno 

s'offerva^  che  daejìe  rengoro  moleflate  k  Terjorie, 

che  ytyono  negl*  ^gi ,  di  ijutllo ,  che  fiano  li  Facchini , 

&  altra  gente ,  che  fa  gran  fatica .  Opinion  dell*  ^U" 

torepag.  ^51. 

DefcrìT^one  delle  B^gionì,.e  Siti  delle  ri  fi  ere  più  riguar» 

devolt ,  contenute  neW  ^bdomine . 

Cap  .?o.  Defcrl':ì^one  del  Menerò  f^iriky  e  de  MuJ coli  di 

effo  5  e  della  f^effìca .  5  ?  7. 

Olande  non  ben  coperto  da  Trepw^io  meno  foggetto  à  ri^ 

ceyer  l'Jnfeq^ioni  di  Lue  Fenerea  540. 

Cap.  ^u  Delli  TeflicoU  Virili  y  Membrane  y  e  MufcoUdi 

effipag.  542. 

fOefcri^wn  delli  Nomi  y  e  fpecie  diverfe  dell' Ernie  y  che 

»Ac€adonQneU$  Scroto.  ^Me- 


^befcrìxìonielì:' Ernie  rmbellicaìi. 

*  L  ura  dell*  Enteroctlt(  (juando  non  poffa  riponerfi  f  tnt^ 

flino  )  propoli  a  da  ^mmofìo  Tareo .  5  47» 

*  I{eprova:(jone  di  detta  Cura  efpofla  daW  ^utorf,     550* 

*  NeceJJìtddell*  autore  di  reprovar  /*  operaT^wn  del  Varco  . 

*  Interino  rivolìo  facilmente  dal  Pa:^ente ,  già  dijptrato 

della  falute.  552» 

*  BejcriT^one  deW  Ernia  Ucquojay  caufedièjfa  >  feconda 

gì*  antichi ,  e  T^oderni .  ?  5  9» 

*  Modo  frequentemente  praticato  par  curar  l' ernia  ^cquo- 

ja  y  con  la  puntura  della  Lancetta .  5  60« 

*Tericoli  nel  curar  l^  Ernia  ^Acquo/a,  quando  i*  ^cqua  (i 

ritrovi  tra  le  T^emhrane  più  vicine  allo  Scroto ,     5  6  !• 

*  DefcriT^ione  dell*  inflromento  detto  ^go  Silviano  yòBar' 

be^iano ,  con  ti  quale  da  alcuni  fi  pretende  poter  fi  piti  . 
felicemente  evacuar  l*  ^acqua  dallo  Scroto ,  e  dati*  ab^ 
domine  ncW  Idropifìa  ^cquofa ,  qual*  inflromento  non 
è  approvato  daW\Autore .  3  62. 

*  Difficoltà  i  confiderate  dall'  autore ,  nell*  ufo  di  dett*^go 

per  la  Cura  dell*  Idropifìa .  3  64, 

*  5"/  biafiìna  l* abufo  di  dett*  ^dgo  introdotto  da  alcuni  >  quale 

è  di  perforar  li  T umori  y  ne  quali  è  dubbia  la  Suppura^- 
^ione ,  difcorrendoft  de  danni ,  che  pofìon  feguire  per 
punger  le  parti  con  dett' ^go,  sójm 

*  Cura  dell*  Ernia  ^cquofa  con  il  Laccio  •  3  69» 

Cura  della  medefima  con  il  Cauflico , 

*  ^Avvertimento  circa  il  quando  non  deve  far  fi  tal  Cura  • 

Erma  t  arno  fa ,  e  fue  caufe ,  e  parti  affette  «  371» 

*Cura  dell'Ernia  Carnofa  ^  e  quando  debba  ^  ònon  debba 

f^'fi*  372* 


JirnU  fdrmfa  nella  fofian'^  del  Tèfticolo ,  iamofaà  tut* 
to  il  Corpo.  575. 

*  Modo  di  curar  /'  Ernia  C  arnofa  con  liCauflici  •         3  74. 

*  Il  modod'ujar  nella  Cura  dell'  Ernia  C arno/a  il  Cauftico 

è  antico.   '  576t 

^  Cura  dell'  Ernia  C  arnofa  fatta  felicemente  con  il  Catiftico 

dell'autore 
* Dtfcorfodtlli  Buboni Cenerei»  57^. 

trrore  del  yolgo ,  nel  credere ,  che  il  Buhone  confervata 

aperto  per  lungo  tempo  liberi  dal  mal  Franceje .'   578. 
^Calunnie ,  alle  cjuali  jonofoggetti  li  Chirurghi  nella  Cura 

de  buhon  Cenerei ,  380. 

*  Buboni  con  certi  fcgnidt  fuppura'^one ,  che  folo  contener 

y^no  materia  come  jangue  •  381- 

Ca  p.  j  2  Del  li  -Mufcoli  del  Clitoride  3  S  5« 

C ap,  3  j .  Belli  Mufcoli  deir  intefiino  Fletto . 

E.fpofttione  di  due  Tedi  d'ipocrite ,  circa  li  Tumori ,  che 
accadono  ricino  all'  intejìino  j{etfo  cioèììb   de  Emo- 
rOìdibus  :  Turnores  Qui  Circa  reftnmlnfcfti- 
niim,  &cf  l' altro  B^Qdumccìim  intefìinum  , 
^  ^C-P^j:.  385- 

^  Cafi  ,  nclli  quali  è  utile  il  rimaner  la  Fi  fiala  all'  ^no . 

Il  Cervello  per  continuax'on  dì  foflnn':(a  med'ante  la  Spi^ 
^     nal  Midolla ,  e  Nervi  fi  porta  per  tutto  il  Corpo .   ?  8  8.  ■ 

Conte  Camerata  notabilmente  folley^ato  dalla  'paraUrta 

^     con  l' e  [purgaci  on  d"  una  Fijìoia  all'  ^no .  3^9- 

Idrocefalo  cf purgato  per  -pia  d'un  Tuberculo  vicino  all' 

*^no.  ^c^o. 

^flfffione  per  qual  cau(a  l' efpurgazione  del  Sangue  Emo- 

Yoiaale  fia  utile  alli  morbi  di  Capo ,  e  dannoja  quand  0  1 

e  fendo  abituata  v^ngbifupprejfa .  391.. 


*  Confi^era:(jone ,  circa  rapplica':^on  delle  Sanguifughe  alle 

Fene  Emoroidali  interne ,  &  efiernc  .  ^93. 

Cap.  H«  òelltT^ufcoli  dell'artìcolo  Inferiore  chiamata 

Gran  Viede^  &  m  particolare  di  quelli  del  Fe'^^Jtcsg^ 

Cap,  ?  5.  Dclli  Mulcoliddla  Tibia ,  598. 

Cap.  5 6.  Oelli  mufcoli  dell'  Eftremo  Viede^,  401» 

Ferice ,  &  altre  offe  fé  della  Corda  yyiagna  molto  pericà" 

lofeficondo Ipocrate  5. Epid.Hxft. 48.  Adolefccns, 

quicitarucurfu5cc  40?. 

Cap.  ,57.  Oelli  Mufcoli  delle  Dita  del  Tiede^  eccettuati 

quelli  del  Tollice,  405. 

Ca  p  38.  Delli  Mufcoli  del  Dito  Vollice  del  Tiede  •     409. 

Defcv^on  delle  Vene ,  Arterie  >  e  Nen^i  9  che  fi  difìri^ 

buifcono  per  ti  GraìfPiede .  411. 

Diverfitddi  produT^^tòne  de  Vaft  *  .416. 

Ferite  nella  part'efterna  del  Femore  perché  doloro  fé,  417 

7" umori  ì  che  fuccedono  nel  Ginocchio  con  fegni  difuppu^ 

fa'sene  y  ma  non  ver  a. 

Sito  de  Cauteri  yfopra  >  efottto  al  Oinocrhio  •  41  g, 

Nonfempre ,  che  i  Cauteri  fi  rendono  doloro  fi ,  deyie  at* 

tribuirfì  1$  colpa  al  (  hirurgo,  che  gli  ha  fatti ,      419, 

Avvertimento  neW  aprire  ;  Tumori  fott*  al  Ginocchio . 

Bagno  per  cavar /angue  dalle  Vene  delle  Tiiani ,  e  'Piedi , 

perc!;£  fi  faccia,  420. 

Inganno,  chefegue  in  fare  il  detto  Bagno ,  e  perché  quan^ 

do  troppo  fi  continiia ,  tanto  meno  compari/ce  la  Vena . 

V  Acqua  ha  facoltà  di  rifolvere .  421^ 

J\eve  Dìfcorfo  del  moto  del  Sangue  j  chiamato  Circo-' 

IL      F    l     NT    E. 
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Fra  Cazfar  Palla vicinus  Qrd  Minor.  Conv.  Sandi 
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liberto  Tandolfim,  Senatore  ^  e  auditor  di  S,  w4»^S» 

( 

Ir 

r 

COUNTWAY  LIBRARY  OF  MEDICINE  ^\ 

m 

531  I 

G28  I 

1687  I 

RARE  BOOKS  DEPARTMENT  ' 


(.tUf-  A 


v^ 


^ 


i 


/ 


ir 


k^l 


-i 

> 

\^ 

'f 

> 

SI 

t 

■^ 

V* 

'•r 

